
€ 13,00

Abbonamento annuale € 35 - Estero $ 60 - € 50
Per abbonarsi è su�ciente

e�ettuare un versamento su IBAN:
IT83C 07601 1530 000001075 9645

Poste impresa
intestato a Centro Ricerche Personaliste

Via Nicola Palma 37 - 64100 Teramo

Speci�care la causale del versamento

 13,00

··· ···
Abbonamento annuale € 35 - Estero $ 60 - € 50

Per abbonarsi è su�ciente
e�ettuare un versamento su IBAN:
IT83C 07601 1530 000001075 9645

Poste impresa
intestato a Centro Ricerche Personaliste

Via Nicola Palma 37 - 64100 Teramo

Speci�care la causale del versamento

In 100 numeri Prospettiva Persona
ha o�erto opinioni critiche sui problemi

più dibattuti della cultura contemporanea.

Ha a�rontato le s�de
della società complessa postmoderna

nell’ottica della persona.

Con Prospettiva Donna
ha messo a confronto voci

femminili e maschili nell’ottica della reciprocità.

Ha approfondito i principali argomenti
della cultura contemporanea,

grazie a una rete internazionale di studiosi.

ABBONATI O RINNOVA L’ABBONAMENTO PER IL 2017

2017
anno xxvi
aprile-agosto

Ta
ri�

a 
R

.O
.C

.: 
Po

st
e I

ta
lia

ne
 S

.P
.A

. -
 S

pe
d.

 A
.P

. -
 D

.L
.3

53
/2

00
3 

(c
on

v.
 in

 L
eg

ge
 2

7/
02

/2
00

4 
n.

 4
6)

 - 
A

rt
. 1

, §
 1

, C
N

S/
C

BP
A

-S
U

D
 /C

Z/
42

/2
00

7 
- V

al
id

a 
da

l 1
9/

04
/2

00
7

prospettiva persona

100
t r i m e s t r a l e  d i  c u l t u r a ,  e t i c a  e  p o l i t i c a

n. 100

ProspettivA·persona·

ISSN
 1126-5191

•	 Prospettiva	Persona nro 100

•	Hans Jonas & Paul Ricœur

•	 Il mondo della vita in Alfred Schütz

•	La pietà nel Poema dantesco

PROSPETTIVA
D O G O S

•	La mistica di Meister Eckhart

PROSPETTIVA DONNA

•	Amore e consenso

PROSPETTIVA CIVITAS

•	Le	ceramiche	di	Serafino	Mattucci

RICORDANDO

•	 Il lascito culturale di Michael Novak

•	Francisco Goya: carne e sangue



GIORGIO ALESSANDRINI 
La parrocchia e il Concilio
La fedeltà al Concilio di un piccolo gregge.  
La parrocchia di San Fulgenzio in Roma

pp. 160  -  € 12,00

LAURENT MAZAS, GABRIELE PALASCIANO (a cura di)
La provocazione del Logos cristiano
Il Discorso di Ratisbona di Benedetto XVI  
e le sfide interculturali

pp. 184  -  € 15,00

DARIO ANTISERI

L’invenzione cristiana della laicità

pp. 120  -  € 12,00

MARIO SPEZZIBOTTIANI 
Spiritualità e politica
Un dissidio rappacificato

pp. 212  -  € 15,00

88049 Soveria Mannelli (Cz)
Viale Rosario Rubbettino, 8
Tel. 0968.6664201 - Fax 0968.662055
www.rubbettino.it
commerciale@rubbettino.it

Alcune coppie hanno assecondato il fa-

scino dell’attrazione reciproca e al con-

tempo si sono impegnate in un cam-

mino verso la perfezione dell’amore fedele e donativo. Hanno percepito la bellezza 

unica di quel “tu” incontrato sulla loro strada e aderito alla promessa di ulteriorità 

implicita in quel richiamo, accettando il travaglio dell’unità, oltre le differenze di tem-

peramento, di cultura, di sensibilità spirituale e anche oltre i pregiudizi e i moralismi 

dell’ambiente. La vita non ha risparmiato loro conflitti e sofferenze, ma non hanno 

ceduto alla tentazione di mollare; hanno creduto nell’amore, custodendo il dono del 

misterioso legame.

Percorrendo itinerari diversi, hanno attraversato, singolarmente e insieme, la notte dei 

sensi, dell’anima, della disunità, fino a sconfiggere il buio e vivere quell’“estasi” che 

non è sinonimo di ebbrezza, ma di esodo dall’io per ritrovarsi uniti nella luce del Cristo.

ATTILIO DANESE - GIULIA PAOLA DI NICOLA

Il buio sconfitto

pp. 335 -  € 16,00

Il matrimonio: un rapporto che dura nel 

tempo e – anche grazie all’aumento 

dell’età media di vita –una realtà estreme-

maente dinamica che attraversa diverse stagioni della vita. Anche per la grave crisi che vive 

oggi l’istituto del matriomonio, non è semplice avere questa visione positiva. Come la vita 

matrimoniale può arrivare alla piena maturità? Come è possibile crescere nell’amore? A quali 

modelli attingere?

Pagine nate dall’esperienza concreta dell’INTAMS (International Academy for Marital Spiri-

tuality, Bruxelles), in cui un gruppo di persone – religiosi e laici, esperti di diversi ambiti disci-

plinari – si confronta su tematiche teologiche, antropologiche e pastorali legate alla spiritualità 

del matrimonio. La curatrice, Aldegonde Brenninkmeijer-Werhahn, olandese, vive a Bruxelles. 

Dopo anni di studi in Scienze sociali e Teologia, dal 1987 ha fondato e dirige l’INTAMS – è 

autrice di numerosi articoli e pubblicazioni sulla spiritualità coniugale (cf. all’interno, p. 84).

ALDEGONDE BRENNINKMEIJER-WERHAHN (ed.)
A cuore aperto

pp. 238 -  € 13,60

Tra “credere” e “cercare” non c’è un aut-

aut, c’è piuttosto un et-et. La scienza 

non risponde, per principio, alle doman-

de più importanti dell’uomo; la filosofia 

non “salva”, e il “senso” è sempre religioso. Scritto a quattro mani dal filosofo Dario 

Antiseri e da Flavio Felice, nostro Direttore associato e docente ordinario di Dottrine 

economiche e politiche presso l’Istituto “Utriusque Iuris” della Pontificia Università 

Lateranense, il volume (edito da Rubbettino) ospita riflessioni filosofiche e socio-po-

litiche sull’enciclica di Papa Francesco “Lumen fidei”.

Il libro ha vinto il premio San Michele per la sezione di filosofia. La cerimonia di pre-

miazione per i due autori si è svolta ad Anacapri il 27 settembre 2015.

A Dario Antiseri e, in una misura comprensibilmente maggiorata dalla frequentazione 

e dalla collaborazione, all’amico Flavio Felice vanno le congratulazioni di tutta la Re-

dazione di Prospettiva Persona.

DARIO ANTISERI - FLAVIO FELICE

La vita alla luce della fede

pp. 144 -  € 12,00
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Cristina Vendra Hans Jonas e Paul Ricœur in dialogo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 24

A partire dalla necessità di ripensare il rapporto tra uomo e natura, l’analisi mira a comprendere in che
modo l’etica della responsabilità possa fornire una guida nell’affrontare l’odierna sfida tecnocratica in
cui è messa a repentaglio l’intera biosfera. L’originalità del contributo sta nel riprendere questo para-
digma dell’etica mettendo in relazione la prospettiva di Paul Ricœur e di Hans Jonas, ovvero una con-
cezione di responsabilità elaborata sul piano dell’identità personale e una inerente la preoccupazione
per il vivente in generale.

From the need to rethink about the relationship between man and nature, the analysis aims to un-
derstand how the ethics of responsibility can provide guidance in dealing with today’s technocratic
challenge in which the whole biosphere is endangered. The originality of the contribution can be
found in resuming this paradigm of ethics by linking the perspective of Paul Ricœur and Hans Jonas,
that is, a concept of responsibility elaborated on the plan of personal identity and an inherent concern
for the living in general.

Alessandro Franceschini La sfida del transumanesimo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28

Francis Fukuyama ha indicato nel transumanismo il grande pericolo per l’umanità di domani. Senza in-
dulgere a superficiali manicheismi, il contributo osserva che in quell’ideologia si scardinano addirittura
i presupposti classici del darwinismo, arrivando ad affermare un’evoluzione autodiretta. Ed è proprio
su questo punto che il pensiero transumanista manifesta la sua maggiore potenziale pericolosità.

Francis Fukuyama points out in Transumanism the great danger for tomorrow’s humanity. Without
indulging in superficial manichaisms, the contribution notes that in that ideology even the classic
assumptions of Darwinism are wiped out, resulting in a self-taught evolution. And it is precisely on
this point that transumanist thought manifests its greatest potential danger.

100 - 2017/2 1



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 2 — #2 �

�

�

�

�

�

p r o s p e t t i v a p e r s o n a 1 0 0

Giovanni Giorgio La comune esperienza secondo Alfred Schütz . . . . . . . . . . . . . . . 31

Il quotidiano mondo della vita è la questione verso la quale Alfred Schütz ha indirizzato costante-
mente e consapevolmente la propria ricerca. L’articolo propone un breve percorso in questo tema,
prendendone in esame gli aspetti più rilevanti: la preminenza di esso rispetto ad altre esperienze,
l’atteggiamento che verso di esso si mantiene, il sapere che lo riguarda.

The daily world of life is the subject towards which Alfred Schütz has consistently and consciously
directed his own research. The article offers a brief path on this topic, examining the most important
aspects: its primacy with respect to other experiences, the attitude towards it, the knowledge that it
pertains.

Studî Lucrezia Grilli La nel “poema sacro” di Dante . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36

Il termine “pietà” assume all’interno della Commedia numerosi significati, che evidenziano la profon-
dità del concetto e la sua importanza nell’ambito dell’esperienza dantesca e nella relazione tra umano e
divino. A partire dall’analisi del lemma e dai vari sensi che esso può acquisire, è possibile percorrere, in-
sieme a Dante, il cammino dal peccato umano al perdono celeste, che redime attraverso la misericordia
e la pietà di Dio.

The word “pietà” takes on a lots of meanings in the Divine Comedy which show the depth of the concept
and its importance in the context of Dante’s experience and the relationship between the human beings
and the Divine. Starting from the analysis of the lemma and the inherent meanings that it can
acquire, people we accompany Dante along the path from human sin to heavenly forgiveness, which
redeems one through God’s mercy and love.

Gisbert Greshake La creazione come autorivelazione e dono . . . . . . . . . . .
-

. . . . . . . 42

La creazione non è solo una vaga “immagine di Dio”, è molto di più. In essa Dio mostra e dà se stesso
nella misura in cui egli si esprime in essa e, presente nella sua creazione per mezzo dello Spirito creatore
di vita, proprio per mezzo di questo Spirito, unisce “l’altro” della creazione costantemente a sé stesso.

Creation is not simply a vague “image of God”, it is much more. In it God shows and gives Himself to
the extent that He expresses Himself in it, therefore being present in His creation through the Creator
Spirit of life, unites “the other” of creation constantly to Himself.

Attualità culturali Maria Dolores Agostini Quale rivoluzione sessuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 46

In concomitanza con la festa della donna, è partito il tour che ha portato Thérèse Hargot in giro per
l’Italia (da Roma a Milano passando per Arezzo e Cremona) a presentare il suo primo libro tradotto,
“Una gioventù sessualmente liberata (o quasi)”. Il tour è stato voluto e organizzato da Monte di Venere,
una neonata associazione che si propone di sensibilizzare le nuove generazioni sui temi della sessualità,
in ottica personalistica ed “eco-friendly”.

In conjunction with Women’s Day, a tour was organized to bring Thérèse Hargot around Italy
(from Rome to Milan, via Arezzo and Cremona) to introduce her first Italian-translated book, “Una
gioventù sessualmente liberata (o quasi)”. [“An (almost) sexually liberated youth”]. The tour was
promoted and organized by Monte di Venere, a newly formed association whose objective is to make
new generations aware of their sexuality, through a personalistic and eco-friendly vision.
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Luca Marelli : la fondazione e il tour 2017 . . . . . . . .
PURIdiCUORE

. . . . . . . 51

Dopo anni di pornodipendenza un uomo ritrova la libertà e coltiva il desiderio di spiegare che anche
da questa malattia si può guarire. Con cinque amici fonda PURIdiCUORE, portando in Italia per un
tour i massimi esperti internazionali in materia. Il porno è ormai per i giovanissimi l’iniziazione a una
sessualità che svaluta totalmente la persona.

After years of addiction to pornography, a man finds a new freedom and matures the desire to explain
that it is possibile to heal from such an addiction. Along with five friends, they form PURIdiCUORE
and invite two international experts in the field to do a nationwide tour in May of 2017. Pornography
has become the introduction to sexuality for young people today which totally degrades the person.

Prospettiva
Donna

Giulia Paola Di Nicola
Attilio Danese

La violenza dell’amore senza consenso . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 58

Angela Rossi Il culto della Grande Madre:
dalle Veneri primitive a Maria

. . . . . . 64

La Grande Madre, che nutre e genera la vita, è stata venerata nelle più antiche civiltà, legata alla fertilità
e alla rinascita. Con il Cristianesimo Maria Vergine diventa l’icona della Madre di ogni essere vivente,
corredentrice nel Mistero Trinitario.

The Great Mother, who nourishes and creates life, was venerated in the most ancient civilizations,
linked to fertility and rebirth. With Christianity Our Lady becomes the icon of Motherhood of all
living creatures, co-redeemer in the Trinitarian Mystery.

Prospettiva
Civitas

Fiore Zuccarini Dove sperimentare un nuovo welfare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 68

Paolo Luzi Ricciconti, un democratico liberale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 71

Sulla scorta di principî liberali e socialisti, Domenico Ricciconti si dedicò in maniera intelligente a
un ampio progetto di maturazione e di crescita collettiva la cui portata doveva essere nazionale, in
riferimento a valori e diritti universali.

Based on liberal and socialist principles, Domenico Ricciconti devoted his time intelligently to a broad
project of maturation and collective growth whose scope was to be national in reference to universal
values   and rights.

Roberto Prosperi Oltre l’opera di Ricciconti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 74

In occasione del 70mo anniversario dell’Orfanotrofio femminile “Domenico Ricciconti” l’amministra-
zione dell’A.S.P. n. 2 della Provincia di Teramo ha voluto rendere omaggio alla storia dell’istituto al-
lestendo nei suoi locali un’esposizione di immagini e documenti che ripercorrono le epoche e i volti
della sua storia.
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The administration of A.S.P.n. 2 of the Province of Teramo, for the occasion of the 70th anniversary of
the Women’s Orphanage ”Domenico Ricciconti”, wanted to pay homage to the history of the institute
by setting up an exhibition of pictures and documents that trace the times and faces that represent its
history on its premises.

Giulia d’Ignazio Serafino Mattucci . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76

È una lunga strada, quella che ha portato un pittore autodidatta originario di Bisenti ai più grandi al-
lestimenti e alle più importanti mostre del mondo. Le sue ceramiche sono ancora oggi interpretazione
fedele e libera del patrimonio artistico pregresso abruzzese.

The road that led an original self-taught painter from Bisenti to the largest productions and major
exhibitions in the world was a long one. His ceramics are still a faithful and free interpretation of the
artistic heritage of Abruzzo.

Prospettiva Λογος Settimio Luciano Beati i poveri in spirito . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 80

L’articolo offre una rilettura di una delle prediche di Meister Eckhart (Beati i poveri in spirito) per
approfondire la spiritualità contenuta e per esaminarne le rifrangenze sociali e a livello di relazione
personale.

The article offers a re-reading of one of Meister Eckhart’s sermons (Blessed be the Poor in Spirit)
having deeper look at its spiritual content in order to examine its social reflections in human
relationships.

Carlo Baldini Paradigmi della proposta morale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 87

Lo studio presenta il disegno della relazione peculiare fra Teologia morale e Teologia spirituale per
superare la divisione fra obbligo morale e consiglio spirituale. Dopo una rilettura dei paradigmi morali
dal passato fino alle innovazioni del Concilio Vaticano II, l’autore fa vedere come una relazione fra le
due materie teologiche garantisca l’integrazione personalizzata degli obblighi morali con una maggiore
incidenza sulla vita aperta alla santità.

The study presents the peculiar relationship between moral theology and spiritual theology to overcome
the division between moral obligation and spiritual counsel. After a re-reading of the moral paradigms
from the past to the innovations of the Second Vatican Council, the author points out that a relationship
between the two theological subjects guarantees the personal integration of moral obligations with a
greater incidence on life open to holiness.

Claudia Mancini Edificazione e filosofia in Kierkegaard . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . 95

Il presente studio dona un approfondimento dei nove Discorsi edificanti di Kierkegaard. La verità
legata all’edificazione è la sua esistenzialità, il suo legame profondo alla vita del Singolo. Nel viene
fuori la delineazione di un rapporto con Dio in cui l’uomo ha sempre “torto” ma trovando in Lui il
proprio Fondamento fra unità e differenza.

This study offers an insight into the nine Kierkegaard Building Speeches. The truth linked to the
establishment is its existentiality, its deep bond to the life of the Single. From this we discover the
delineation of a relationship with God in which man is always “wrong” but finding in Him his own
foundation between unity and difference.
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Ricordando Flavio Felice Il lascito di Michael Novak . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 100

Il quadro di riferimento generale, all’interno del quale si è sviluppato il pensiero di Novak è racchiu-
so nella possibilità di instaurare un rinnovato rapporto tra democrazia liberale, spirito d’imprendito-
rialità o d’iniziativa economica e moderna Dottrina sociale della Chiesa, inaugurata dalle encicliche
sociali di Giovanni Paolo II: Laborem exercens, Sollicitudo rei socialis, Centesimus annus. Novak si
colloca nella tradizione di pensiero che, in un certo senso, va da Polibio fino ai Federalist Papers e alla
Costituzione americana e poi da questa alla Dottrina sociale della Chiesa.

The general framework within which the thought of Novak developed can be contained in the pos-
sibility of establishing a renewed relationship between democracy, the spirit of entrepreneurship or
economic initiative, and the modern Social Doctrine of the Church, inaugurated by John Paul II’s
social encyclicals: Laborem exercens (1981), Sollicitudo rei socialis (1987), Centesimus annus (2001).
Novak stands in the tradition of thought that, in a sense, runs from Polibio to the Federalist Papers
and the American Constitution, and then to the Social Doctrine of the Church.

Robert Royal Novak building “Caritapolis” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 104

In molti hanno frainteso il pensiero di Michael Novak. Con Lo spirito del capitalismo democratico
e il cristianesimo Novak non ha preso semplicemente posizione a favore degli Stati Uniti d’America.
Ha tentato di spiegare come la libertà, nel campo politico ed economico, guidata da un forte sistema
morale e culturale, sia stata in grado di produrre effetti positivi più di quanto non sia stato capace
qualsiasi altro assetto istituzionale.

Many people have misunderstood Michael Novak’s thought. In The Spirit of Democratic Capitalism
and Christianity, Novak didn’t simply stand in favor of America. He attempted to show how liberty
in the political and economic sphere, guided by a strong legal and moral cultural system, was able to
produce benefits that no other set of institutions had shown itself capable of to date.

Alberto Mingardi L’originalità di un cattolico liberale . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . 106

Questo saggio passa in rassegna alcuni dei numerosi contributi di Michael Novak (1933-2017), fra i
massimi esponenti della riflessione liberale classica all’interno del mondo cattolico. In particolare, la
comprensione di Novak della figura imprenditoriale e la sua battaglia intellettuale contro la teologia
della liberazione sono ripercorsi sinteticamente, come contributi al tempo schiettamente originali, e
che hanno contributo a determinarne la fortuna.

This article offers an overview of a number of essays by Michael Novak (1933-2017), one of the foremost
classical liberal Catholic thinkers in modern times. More specifically, it is a brief illustration of Novak’s
understanding of the entrepreneurial figure and of the intellectual arguments against the supporters
of Liberation Theology. Here is a brief run down of his unique contributions which contributed to
determining Novak’s fortune.

Angolo
delle Muse

Nunzio Bombaci : i mostri della ragione assopita . . . .
Las pinturas negras

. . . . . . 110

Nella tarda maturità, l’opera di Goya comprende alcuni celebri ritratti, i dipinti che celebrano la re-
sistenza dei patrioti spagnoli durante l’invasione napoleonica ma anche gli sconcertanti quadri di-
pinti sulle pareti della casa di campagna dell’artista, denominati pinturas negras. Qui il pittore raf-
figura i demoni che popolano i suoi incubi e, in una prospettiva più generale, i “mostri” che assedia-
no l’uomo allorché egli si addormenta o, per varie vicissitudini, perde il governo dei propri pensieri.
L’espressionismo allucinatorio di queste opere è al cuore dell’“enigma Goya”.
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Later on in life, Goya’s works include famous portraits, paintings that celebrate the resistance of
Spanish patriots during the Napoleonic invasion but also the disconcerting works painted on the walls
of the artist’s country house, denominated pinturas negras (black painting). Here the artist depicts
the demons that haunt his nightmares and, in a more general perspective, the “monsters” that beset
man who falls asleep or, for different reasons, loses the command of his thoughts. The hallucinatory
expressionism of the works are at the heart of the “Goya enigma”.

Confronti Alessandro Giostra La complessità della vicenda galileiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 114

Michel Vandeleene L’orizzonte infinito dell’amore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 117

Recensioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 122
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Raccontare il passato guardando l’avvenire

Prospettiva Persona è al numero 100

Giulia Paola Di Nicola • Attilio Danese

Guardando agli esordi

L’azione culturale svolta in questi anni
da rivela luci, da cui sia-
mo gratificati, e ombre che ci piacerebbe-

ro ridotte in futuro. È stata fondata a Teramo nel
maggio 1992 nell’ambito del Centro Ricerche Perso-
naliste (registrato ufficialmente nel 1988, ma già at-
tivo precedentemente dal 1985). Il nome “ -

” indicava un taglio aperto alla cultura
contemporanea e al futuro in un orizzonte interna-
zionale e interdisciplinare, illuminato da una antro-
pologia relazionale, né individualista né collettivista
(perciò “personalista” e non il più equivoco “perso-
nalistica”). Voleva collocarsi in ideale continuità con
la rivista “ ”, fondata da E. Mounier nel 1932
(nel primo numero ci fu un saggio dell’allora diret-
tore Olivier Mongin) e con “Progetto Donna”, frut-
to di un movimento culturale di donne, fondato da
Tina Leonzi nel 1982, cui si sono uniti i nomi mi-
gliori della femminile cattolica sino al
1991, quando la rivista ha cessato trasformandosi in
movimento culturale 1.

La storia di si collega inevita-
bilmente alla esperienza personale nostra, come ricer-
catori universitari e come coppia. Dopo le tesi di lau-
rea in Pedagogia (1971) e Filosofia (1976-79) sul gio-
vane Hegel2, entrambi abbiamo convenuto che quel
genere di filosofia e quell’ambiente accademico ci sta-
vano stretti. Hegel era un autore importante che ci
aveva molto arricchito, per il quale avevamo studiato
il tedesco e fatto ricerca per 10 anni anche Germania
(con un bimbo ancora piccolo). Avevamo pubblica-
to alcuni saggi su di lui, ma non poteva essere l’ogget-
to degli studi di tutta la vita. Desideravamo una filo-
sofia più impegnata, meno sistemica, più rispettosa

delle risorse delle persone e dei gruppi sociali.
L’incontro con i testi di E. Mounier3 e l’appro-

fondimento del personalismo francese ( E.
Mounier, J. Maritain, J. Lacroix, e sia pure con singo-
lari e creative posizioni Paul Ricœur e Simone Weil)
ci hanno affascinato, unitamente alle letture dei per-
sonalisti italiani (L. Sturzo, I. Giordani, G. La Pira,
G. Capograssi, L. Stefanini, L. Pareyson), tedeschi
(M. Buber, E. Rosentock-Hussey, F. Ebner, Rosenz-
weiz), spagnoli (A. C. Comin, C. Diaz, M. Moreno
Villa, J. Ortega y Gasset, M. Zambrano, M. De Uña-
muno, X. Zubiri). Questo orientamento del pen-
siero, oltre a dare nuovo slancio al nostro insegna-
mento, ha sollecitato un impegno nell’attività pro-
fessionale, orientando la ricerca verso il bene delle
persone, in modo indipendente dall’accademia e al-
l’occorrenza controcorrente. Approfondendo gli au-
tori del personalismo, diveniva più agevole liberarsi
dei principali che assediano ancora la cultura,
soprattutto gran parte di quella universitaria, ossia:

– La cultura come strumento del potere dei “vinci-
tori” (sui vinti, sui subordinati, sulle donne, sugli
emarginati di tutti i tipi)

– La cultura come occasione di guadagno

– La ricerca della visibilità

– La pretesa della neutralità

– La frammentazione del sapere

– Il rifiuto di “inquinare” la ragione con la fede

L’ispirazione cristiana non volevamo che fosse oc-

1. Tra i primi componenti: Gianna Campanini, Marisa Bellenzier, Maria Dutto, Wilma Preti, Elisabetta Fiorentini, Albertina
Soliani, Tina Anselmi, Ida Bozzini, Maria Luisa Cassanmagnago Cerretti, Sandra Codazzi, Paola Colombo Svevo, Cettina Mili-
tello, Claudia Zanon Gilmozzi, Renata Livraghi, Carla Ricci, Giulia Paola Di Nicola. 2. Attilio Danese, Il cammino verso
l’eticità in Hegel, Eiv, Teramo 1975; Giulia Paola Di Nicola e Attilio Danese, Il ruolo socio-politico della religione nel giovane Hegel,
Patron, Bologna 1977; Giulia Paola Di Nicola, Interazione, lavoro e società, Teramo 1979; Attilio Danese, Pensiero dialettico e socie-
tà occidentale. Hegel e le scienze sociali, Teramo 1979. 3. Attilio Danese, Unità e Pluralità. Mounier e il ritorno alla persona,
con comm. di Paul Ricœur, Città Nuova, Roma 1984; questo libro ha ricevuto il Premio internazionale “E. Mounier” 1985; Attilio
Danese (a cura di), La questione personalista. Mounier e Maritain nel dibattito per un nuovo umanesimo, Città Nuova, Roma 1986;
Giulia Paola Di Nicola e Attilio Danese, Ethique et personnalisme, fr., Ciaco, Louvain La Neuve 1989.
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cultata, quando c’era, ma neanche imporla quando
non c’era. Oggi possiamo liberarci dal timore di esse-
re e, del resto, i tentativi di scardinare Dio dal
cuore delle donne e degli uomini non hanno sortito
l’effetto desiderato; hanno piuttosto suscitato una
più forte nostalgia. Sin dall’inizio il Centro Ricerche
Personaliste doveva essere un’associazione laica e tut-
tavia cristianamente ispirata, di conseguenza anche
la rivista non poteva contentarsi di fare cultura sen-
za spendersi sui valori. Ma non poteva neppure fare
della fede uno stendardo e una barriera. In fondo an-
dava lasciata alla cultura illuministica l’ossessione di
doversi liberare di un Dio onnipotente che opprime,
palesemente o in modo latente, i singoli e la socie-
tà. Bisognava valorizzare la coerenza tra idee, valori
e comportamenti per riconoscere l’autorevolezza di
una persona, oltre i diversi orientamenti politici, ac-
cademici e anche religiosi. Coniugare cultura e fede
è continuare a sentire il dovere di porre domande a
Dio, in maniera sempre nuova, perché nel dialogo
creatura-creatore, Dio non diventi un idolo, indivi-
dualista o collettivista, maschilista o femminista. È
sullo sfondo di una reciprocità che ogni domanda su
Dio è, analogicamente, domanda sulla donna e sul-
l’uomo, e viceversa. Di qui la libertà interpretativa
a tutto campo, secondo la specifica sensibilità e l’o-
rientamento di ciascuno, senza pretese dogmatiche,
senza fanatismi e paure, offrendo piuttosto sollecita-
zioni che diano da pensare, piuttosto che un pensie-
ro . La sintonia con la persona e il pensiero
di E. Mounier, lo stile incisivo e sobrio della sua scrit-
tura ci hanno coinvolto. La sua era una filosofia che
si traduceva immediatamente in vita. L’altro, le cir-
costanze e gli eventi diventavano indicatori di rotta
non meno che la ragione e la Parola («

»4 divenne anche il nostro
).

Ci fu approvato nel 1980 dal Ministero un pro-
getto di ricerca su E. Mounier con la possibilità di
soggiornare a Parigi per consultare libri e manoscrit-
ti inediti nella sua biblioteca, proprio dove aveva vis-
suto Mounier. All’Università si opposero: con que-
sto autore non si faceva carriera. Ci suggerivano di
stornare il fondo su altri autori, a rischio – che si ri-
velerà realistico – di non fare carriera. Noi tuttavia
andammo avanti per la nostra strada. Volevamo cor-
rispondere ai nostri interessi e alle ragioni per cui ave-

vamo ricevuto la borsa di ricerca dal Ministero. Co-
me preannunciato, le porte dell’Accademia si chiu-
sero, ma fummo oltremodo ripagati dalla vita: abbia-
mo avuto l’amicizia dei personalisti francesi e special-
mente della moglie di Mounier, Paulette, di Paul Ri-
cœur e sua moglie Simone, dei coniugi Domenach
e dei Fraisse, che vivevano nella comunità dei “Mu-
ri Bianchi” a Chatenay Malabry, dove stavano anche
l’Archivio Mounier e la biblioteca.

Da questa scelta “controcorrente” è nata -
. Dopo aver vinto nel 1985 il Premio in-

ternazionale “E. Mounier” a Parigi col libro
in Attilio

si faceva sempre più pressante il desiderio di rivivere
l’avventura di Mounier e magari come lui (che aveva
iniziato nel 1932 la rivista “ ” senza mezzi, ab-
bandonando la carriera accademica per dedicarsi alla
rivista), dare vita ad uno strumento di comunicazio-
ne culturale nuovo. Nel maggio 1992 (a sessant’anni
dalla nascita di “ ”) la spuntammo e trovammo
a Teramo l’editore Demian, giovane e senza pretese.
Volevamo essere liberi dai poteri forti e non lasciarci
ingabbiare da obblighi di restituzione.

Giulia Paola dal canto suo – che aveva all’attivo
già qualche libro – era era stata cooptata dalla rivista
“Progetto Donna” fondata da Tina Leonzi e suppor-
tata dal gruppo di femministe intellettuali cattoliche
di Milano, Brescia, Parma, che faticavano a muoversi
tra il mondo tradizionale impermeabile al femmini-
smo, i sospetti della gerarchia ecclesiastica e il dileg-
gio delle femministe radicali… Bisognava aprire un
dialogo sereno con tutte le forze culturali e sociali,
nella piena dignità del filone di ispirazione cristiana,
offrendo una visione nuova e rassicurante delle rela-
zioni paritarie uomo donna, favorendo un sano fem-
minismo di ispirazione cristiana centrato sulla rela-
zionalità della persona ed evitando le trappole dell’e-
gualitarismo e della differenza abissale5. Le difficoltà
economiche e la scomparsa di alcune tra le protago-
niste del gruppo hanno portato da una parte Marisa
Bellenzier a continuare a promuovere convegni pe-
riodici su temi di attualità e dall’altra il Centro Ri-
cerche Personaliste a produrre “Prospettiva Donna”
che intendeva rileggere la cultura sul registro della re-
ciprocità tra i sessi aprendosi ai contributi di uomini
e donne disposti a confrontarsi “a due voci”.

“Progetto donna” non poteva morire. Tuttavia

4. Emmanuel Mounier, «Lettre à J.-M. Domenach», in Oeuvres complètes, Seuil, Paris 1963, vol. 4, p. 817. 5. È nota
l’attenzione con la quale Mounier, nella rivista “Esprit” affrontava la questione femminile. Nel 1936 aveva dedicato un numero
speciale (Emmanuel Mounier, «La femme est aussi une personne», Esprit, 45 (1936), pp. 291-297), con un suo personale contribu-
to (Emmanuel Mounier e Jacques Perret, «La femme chrétienne dans les mœurs et dans la pensée chrétienne», Esprit, 45 (1936),
pp. 392-407).
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era assolutamente impossibile sostenere due riviste.
Potevamo solo farne una a quattro mani, aperta a
donne e uomini di cultura che si riconoscessero nello
stile della reciprocità. Qualunque argomento – com-
presi il personalismo europeo, africano, i problemi
dello sviluppo – andava orientato alla giustizia, al mi-
glioramento della qualità della vita e alla ottimizza-
zione dei rapporti tra uomini e donne, consideran-
do la dialettica tra differenza e uguaglianza come il
cuore dell’antropologia. Prospettiva Donna, propo-
nendo la ricerca e lo studio della reciprocità, presen-
tando testimonianze di donne impegnate, ha inteso
non solo dare visibilità alla cultura con voce di don-
na ma anche dare un contributo alla cultura del dia-
logo e della reciprocità. Si è cercato di essere propo-
sitivi (si pensi allo speciale sul “Cognome materno”
in tempi non sospetti o a quello sui “Diritti umani”
come diritti delle donne e degli uomini) senza tra-
scurare il confronto interdisciplinare, intra ed extra-
ecclesiale, rispettando la diversità degli stili espositi-
vi e degli approcci e sollecitando una “conversione”
culturale senza enfasi e trionfalismi, ma anche senza
timidezze.

e “Prospettiva Donna” pote-
vano procedere insieme e crescere conquistando un
amico alla volta, tra abbonati, sostenitori, ammirato-
ri. Attorno al primo nucleo si sono via via aggiun-
ti spontaneamente ricercatori e persone di cultura,
con o senza fama e specifici titoli di studio, che han-
no desiderato collegarsi ad una rete che evitasse l’i-
solamento culturale che spesso riscontrano le per-
sone più sane nel panorama contemporaneo post-
moderno. è divenuta pian piano
un punto di riferimento nazionale e internazionale
per gli studi sul personalismo, collegandosi al filone
personalista che stava diventando sempre più attivo.

La si trova nelle biblioteche delle principali Uni-
versità italiane e in almeno 15 università straniere di
prestigio ed è stata riconosciuta dal MIUR come “Ri-
vista scientifica” (ISSN 1126-5191 in fascia B per i rag-
gruppamenti ANVUR 11, 12, 14), superando già tre
revisioni dal 2012. Il metodo è stato adot-
tato da quando sono subentrate le nuove regole, i ti-
toli e i sommari sono da qualche anno anche in in-
glese, la regolarità nelle pubblicazioni non ha segna-
to scivoloni, pur avendo cambiato editori (nell’or-
dine: Andromeda, Edigrafital, Rubbettino), la cura
grafica e il corredo delle note degli articoli hanno fat-
to la differenza qualitativa. Soprattutto fiore all’oc-
chiello è stato sin dalla fondazione il coinvolgimen-
to di Paul Ricœur, presidente del Comitato Scienti-
fico Internazionale sino alla morte nel 2005, suggel-

lando con la sua presenza la continuità discontinua
col personalismo degli anni Trenta.

Caratteristiche della rivista

Essere nella rete personalista non comporta altro
impegno che la condivisione del valore trainante del-
la cultura, il rispetto della dignità e dei diritti di
ogni essere umano, la donazione del proprio lavo-
ro di ricerca senza scopo di lucro, l’intento di con-
tribuire a costruire una società migliore pur prove-
nendo da diverse ideologie e fedi, mettendo in dia-
logo il neo-personalismo con i diversi filoni del pen-
siero contemporaneo, a livello interdisciplinare. Nel-
lo stesso intento si riconosce “Prospettiva Donna”,
che ha incontrato notevoli difficoltà a far confron-
tare donne e uomini liberi e creativi nel pensiero,
non legati alle ideologie fondamentaliste del femmi-
nismo conflittuale e ateo, ma neanche ossequiosi ri-
spetto ad un mondo cattolico ancora impermeabile
alle tematiche lanciate dai movimenti delle donne.

La rivista pretende anche di essere bella; se ne
occupa un esperto d’arte come il Giovanni Corrie-
ri per la scelta delle immagini e la selezione del-
le mostre principali. Giovanni Marcotullio dà im-
pulso all’aggiornamento della tecnologia della scrit-
tura e dell’impaginazione . Possiamo dire
che non è facile trovare nel panorama delle rivi-
ste scientifiche la cura grafica che è stata riservata a

?
La morte di Paul Ricœur, col quale abbiamo avu-

to la fortuna di confrontarci a lungo (25 anni), spa-
ziando su argomenti filosofici, socio-politici e teolo-
gici, è stata una vera perdita. Sentivamo di condivi-
dere l’impegno a sostenere la cultura in difesa della
dignità e dei diritti della persona – egli pensava so-
prattutto ai paesi dell’Est e a quelli del Sud del mon-
do – nonché ad evitare le derive tecniciste, linguisti-
che, sistemiche se negatrici della responsabilità della
persona. Per questo aveva voluto rappresentata -

nella persona di Attilio per il per-
sonalismo in Italia presso l’Unesco a Parigi, dove si
celebravano i cinquant’anni dalla morte di Mounier.

Pian piano alla redazione centrale di Teramo si so-
no aggiunti diversi gruppi in varie città, oltre 45, con
cui si è costituita una rete. La fatica iniziale – si pensi
al contesto provinciale e ai costi della stampa – pos-
siamo dire che è stata premiata. Il riconoscimento via
via dei centri culturali e di varie università, in Italia
e all’estero (15 punti di riferimento) è ormai ampio.

ha varcato il mare sin dal primo
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anno nel 1992, quando fummo invitati come relato-
ri ad un convegno di taglio filosofico per “Eco ’92”
all’Università do Estado di Rio de Janeiro. Sono nati
man mano altri contatti e altri viaggi che ci hanno
consentito di associare nuovi collaboratori invitati
ad aderire alla rete. Non ci siamo preoccupati per le
differeni ideologie, ma abbiamo avuto una particola-
re attenzione a verificare la coererenza tra pensiero e
vita. Il continuo peregrinare per convegni e conferen-
ze ci ha aiutato a comprendere le priorità di ciascuna
cultura. A tutt’oggi, se il numero degli abbonati in
Abruzzo è ridotto, siamo lieti dei lettori che riuscia-
mo a raggiungere in Italia e all’estero anche grazie alla
possibilità dell’abbonamento .

Le rubriche

Si continuano a pubblicare tre fascicoli ogni anno,
di cui uno è doppio anche nella numerazione. La se-
lezione degli articoli non segue una programmazio-
ne tematica rigida, ma viene fatta inizialmente dal-
la redazione sulla base della qualità, delle circostanze
e delle richieste di lettori e scrittori. Gli articoli ven-
gono poi inviati in lettura per la ai com-
petenti membri del Comitato Scientifico, tenendo
d’occhio il rigore scientifico ma anche l’alta divulga-
zione. Ci preme permettere ai giovani dottorandi di
pubblicare senza dover necessariamente passare per i
filtri di quei “baroni universitari” soggetti a criteri di
cooptazione concorsuale. Il lavoro redazionale è lun-
go e puntuale, dalla ricerca dei temi prioritari, alla let-
tura condivisa, alla correzione delle bozze. Gli autori
non mancano, anzi spesso debbono attendere a lun-
go la pubblicazione, anche a causa della trimestralità
della rivista.

In questi anni sono stati prodotti molti numeri
“speciali” dedicati a figure di pensatori da valorizza-
re e/o a temi emergenti del dibattito culturale. Co-
stante è lo spazio dedicato alla rubrica “Pensiero e
Persona”, legato alla riscoperta di temi e autori per-
sonalisti. La sezione “Studi” non è direttamente di
argomento personalista ma dà spazio ad un appro-
fondimento della cultura contemporanea. “Prospet-
tiva Donna”, di cui si è detto, dà un apporto costante
allo studio delle problematiche di genere e/o al fem-
minile. “Prospettiva Impresa”, trasformata da qual-
che anno in “Prospettiva ” si avvale del con-
tributo competente in campo economico sia della
Fondazione Toqueville-Acton, sia della Fondazione

bancaria Tercas di Teramo. “Prospettiva Logos” neo-
nata in fase sperimentale, in convenzione con l’IS-
SR “G. Toniolo” di Pescara, completa gli argomenti
approfonditi dalla rivista, spaziando dall’antropolo-
gia alla dimensione teologica. Altre rubriche si alter-
nano: “Laboratorio pedagogico”, “Prospettiva Bam-
bino”, “L’angolo delle muse” (arte, musica, cinema,
letteratura). Peridicamente si dedica spazio ad inter-
viste a testimoni privilegiati e a “Confronti” sui li-
bri che fanno opinione. “Ricordando” è la rubrica
che presenta profili di persone scomparse, che han-
no avuto rapporto con “ ” e han-
no dato impulso nella teoria e nella prassi allo svilup-
po della cultura personalista; “ ” rac-
coglie riflessioni personali libere di lettori e/o autori,
anche se non in linea con le idee della redazione. “Re-
censioni” e “Libri ricevuti” danno conto del materia-
le bibliografico che viene conservato nella Bibliote-
cha della “Sala di Lettura” del Centro Ricerche Per-
soanliste, polo della Biblioteca diocesana, collegata

tramite il circuito CEI-BIB.
La rivista nel corso dei 25 anni ha organizzato 10

convegni nazionali (il convegno internazionale “Per-
sona e impersonale in Simone Weil” del 2008) e 3
internazionali all’estero ed ha collaborato6 con enti
nazionali e Università internazionali, come nel 2000
col citato Convegno Unesco, quello per il Centena-
rio della nascita di Mounier del 2005 a Roma, quello
sul personalismo europeo e africano in Burkina Faso
nel 2005, quello in Benin del 2007, il convegno inter-
nazionale su Ricœur a Roma nel 2003 e nel 2013 in
Brasile, Messico e Polonia. Nel 2005 altri convegni
sono stati organizzati su Mounier a Roma, Arezzo,
Padova, Teramo, Rio de Janeiro.

Ha senso continuare?

Ci si può domandare se il personalismo comuni-
tario sia ancora attuale o meglio attraverso quali sen-
tieri passi oggi la sua capacità di incidere nel mon-
do contemporaneo, dal momento che non sono po-
che le differenze tra gli anni Trenta e oggi. Dopo gli
avvenimenti dell’11 settembre 2001, le guerre in Af-
ghanistan, in Iraq, le così dette primavere arabe, la
“terza guerra mondiale parcellizzata”, il terrorismo
in Occidente, l’avanzare della globalizzazione della fi-
nanza, il mondo è immerso in una crisi che sembra
senza sbocco. Non dissimile la situazione dei primi
personalisti nel ’29 alle soglie della Seconda guerra

6. http://www.prospettivapersona.it/index.php/cat/2-direzione.html.
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mondiale.
Alcuni aspetti del personalismo di quegli anni so-

no certamente desueti, ma l’ispirazione personalista
resiste ed anzi è più attuale al confronto con il tra-
monto delle altre ideologie, perché fa appello diret-
tamente alla responsabilità di ciascuno di fronte ai
contesti e alle situazioni mutevoli con cui deve fare i
conti.

Paradossalmente mentre aumentano i processi di
centralizzazione del potere e dell’economia, cresce
anche il ripudio per i sistemi di certezze che paio-
no asservire l’essere umano a fini egemoni di natura
teorica e pratica. «Il personalismo non è una filoso-
fia tra le altre», scriveva Mounier, «è il nome stes-
so dell’umanesimo che include ogni attività filosofi-
ca». È la risposta che ciascuno dà alla domanda sul-
l’uomo. È decidersi e scegliere da che parte stare. Uti-
lizzeremo le espressioni di due capofila. Paul Frais-
se disse, quando ha concluso lo storico convegno di
Dourdan (1982):

Il personalismo non è una dottrina, non è un si-
stema… è l’

… È il riferi-
mento costante delle nostre condotte e dei nostri
giudizi»7.

e Denis de Rougemont nello stesso congresso:

Ciò che affermo è che noi non abbiamo finito
di batterci per una società di persone libere e
responsabili. Abbiamo appena cominciato8.

Perciò Mounier in - -
? scriveva: «Intendiamo il personalismo come

un’avventura aperta fatta più di avvenire che di
passato»9.

Scegliamo tre sentieri d’impegno per il persona-
lismo oggi: per una democrazia sostanziale, per la
formazione di cittadini che si prendono cura di
comunità e istituzioni.

– La cultura dell’impegno
In periodi di crisi dei valori, di confusione, di di-
spersione, ci si domanda e vale la
pena impegnarsi e ancor prima se nel mondo post-
moderno si può ancora parlare di una filosofia del-

l’impegno, stante la debolezza del pensiero filoso-
fico. Prima o poi ciascuno è costretto dalle situa-
zioni a scegliere tra la lacerazione nichilista e la pre-
sa di cura. L’alternativa sarebbe l’azione al seguito
delle urgenze, l’allineamento alle mode, l’ammini-
strazione del quotidiano. -

di non restare neutrale, coinvolgersi e pagare
di persona. Deve prendere delle decisioni, quin-
di scegliere, ma anche lasciare, rifiutare. Occorre
decidersi per le priorità, i mezzi e le strategie da
porre in atto, gli alleati e gli avversari. Non è un
puro passatempo e comporta inevitabilmente dei
rischi. Chi s’impegna non può evitare di “sporcar-
si le mani” (« -

-
»10, diceva Mounier). Non si tratta di as-

sumere le vesti dell’eroe, ma di riconoscere e pren-
dersi cura delle fragilità del proprio ambiente, del-
le istituzioni, della natura, del prossimo, ivi com-
preso quel “ciascuno” – per utilizzare il linguag-
gio di Paul Ricœur – che possiamo raggiungere
soltanto attraverso i canali istituzionali. Nella cul-
tura contemporanea non si assume l’impegno al
seguito di norme etiche impositive ma neanche
ci si può abbandonare al nichilismo dell’indiffe-
renza dei valori. Valga come esempio il tema della
uguaglianza e differenza uomo donna, tanto sen-
tito da E. Mounier e dalla nostra rivista: il perso-
nalismo che ha lottato per affrancare la “metà del
cielo” dall’androcentrismo, oggi ha da fare i conti
con l’indifferenza di genere, trasformata in ideo-
logia del . In ogni settore della cultura ci si
può sentire convocati dalla fragilità di assiomi che
sotto la bandiera della conquista di nuove frontie-
re rischiano di rinchiuderci in nuove vecchie gab-
bie. Al centro della relazione c’è la cura di chi si
lascia coinvolgere dalla necessità di pensare e agire
in un mondo globalizzato in cui per l’interdipen-
denza internazionale, dipendiamo tutti da tutti e
non è possibile salvarsi da soli. Di fronte alla crisi
dei sistemi democratici, alla corruzione dilagante,
in Europa come in America o in Giappone, una
Rivista come vuole contribui-
re a fornire dei punti di riferimento che solleciti-
no a riorientare la cultura teorica e pratica al bene
delle persone, liberandole dal rischio dell’aliena-
zione nel pensiero dominante, pluralista e unico,

7. Paul Fraisse, «L’espoir des Désespérés», in Le personnalisme d’Emmanuel Mounier hier et demain, pour un cinquante-
naire, Seuil, Paris 1985, p. 245. 8. Denis de Rougemont, «Témoignage de Denis de Rougemont. Hier et demain pour un
cinquantenaire», in Le personnalisme d’Emmanuel Mounier hier et demain, pour un cinquantenaire, Seuil, Paris 1985, pp. 35-
39, p. 39. 9. Emmanuel Mounier, Qu’est-ce que le personnalisme ?, Seuil, Paris 1947, p. 229. 10. Emmanuel Mounier,
Révolution Personnaliste et communautaire, Seuil, Paris 1961, p. 80.

11-17 15



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 16 — #16 �

�

�

�

�

�

ProspettivA
• persona •

100 (2017/2), 11-17

PP

g i u l i a p a o l a d i n i c o l a • a t t i l i o d a n e s e — è a l n u m e r o 1 0 0

propinato da un potere anonimo, mondialista,
finanziario e senza volto.

– Democrazia sostanziale
L’intento di Mounier era quello di ridare alla
democrazia il suo contenuto sostanziale, contro
l’eccesso di formalismo e di numerolatria, tipici
di quella democrazia che egli considerava frutto
bastardo dell’ideologia del 1789, individualista e
astratta, «soffocatrice della libertà e promotrice,
almeno indirettamente, del regno del danaro».
L’esperienza dei fascismi nati dalle maggioranze
plebiscitarie ha insegnato che anche oggi è possi-
bile regredire in una oppressione peggiore di quel-
la espressamente dittatoriale, alimentata da stru-
menti manipolatori come la rete o la TV. Oggi è
ancor più evidente che non si può fondare la de-
mocrazia solo sulla rivendicazione delle libertà e
dei diritti individuali. Sarebbero

le dimissioni dalle responsabilità collettive… ma-
ni libere per la corsa individuale al profitto o ai
posti… La libertà è una delle dimensioni della
democrazia. Se si vuole farne la dimensione,
la democrazia esplode: bisogna aggiungervi l’esi-
genza di una collettività organizzata e quella di
un ordine della giustizia11.

L’invecchiamento della democrazia delle maggio-
ranze, fondate sull’individualismo borghese, già
denunciato agli inizi del secolo scorso, si è fatto
evidente e minaccioso. La democrazia non può ri-
dursi a tirannia della maggioranza, se questa non
è composta di persone che hanno preso coscienza
dell’interesse generale della nazione e delle liber-
tà minoritarie. Altrimenti la sedicente democra-
zia non è che un fascismo mascherato. Non può
consistere nemmeno nell’oppressione di mino-
ranze agguerrite e manipolatrici sulle maggioran-
ze. Allora come oggi non bastano nuove formule.
Occorre una iniezione di cultura, di fiducia e di
spiritualità per poter avere cittadini responsabili.
La filosofia sociale e politica di -

non esige solo l’instaurazione di struttu-
re sociali post-capitaliste, post-liberiste e post-
comuniste, ma anche e parallelamente la parteci-
pazione piena e responsabile a gruppi intermedi
nei quali avvertire il peso della propria capacità

di diffondere intelligenza, amore, cura, ossia quel-
le risorse attrattive che sprigionano da sorgenti
interiori dell’anima. Perciò

Chiamiamo democrazia quel regime che poggia
sulla responsabilità e sull’organizzazione funzio-
nale di tutte le persone costituenti la comunità
sociale12.

– Sulla fragilità delle istituzioni
Il sistema democratico non può essere criticato
sulla base di modelli regressivi alla maniera dei
fascisti che lo giudicavano svirilizzato, decadente,
superato dalla storia. Il personalismo non ha ri-
cette risolutorie ma lancia la sfida a pensare oltre,
rifiutando di accontentarsi di un modello forma-
le puramente liberale e parlamentare, che di fatto
conduce alla tirannia dei capipartito, della buro-
crazia e della corruzione. Si tratta di chiedersi se
sia ancora possibile e come fecondare l’idea stes-
sa di democrazia con la rivoluzione personalista
e comunitaria, sostituendo alla freddezza del for-
malismo una “forma ardente” di “democrazia per-
sonalista responsabile”, nella quale i cittadini si
prendono cura della fragilità delle relazioni comu-
nitarie e delle istituzioni stesse. Non è facile tro-
vare risposte fuori dal coniugare democrazia, par-
tecipazione, responsabilità e cura delle istituzioni
da parte di ciascun cittadino:

Chiamiamo democrazia, con tutti i qualificativi
e i superlativi che necessitano per non confon-
derla con le sue minuscole contraffazioni, il re-
gime che riposa sulla responsabilità… Allora sì,
senza indugi, siamo dalla parte della democrazia.
Aggiungiamo che, tradita sin dalle origini dai
suoi primi ideologi, strangolata poi nella culla
dal mondo del denaro, questa democrazia non
è stata mai realizzata nei fatti, e lo è stata appena
negli spiriti»13.

La democrazia può restare vitale se poggia su una
rivoluzione permanente dei cittagini che lotta-
no per ringiovanirla, nella cultura e nella prassi,
contro la plutocrazia, la demagogia, la retorica, e
costruiscono ogni giorno, nei loro mondi vitali,
relazioni significative e solidali.

11. Emmanuel Mounier, «Réflexions sur la démocratie. réponse à l’enquête philosophique sur « les conflits actuels d’idéolo-
gies » menée par l’Unesco», Bullettin des amis d’E. Mounier, 41 (apr. 1973), pp. 21-30, p. 24. 12. Emmanuel Mounier, «Lettre
ouverte sur la démocratie», L’Aube (feb. 1934), pp. 292-297, p. 294. 13. Idem, Révolution Personnaliste et communautaire
cit., p. 294.
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Il bilancio per il rilancio

La celebrazione del numero 100 segna un bilancio
e un rilancio. Non sappiamo chi porterà avanti que-
sto impegno ma crediamo che su queste basi -

possa avere ancora una lunga vita, un
compito e una missione davanti a sé. Ci piace pen-
sare che la rivista continuerà a far dialogare quanti
lo desiderano nel rispetto e nella valorizzazione del-
le diverse potenzialità. Come agli albori della storia
anche oggi molto possono fare uomini e donne che
si incontrano e rigenerano idee, progetti, modelli di
comunità14. Mounier era convinto che le donne in-
troducendo nella città il loro vissuto privato potes-
sero essere «la più ricca riserva di umanità… una ri-
serva d’amore da far scoppiare la città degli uomini,
la città dura, egoista, avara e menzognera». Non era
fiducia ingenua, ma la speranza che esse potessero li-
berare «questa immensa zona che l’uomo moderno
ha sdegnato e il cui centro è l’amore»15.

Dicendo “amore” non si sottovalutano affatto le
discussioni sull’economia e sulla bioetica: in ogni
ambito si può contribuire all’affermazione del mo-
dello di reciprocità nel quadro della dialettica tra
uguaglianza e differenza.

Contiamo ancora di contribuire, come già fatto
nei numeri dall’1 al 99, alla conoscenza diretta o indi-
retta di autori collocabili nel filone personalista, mol-
ti dei quali piuttosto trascurati dalla cultura “domi-
nante” e dai personalisti stessi, quali C. Antoni, C.S.
Bartnik, M. Buber, J. Burgos, G. Capograssi, T. De
Maria, D. De Rougemont, V. Filippone-Thaulero,
J. Gaos, I. Giordani, P. Landsberg, C. Lubich, A.
MacIntyre, I. Mancini, G. Marcel, J. Maritain, G.B.
Montini, E. Mounier, J.H. Newman, T. Olivelli, L.
Pareyson, Ch. Péguy, M. Polanyi, P. Ricœur, A. Ri-
gobello, A. Rosmini, M. Sangnier, M. Scheler, Scoto,
I. Silone, E. Stein, L. Sturzo, Ch. Taylor, G. Thibon,
J. Tischner, Ch. Vella, S. Weil, K. Woityla.

Non sappiamo se si riuscirà ad aumentare il nume-
ro degli abbonati, ma speriamo più probabilmente
di aumentare i lettori on line, senza con ciò abban-
donare, finché sarà possibile, la rivista cartacea, a cui
molti sono affezionati e che desiderano conservare

nella biblioteca di casa. Ci auguriamo anche di ag-
giornare il sito che già conta una frequenza di visite
giornaliere di circa 50 visitatori e che consente di re-
stare aggiornati: www.prospettivapersona.it.

Il traguardo raggiunto è anche l’occasione per pas-
sare la mano della presidenza onoraria e della direzio-
ne responsabile, come da statuto ad un nuovo presi-
dente e ad un nuovo direttore. Come già detto alla
nascita il presidente onorario è stato P. Ricœur, è sta-
to nominato poi Alino Lorenzon, dell’uUniversità
di Rio de Janeiro e poi Giorgio Campanini dell’U-
niversità di Parma, attualmente in carica. Abbiamo
chiesto al Prof. Robert Royal del -

di Washington, nonché - -
, già recensito dalla rivista e amico sti-

mato del CRP da molto tempo di assumere l’impe-
gno a partire dal 5 ottobre prossimo e abbiamo otte-
nuto il suo consenso. Come direttore proponiamo al
prof. Flavio Felice, già membro della direzione, coor-
dinatore di , testimone e attore da
lungo tempo della vita della nostra Rivista di racco-
gliere il testimone, con la promessa che non sarà la-
sciato solo, ma come in una buona famiglia sarà da
noi accompagnato con il pudore e il rispetto della ter-
za età verso i giovani adulti, la disponibilità a colla-
borare avendo a cuore da “fondatori” la crescita e la
lunga vita della rivista stessa.

potrà sopravvivere alla crisi, al
trionfo di internet, alla trascuratezza nei confronti
della cultura umanistica? Non possiamo dirlo. A noi
pare già straordinario essere arrivati fin qui e di ciò
vogliamo ringraziare tutti, i primi editori, i tanti col-
laboratori, molti dei quali sono ormai scomparsi, i
redattori che hanno offerto nel tempo generosa col-
laborazione in spirito di volontariato e in condizioni
di precarietà, gli attuali collaboratori che hanno rin-
novato la grafica e la cura dei contenuti, coloro che
hanno creduto nell’impresa e in particolare l’ottimo
editore Rubbettino, quanti hanno e profuso la loro
competenza nelle rubriche, i lettori che non hanno
considerato vano essere sostenitori della cultura per-
sonalista e/o hanno versato l’abbonamento a soste-
gno di un ideale che va ben oltre la pubblicazione di
una rivista.

14. Emmanuel Mounier, «Traité du caractère», in Œuvres Complètes, Seuil, Paris 1961-1962, vol. I-II, p. 106. 15. Ivi, p. 560.
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Una rivista nella vita di una Chiesa locale

Progetto culturale e Prospettiva Persona

Michele Seccia

Fin dal dal suo sorgere dopo il Convegno
di Palermo 1995, la proposta di un “progetto
culturale orientato in senso cristiano” si è posta

l’obiettivo di stimolare la dimensione culturale dei
credenti come singoli, come comunità parrocchiali e
movimenti, al fine di favorire la maturità della fede e
la sua capacità di incidere nel mondo postmoderno,
ovvero “allargare gli spazi della razionalità”1 e

rendere più motivata e incisiva la pastorale ordina-
ria, stimolandola ad assumere consapevolmente il
rapporto tra fede e cultura, per poter proporre la
fede mediante esperienze e linguaggi significativi
nell’odierno contesto culturale2.

Infatti sono convinto che attività pastorale e im-
pegno culturale debbano camminare insieme: alla
comunità diocesana si chiede oggi di

alimentare e coordinare i luoghi e i momenti del-
la vita ordinaria delle comunità in cui si elabora
cultura (mentalità, criteri di giudizio, scelte di vi-
ta) cristianamente ispirata. A dare maggiore qua-
lità culturale alla pastorale saranno anche le speci-
fiche iniziative e la valorizzazione degli animatori
della cultura e della comunicazione3.

Il mio servizio pastorale nella Chiesa di Teramo-
Atri, a partire dal 2006, è coinciso con il Convegno
ecclesiale di Verona, nel quale è stato ribadito l’obiet-
tivo fondamentale di orientare i credenti a riflettere
sui contenuti della cultura contemporanea, appro-
fondendone i riflessi antropologici e orientandoli
alla ricerca della verità.

Tra le diverse esperienze pastorali in atto nella
Diocesi, ho avuto modo di apprezzare l’attività del
Centro Ricerche Personaliste (CRP) e in particolare
del trimestrale , rivista di ispira-
zione cristiana, aperta al dialogo con la cultura laica
e postmoderna. I legami con il personalismo france-
se e in particolare con il filosofo Paul Ricœur, autore

con cui mi sono personalmente confrontato nei mie
studi accademici alla Sapienza, hanno rafforzato la
sintonia, che è divenuta collaborazione concreta in
occasione del Convegno africano internazionale

-
, in Benin. Ven-

ne organizzato a Cotonou dal Centro Ricerche Per-
sonaliste su tematiche concordate con i filosofi afri-
cani. Oltre a sostenere l’iniziativa presso la CEI con
i fondi della cooperazione internazionale per i pae-
si in via di sviluppo, ho partecipato personalmente
soffermandomi sui legami tra la filosofia di Ricœur
e il cristianesimo. In Benin si è avuta la possibilità
di testimoniare l’attualità e l’opportunità di collega-
re l’antropoteologia cristiana alle esigenze delle cul-
ture autoctone in un proficuo dialogo e scambio di
prospettive: in Africa come in Europa la centralità
della dignità umana e la difesa della democrazia sono
una barriera contro i totalitarismi di qualsiasi segno.
Non a caso l’ di e quel-
la della Società di Filosofia scelsero di ap-
profondire autori come Kwame N’krumah, Joseph
Kizerbo, Leopold Senghor, Ignazio Silone, Antonio
Gramsci, Emmanuel Mounier e Paul Ricœur.

Nella pastorale diocesana la collaborazione non si
è mai interrotta: nel 2008, con ho sostenuto l’orga-
nizzazione del Convegno internazionale “Personale
e impersonale in Simone Weil” (Teramo 8-10 dicem-
bre 2008) da parte di e dell’Uf-
ficio cultura diocesano; nel 2012 il convegno per i
cinquant’anni dal Concilio ( -

), nel 2014 l’organizzazio-
ne di numerosi eventi culturali (convegno, mostra,
recital poesie) sulla figura e l’opera di Charles Péguy.

Il Convegno di Firenze 2015 ha rilanciato il proget-
to culturale nella vita della Chiesa in Italia e, oltre ai
progetti Caritas, la Diocesi di Teramo-Atri ha segna-
lato proprio dando un contribu-
to significativo alle riflessioni sull’umanesimo cristia-
no personalista. Il convegno di Firenze è stato ricor-
dato nel 2016 ad un anno dalla sua realizzazione, per

1. Benedetto XVI, «Incontro con i partecipanti al IV Convegno Nazionale della Chiesa Italiana», in Discorso del Santo Padre
Benedetto XVI, a cura di CEI, Libreria Editrice Vaticana, Verona 19 ott. 2006, p. 236. 2. Presidenza CEI, Progetto culturale
orientato in senso cristiano. Una prima proposta di lavoro, 2, 28 gen. 1997. 3. CEI, Fare Progetto Culturale, CEI, Roma 2008,
p. 4.
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un bilancio e rilancio del tema.
Come si può arguire dai fatti citati, la pastorale

diocesana di Teramo-Atri si è avvalsa della rivista,
“autonoma, ma in sintonia”, vedendo in essa una pa-
lestra di dialogo, con iniziative analoghe a quelle pro-
mosse dal “Cortile dei gentili” (costanti nel tempo gli
incontri culturali settimanali organizzati dal “Salot-
to culturale”). Le tante iniziative artistiche, letterarie,
filosofiche, hanno sempre cercato di evidenziare co-
me la cultura postmoderna contenga frammenti di
positività da selezionare con discernimento e inco-
raggiare e come la fede cristiana sia oggi possibile e
ragionevole nel suo contributo di umanizzazione a
tale cultura.

Oggi, quando giunge al
nro 100, sentiamo di augurarle un futuro altrettan-
to capace di incidere dentro e fuori il contesto eccle-
siale. La Chiesa fa certamente cultura costantemen-
te attraverso la sua vita quotidiana, nella molteplici-
tà delle sue attività, dalla catechesi alla liturgia, dal-
la pietà popolare al servizio ai poveri, ma il fatto di
avere nel proprio territorio uno strumento di dialo-
go consolidato e scientificamente riconosciuto come
“Prospettiva Persona”, con le molteplici iniziative ad
essa connesse, offrire un valore aggiunto alla comu-

nità contribuendo a rileggere una tradizione millena-
ria nell’ottica del presente e guardando alle sfide del
futuro.

Per l’esperienza che ho avuto al contatto con gli
amici di , cattolici e laici, credo
che essi continueranno a fare cultura in spirito di
amicizia, senza preclusioni ideologiche e di fede, con
la carità e l’intelligenza di una “chiesa in uscita”,
come vuole papa Francesco:

La società italiana si costruisce quando le sue di-
verse ricchezze culturali possono dialogare in mo-
do costruttivo: quella popolare, quella accademi-
ca, quella giovanile, quella artistica, quella tecno-
logica, quella economica, quella politica, quella
dei media… La Chiesa sia fermento di dialogo, di
incontro, di unità. Del resto, le nostre stesse for-
mulazioni di fede sono frutto di un dialogo e di
un incontro tra culture, comunità e istanze diffe-
renti. Non dobbiamo aver paura del dialogo: an-
zi sono proprio il confronto e la critica che ci aiu-
tano a preservare la teologia dal trasformarsi in
ideologia4.

!

Immagine 1: Collezione Mattucci, Astronomo

4. Franciscus, Discorso del 10 novembre ai rappresentanti della Chiesa italiana convenuti a Firenze, http://w2.vatican
.va/content/francesco/it/speeches/2015/november/documents/papa-francesco_20151110_firenze-con
vegno-chiesa-italiana.
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Perché Prospettiva Persona non si “ritira in buon ordine”

La Rivista, “nostra ostinazione”

Giorgio Campanini

In un difficile momento della storia d’Italia,
don Primo Mazzolari poteva parlare di -

. Erano gli anni del “Patto atlanti-
co” e dei diffusi timori – per fortuna rivelatisi infon-
dati – di una possibile e immensamente distruttiva
terza guerra mondiale.

Queste parole di Mazzolari sono venute alla men-
te di chi scrive nel momento in cui rifletteva sul mo-
do migliore di ricordare i primi cento numeri di -

: perché di “ostinazione” – ed insie-
me di tenacia e di amore alla cultura – si può e si de-
ve parlare, in questo nostro tempo, a proposito di
una rivista che si accinge a superare la fatidica soglia
dei “100 numeri”: in un contesto, come quello attua-
le (e non solo italiano) in cui le riviste “tradizionali”,
una dopo l’altra, sembrano cedere il passo a forme di
comunicazione più moderne, più “corrispondenti ai
tempi”.

È lungi dalle intenzionalità di questo scritto de-
monizzare queste nuove forme di comunicazione
che hanno, fra l’altro, l’immenso vantaggio di con-
sentire con relativa facilità l’accesso a fonti lontane
nello spazio. Per addurre una testimonianza perso-
nale, ricordo ancora la fatica che – nei miei studi sul
personalismo – incontrai allorché, in tempi lunghi e
con estrema fatica, mi procurai testi su Mounier ap-
parsi in Libano e in Polonia (comunque Paesi relati-
vamente vicini). Oggi è impresa relativamente facile
– e in genere poco costosa – entrare in relazione con
riviste “non cartacee” edite in Finlandia o in Giappo-
ne, per non parlare di quelle pubblicate in Francia o
negli Stati Uniti…

Su questo sfondo, riviste come -
hanno ancora un senso e uno spazio? Non si po-

trebbe pensare a concludere con il fatidico numero
100 un percorso protrattosi per oltre un quarto di se-
colo? Chiudendo la loro “stagione cartacea”, non po-
che riviste hanno ritenuto di aprire una nuova tappa
del loro percorso seguendo altre vie: scelta rispetta-
bile ma che non condivide, pur
nella consapevolezza di andare contro corrente e di
rischiare, dunque, l’emarginazione.

Perché, dunque, questa “ostinazione”? È, questa,
una domanda alla quale occorre sapere rispondere
per dare ragione di una serena e meditata scelta di

campo.
La prima ragione di questa scelta è fondata sul-

la sostanza stessa del messaggio del personalismo co-
munitario, costante punto di riferimento della rivi-
sta. non è e non vuole essere (né
mai lo è stata) un semplice “assemblaggio” di testi,
ma prima di tutto e soprattutto un -

, realizzato non semplicemente attraverso la pub-
blicazione di articoli e di scambi epistolari (o soltan-
to telefonici) che ne conseguono. Se è forse eccessivo
parlare di una “famiglia” di persone che s’incontra-
no corrisponde invece alla realtà delle cose che die-
tro la rivista vi è che s’in-
contrano, dialogano tra loro, confrontano nel dialo-
go e poi sulla carta le loro idee. Non si tratta dun-
que, di un asettico assemblaggio di testi, ma di un’im-
presa comune, quasi di una “officina”, in questo ca-
so una “officina personalista”. La rivista non opera
“in solitudine”, ma fa parte di un vivo e vivace scam-
bio di intellettuali arricchente per tutti quelli che vi
partecipano.

Una seconda ragione di questa “ostinazione” sta
nella convinzione che la rivista “tradizionale”, quan-
do sia un lavoro ben fatto – come le sedie che l’ama-
ta madre di Charles Péguy produceva e che il figlio
riconoscente ricordava come un omaggio alla gratui-
tà della bellezza – ha un potenziale personalizzante
che gli scritti prodotti con altre tecnologie raramente
posseggono in eguale misura. La tecnologia è la -

della comunicazione, la rivista tradizio-
nale la sua . Il rapporto del lettore con
le due ricordate forme di rivista non è la stessa: quel-
la con la carta stampata è qualitativamente più ricca
perché meno anonima e più personalizzante.

La rivista cartacea è infine più adatta alla memoria
– così riteniamo – di quella delle raffinate ma anoni-
me tecnologie. È ben vero che anche queste si con-
servano, ma “non si sfogliano”, non possono essere
prese tra le mani, nei loro appropriati fascicoli, nel
loro peso, quasi nel loro odore… sfogliare una colle-
zione di riviste cartacee rappresenta, così riteniamo,
una sorta di “piacere intellettuale” che altre forme di
redazioni di testi non hanno.

Valide e condivisibili o meno, queste riflessioni
non intendono aprire un “contenzioso” con i so-
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stenitori delle nuove forme mass-mediatiche. Nel-
la cultura del nostro tempo vi è posto per tutti e
dunque anche per quelle “voci fuori dal coro”, co-
me è anche che rischiano di di-
ventare piccole isole (ma forse isole felici) nel -

di una comunicazione sempre più varia
ed abbondante ma nello stesso tempo maggiormen-
te esposta ai rischi della massificazione. Mantenere
consapevolmente questa scelta decisamente contro-
corrente non significa essere -

e tanto meno nostalgici di un passato senza om-
bre, ma, più semplicemente, rivendicare uno spazio
aperto ed ospitale anche a forme di espressione del-
la cultura apparentemente meno moderne ed avan-
zate, ma che hanno dalla loro parte la forza di una
tradizione che, almeno in Occidente, ha visto per
oltre tre secoli – dalle settecentesche “Gazzette” al-
le patinate riviste del Novecento – concentrarsi pro-
prio nelle riviste – i più vivaci dibattiti intellettua-
li e le più forti sollecitazioni al cambiamento della
società. Forse le “riviste cartacee” dell’avanzato XXI
secolo saranno l’ultima “sacca di resistenza” all’in-
contrastato dominio della tecnologia applicata alla
cultura.

Anche per questo ha scelto –
nonostante le difficoltà che ha incontrato e che anco-
ra incontrerà – di , , , come in
altro contesto è stato proclamato nel secondo Nove-
cento di fronte alla barbarie di minoranze impazzite
ed alla fine perdenti. Non basta tuttavia proclamare
il proprio “diritto alla resistenza”, di fronte alla mol-
tiplicazione di altri mezzi di produzione della cultura
occorre trasformare questa opposizione ad una gene-
rale omologazione delle tecniche (e talora delle idee)
in una coerente scelta di campo, a partire dalla con-
sapevolezza che e che scegliere
di continuare una rivista è nello stesso tempo un

e un .
Diffidare di “mecenati” condizionatori e a volte

veri e propri “padroni” di una rivista significa pren-
dere atto del fatto che nessuna impresa editoriale di
questo genere può sopravvivere nel tempo se ai buo-
ni propositi non corrispondono anche generose scel-
te di campo. Credere in una rivista significa amar-
la, sostenerla (e soprattutto ). Se questa fede
permarrà, «il resto», come soleva dire Napoleone
esaltando il ruolo delle avanguardie rispetto a quello
della “intendenza”, «verrà da sé».

Immagine 2: Collezione Mattucci, Fiaschetta con testa di donna
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Un percorso di servizio culturale e amore

Molteplicità di temi, unione di intenti

Settimio Luciano

Celebrare il centesimo numero per una ri-
vista di cultura, declinata a vari livelli ma con
il centro di orientamento della “stella” della

persona, è valutare un cammino lungo 25 anni… e
non è poco. è una rivista fonda-
ta da Attilio Danese e Giulia Paola Di Nicola, fat-
ta a Teramo e aperta al mondo. La rivista nasce nel
1992 in ideale continuità con la rivista fondata
dal Mounier e con la rivista , presen-
tando le due fondamentali “facce” di attenzione alla
persona e alla donna. Il nome della rivista era legato
al pensiero personalista del famoso filosofo francese.
In ciò è iniziato un “andare controcorrente” che si
può dire è stata la linea in tutti e 25 anni senza il ti-
more di difendere l’ideale della persona, contro tut-
ti gli attacchi avvenuti dal livello culturale a quello
politico, senza il timore di vivere la fedeltà al Vange-
lo e all’amore autentico rispetto all’uomo e alla don-
na. Quello di cui si parla è un cammino sviluppato
e concretizzato in termini di dialogo, di confronto,
del diventare una sorta di spazio relazionale con chi
ha visioni e pensieri diversi e che per questo non è
da ostracizzare. Se ci si riflette, è quel prendere la po-
sitività di chi la pensa diversamente come faceva il
Mounier che a livello socio-politico, sapeva cogliere
gli aspetti positivi provenienti dal collettivismo e dal-
l’esistenzialismo criticandone le chiusure attraverso
la chiave interpretativa della persona.

I coniugi Danese – è questo il percorso che corag-
giosamente e nonostante tante avversità – hanno sa-
puto portare avanti creando un patrimonio specula-
tivo, educativo politico e teologico che si è sviluppa-
to nel corso di tutti questi anni. Tutto ciò creando
rapporti d’intesa e collaborazione con i lettori e col
prestigioso comitato che ha sostenuto il progetto che
si è andato via via delineando. Se si scorrono i no-
mi del comitato scientifico, nel corso dei vari numeri,
sono presenti grandi personalità culturali che hanno
arricchito e donato contributi speculativi che nono-
stante il passare del tempo, continuano ad avere la
loro rilevanza.

È un percorso iniziato con il “numero 1” del 1992
con un editoriale, a cura del prof. Danese, che par-
lava di neopersonalismo, dato che il prestigioso pre-
sidente onorario dell’epoca che ha “benedetto” e se-

guito gli sviluppi della rivista, Paul Ricœur, aveva
suggerito di non fare archeologia del personalismo,
perché quest’ultimo sta sempre più davanti a noi che
dietro: un modo per dire la sempre attuale e mai tra-
montabile visione sulla persona. E fin dall’inizio tale
visione ha significato attenzione alla politica (quella
degna di questo nome e cioè come servizio alla per-
sona) e alla società. I temi sono sempre stati quel-
li che riguardano la realtà vitale del momento. Co-
sì, ad esempio, c’è stata l’immediata sottolineatura,
mai abbandonata, sulla relazione uomo-donna, l’at-
tenzione portata all’ dell’Europa: temi ancora
attualissimi e svolti nella prospettiva della “persona”
e tentando di dare concretezza ai principi.

Quando la riflessione parte dalla persona i temi
svolti hanno sempre la freschezza che investe la storia
umana nonostante il tempo che passa! Si ricordino
tutti gli interventi, ripetuti nel corso di vari nume-
ri, sui diritti umani declinati in campi come quello
della sanità, della famiglia, del sociale. Il tema della
famiglia è rimasto costantemente al centro delle ri-
flessioni alla luce delle problematiche attuali: genito-
rialità, droga, fragilità e bellezza del rapporto uomo-
donna, questione del e delle problematiche
relative al mondo della sessualità. La prospettiva cri-
stiana al confronto con le tentazioni nostalgiche del
passato o superficialmente progressiste, ha dato luo-
go ad una serie di riflessioni che nonostante il pas-
sare del tempo, danno non solo conto della evolu-
zione/involuzione che si è andata svolgendo in que-
sto campo, ma anche della incisività profondamente
umana della visione evangelica.

è stata, nel corso dei numeri
successivi al primo, una sorta di rivista nel cuore della
rivista. In questo “spazio” si è data voce ad un “fem-
minismo” che sa difendere i diritti e l’identità del-
la donna senza snaturare la bellezza della sua iden-
tità. Basti ricordare, a titolo esemplificativo, gli stu-
di su figure femminile come Raïssa Maritain, la sem-
pre amata e studiata Simone Weil assieme ai vari stu-
di storici sul mondo delle donne in epoche storiche
quali il Medioevo e il Rinascimento o in relazione al-
la filosofia, alla teologia e alla ecclesiologia. Sempre
sul tema della donna non si possono non ricorda-
re gli interventi contro la violenza sulle donne – te-
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ma purtroppo, sempre drammaticamente attuale –
a cui sono stati dedicati vari studi. Studi sulla “filo-
sofia al femminile”, o sulla dignità della donna e i di-
ritti, non hanno dimenticato di affrontare l’esegesi
biblica in funzione della eliminazione dei pregiudizi
maschilistici.

Gli interventi in campo politico si distinguono
non solo per una rilettura profonda e incisiva del pre-
sente, ma anche per un livello di riflessione specula-
tiva che, a partire dalle questioni dibattute circa la
crisi della democrazia, orienta le proposte al buon es-
sere della persona. La politica propugnata da -

è sempre fondata sulla solidarietà e sulla
responsabilità di cui si offrono meditazioni profon-
de e non basate sui sofismi del “politico-immagine”.
Di notevole interesse sono gli interventi sul federa-
lismo, tema che apre discussioni sempre vivaci, ma
che nella rivista non cade mai nelle chiusure piutto-
sto becere di leghisti e movimenti similari: il federa-
lismo sostenuto è quello di Alexandre Marc e Denis
De Rougemont, che difende la libertà dei popoli nel-
la gestione della cosa pubblica senza dimenticare la
solidarietà, ricordando che con l’egoismo di un grup-
po, una regione, una nazione non si costruisce una
società a dimensione umana e aperta all’Europa e al
mondo.

In tutti gli interventi la rivista si caratterizza per il
respiro ampio che oltrepassa la cultura italiana ed eu-
ropea, proponendo orizzonti allargati ai diversi con-
tinenti. Nel corso degli anni non sono mancati spazi
dedicati al cinema e successivamente, in misura felice-
mente maggiore, alla musica. L’angolo della musica,
curato da Giacomo Danese, è partito, in sordina dal
n. 20 e si è andato sviluppando con studi e interven-
ti su compositori e sulle problematiche attuali del
settore. Da segnalare la relazione fra musica e mon-
do della Bibbia. Anche l’angolo dell’arte ha offerto
costanti aggiornamenti su mostre e approfondimen-
ti sulle opere artistiche meno note o universalmente
commentate, come la Gioconda.

Un angolo particolare è quello dedicato al bam-

bino con una serie di articoli dedicati al mondo del
bambino, alla sua pedagogia e a tutti gli altri aspet-
ti che coinvolgono, a vari livelli, la crescita e la salva-
guardia dell’infanzia. Così vengono studiati i feno-
meni di bullismo, della situazione dei bimbi stranie-
ri, delle dinamiche dell’adozione, al tema tremendo
delle mutilazioni femminili e molto altro ancora.

Un ulteriore successivo spazio, curato dal
prof. Flavio Felice, è stato riservato al mondo del-
l’impresa: vi si trovano articoli sull’economia, sul
mercato, sui rischi e le risorse dell’attività impren-
ditoriale. Recente è l’angolo di Λόγος a
cura dell’Istituto Toniolo di Pescara. Non si posso-
no non ricordare i tanti temi affrontati in 25 anni di
attività, come il G8, le contraddizioni del Sud Ame-
rica e in particolare del Brasile, l’Islam, la Shoah…
Vorrei inoltre sottolineare profili particolarmente
approfonditi quali: Paul Ricœur, Emmauel Mou-
nier, Simone Weil, Charles Péguy e poi, tra studi e
interviste: Hans Küng, Gianna Agostinucci Campa-
nini, Piersandro Vanzan s.J., Piero Viotto, Riccardo
Muti, Rocco Buttiglione, Pietro Citati, Hans Georg
Gadamer, Ander Garcia, Adriana Valerio, Michael
Novak, Maria de Falco Marotta, Dario Antiseri, Car-
lo Rocchetta, Frère Roger Schutz di Taizé, Adna-
ne Mokrani, Eleonora Facco, Emmanuel Pic, Piero
Viotto, Caterina Bini, Paul Gilbert…

In questa breve e non esaustiva panoramica ho so-
lo offerto un piccolo assaggio di quello che la rivista

ha rappresentato nel suo servi-
zio culturale unendo rigore scientifico e divulgazio-
ne senza mai scadere nella superficialità: è la semplici-
tà evangelica che attinge alla Sapienza sapendola por-
gere in modo mai arrogante ma con la discrezione e il
calore della fraternità. Si è giunti al numero 100 che
rappresenta un bel traguardo e che non vuole essere
un approdo ma una tappa da proiettare verso il futu-
ro: un futuro che per certi aspetti appare oscuro, ma
resta sempre alimentato da quella “fiaccola” potente
che è la visione della persona… oggi più che mai.

Immagine 3: Collezione Mattucci, Portafiori a forma di fungo
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Etica della responsabilità e relazione d’alterità

Hans Jonas e Paul Ricœur in dialogo

Cristina Vendra

Introduzione

L’uomo si trova oggi in una situazione para-
dossale: da un lato è «il Prometeo irresisti-
bilmente scatenato»1 spinto dal sogno di

dominare sé e il mondo, dall’altro deve fare i con-
ti con i disastri ambientali, le incognite delle bio-
tecnologie e degli esperimenti atomici. Il pericolo
costituisce così il tratto saliente dell’attuale -

2, dove il potere dell’uomo è chiamato a
riconoscere i limiti della sua azione dominatrice.

L’attenzione sarà ora focalizzata sulla relazione d’al-
terità quale nuovo fondamento per un’etica dei nostri
tempi, nella convinzione che il legame con altri dia sen-
so al nostro esistere. I testi principali di riferimento so-
no -

di Jonas e gli articoli -
3, -

4 di Ricœur. La
dialettica tra l’etica della responsabilità e l’ermeneutica
dell’ sarà sviluppata sulla base di un’on-
tologia della relazione5 quale via che, a mio giudizio,
consente di restare fedeli alle riflessioni degli autori e di
andare oltre sul piano ontologico, illustrando la ricom-
posizione di un quadro scomposto le cui parti in gio-
co sono la prospettiva fenomenologico-ermeneutica e
la filosofia della biologia.

Imputazione e prossimità: tu e terzo

Jonas e Ricœur possono essere definiti come mae-
stri per i nostri inquieti tempi6 nella misura in cui sti-

molano delle riflessioni capaci di affrontare le sfide del-
la contemporaneità. Entrambi reputano che il com-
pito del filosofo sia un sapere derivante dalla conti-
nuità tra la e la πράξις7 permettendo così di
«ripensare i fondamenti del nostro essere»8.

Gli autori riflettono sulla responsabilità, mossi dalla
preoccupazione di rinnovare la capacità umana di pen-
sare, dialogare e agire con gli altri. Storicamente, nell’e-
tà contemporanea la nozione di responsabilità diviene
oggetto di un processo di rivisitazione alla cui base vi
è una rivalutazione dell’agire umano. Oltre a collocare
l’analisi della responsabilità all’interno del discorso an-
tropologico facendo leva sulla relazionalità dell’uomo,
a partire da metodologie diverse gli autori contestualiz-
zano il tema in riferimento alla preoccupazione di sal-
vaguardare la continuità della vita sulla Terra, ripren-
dendo in questo modo la tradizione classica alla luce
delle provocazioni attuali.

L’opera si apre con le pa-
role del coro dell’ 9 in cui vengono esaltate le
abilità dell’uomo di irrompere nella natura. L’umano
quale essere finito, cerca di «sottomettere le circostan-
ze alla propria volontà e ai propri bisogni»10, i quali
colpiscono l’individuo nella sua integrità, mostrando
che, fin dal livello elementare del metabolismo, la vita
è apertura verso altro. D’altra parte però, l’esperienza
umana non è solo interessata ad altro per il suo man-
tenimento, ma si connota come esperienza abitante e
abitata dall’alterità11.

A differenza del nostro tempo, l’uomo dovette adat-
tarsi ai cicli della natura e i suoi interventi non ne tur-
barono l’equilibrio. Le creazioni umane si collocava-
no sullo sfondo dell’immutabilità della natura e tra es-

1. Paola Rinaudo, Il principio responsabilità. Un’etica per la civiltà tecnologica, a cura di Pier Paolo Portinaro, Einaudi, Mila-
no 1990; orig. dal tedesco. Das Prinzip Verantwortung, Insel Verlag, Frankfurt 1979, p. XXVIII. 2. Ulrich Beck, La società
del rischio. Verso una seconda modernità, cur. e trad. in it. da Walter Privitera, Carocci, Roma 2000; orig. dal tedesco. Risikoge-
sellschaft, Subrkamp Verlag, Frankfurt 1986. 3. Paul Ricœur, «Il concetto di responsabilità. Saggio di analisi semantica»,
in Le Juste I, trad. it. di Daniella Iannotta, SEI, Torino 1995, pp. 31-56; orig. fr. Le Juste I, in Le concept de responsabilité, Ésprit,
Paris 1995, pp. 41-70. 4. Paul Ricœur, «Éthique et philosophie de la biologie chez H. Jonas», in Lectures II, Seuil, Parigi
1992, pp. 304-319. 5. Virgilio Melchiorre, «Persona ed etica», in L’idea di persona, Vita e Pensiero, Milano 1996, pp. 149-162.
6. Daniella Iannotta, «P. Ricœur: un Maestro per i nostri inquieti tempi», in P. Ricœur in dialogo, a cura di Daniella Iannotta,
Effatà editrice, Cantalupa 2008, pp. 3-20. 7. Paul Ricœur, Histoire et vérité, fr., Seuil, Parigi 1995, p. IX. 8. Hans Jonas,
Dalla fede antica all’uomo tecnologico. Saggi filosofici, trad. it. di G. Bettini, Il Mulino, Bologna 1991, p. 28; orig. dall’inglese. Phi-
losophical Essays, Engelwood Cliffs, Prentice-Hall 1974, p. 28. 9. Sofocle, Antigone, trad. it. di Giuseppina Lombardo Radice,
Einaudi, Milano 1982. 10. Rinaudo, Il principio responsabilità cit., p. 5. 11. Silvano Petrosino, La scena umana. Grazie
a Derrida e Lévinas, Jaca Book, Milano 2010, p. 111.
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se la città costituiva il luogo d’esercizio della responsa-
bilità. In riferimento a tale contesto, gli autori indivi-
duano nella tradizione filosofica le nozioni di imputa-
bilità e di rispetto quali fondamenti di un’etica della
responsabilità rivolta ai prossimi e ai soci.

Articolando un discorso antropologico di genesi del
concetto di responsabilità, Ricœur introduce gli stu-
di morali di a partire dalla questio-
ne «chi è il soggetto morale dell’imputazione?»12, po-
stulando una deviazione della riflessione su questa do-
manda attraverso l’analisi della prassi. Le azioni umane,
determinate dai predicati “buono” e “obbligatorio”13,
articolano la vita sociale del soggetto. Perciò, «l’oriz-
zonte etico-morale si staglia come lo sfondo di senso
dell’azione, o meglio dell’interazione, ove ogni agire è
foriero di effetti per l’altro, che talvolta è costretto a
subirlo fino a soffrirne»14. Dire che un agente è im-
putabile significa «mettere un’azione, in quanto su-
scettibile di ricadere sotto la categoria permesso/non
permesso, in conto di qualcuno»15. Mentre l’imputa-
bilità è legata alla dimensione interiore della coscien-
za, la responsabilità convoca l’uomo sul piano stori-
co in quanto ha a che fare con l’oggettività degli atti
compiuti.

In continuità con Ricœur, Jonas sostiene che «la
condizione della responsabilità è il potere causale. L’a-
gente deve rispondere della sua azione[…] delle sue con-
seguenze ed eventualmente deve farsene carico»16. La
responsabilità è connessa alla metafora del “conto”17 e
al quadro della riparazione, e sul piano morale è lega-
ta al sentimento «che accompagna il colpevole e con il
quale si assume interiormente la responsabilità (senso
di colpa, pentimento, disponibilità all’espiazione, ma
anche orgoglio caparbio)»18. In termini ricœuriani, la
responsabilità dell’uomo rimanda alla stima che egli ha
di sé data la sua capacità di agire intenzionalmente, os-
sia di mettere in proprio conto delle azioni connota-
te da predicati etico-morali. La soggettività non è una
monade chiusa, bensì un’ , vale a dire un’identità
che implica ontologicamente l’alterità. Giacché la sua
costituzione ontologica è relazionale, l’agente stiman-
dosi riconosce «un che di immediatamente intersog-
gettivo»19. Pertanto, nella prospettiva ricœuriana la re-

sponsabilità è strutturale nel soggetto umano, essa è
perciò una proprietà trans-storica.

Tra l’analisi di Ricœur e Jonas vi è comunanza eti-
ca: entrambi individuano nel rispetto il fondo del sen-
so morale di responsabilità. Riconoscendo la propria
fragilità, il sé rispetta l’altro quale limite all’affermazio-
ne egologica e centro di obblighi. Il rispetto mette in
luce la struttura dialogica implicita nella stima di sé ed
evidenzia la costituzione relazionale dell’autonomia20.
Sulla base dell’ontologia relazionale, con autonomia
non si può più intendere che sia l’uomo a rappresen-
tare per sé la propria legge, ma «l’altro come persona
(cioè come compito da realizzare) diventa la legge che la
libertà riconosce a se stessa come esigenza per la propria
realizzazione»21.

Attraverso l’analisi dei concetti di imputabilità e ri-
spetto, è chiaro che nell’etica tradizionale la responsabi-
lità dell’agente è rivolta a coloro che vivono nel suo oriz-
zonte spazio-temporale. Tradizionalmente intesa l’eti-
ca è una prospettiva antropocentrica della vicinanza,
della sincronicità e della reciprocità circoscritta alla rela-
zione con i prossimi e i soci dove i primi sono raggiun-
gibili direttamente, mentre i secondi mediante i canali
istituzionali.

Verso i posteri. Ripensare l’Οἶκος

La critica alla moderna costituisce il
delle speculazioni di Jonas e Ricœur. Nella mo-

dernità si assiste ad un cambiamento della relazione
tra l’uomo e il mondo: mentre prima l’uomo era parte
del cosmo, ora quest’ultimo è inteso come ordine da
dominare. Da questa frattura sorge la soggettività mo-
derna avente alla base ciò che Weber chiama -

22, ossia una visione del mondo “di-
sincantato”, connotato cioè dalla caduta delle premes-
se teologico-metafisiche delle epoche precedenti. La si-
tuazione odierna è il frutto dell’estremizzazione di que-
sti tratti moderni. Gettato in una corsa insaziabile di
conquiste, l’individuo si ritrova servitore della tecnica
che, usando le parole di Severino, è in realtà «un’incre-
mento indefinito della capacità di realizzare scopi»23.

12. Paul Ricœur, Sé come un altro, cur. e trad. in it. da Daniella Iannotta, Di fronte e attraverso, 325, Jaca Book, Milano 1993;
orig. fr. Soi-même comme un autre, Seuil, Paris 1990, p. 263. 13. Ibidem. 14. Daniella Iannotta, «L’alterità nel cuore
dello stesso», in Sé come un altro, Jaca Book, Milano 1993, p. 57. 15. Ricœur, Sé come un altro cit., p. 403. 16. Rinaudo,
Il principio responsabilità cit., p. 115. 17. Ricœur, «Il concetto di responsabilità» cit., p. 34. 18. Rinaudo, Il principio
responsabilità cit., p. 116. 19. Daniella Iannotta, «La Regola d’Oro nella prospettiva etico morale di Paul Ricoeur», in L’io
dell’altro, a cura di Attilio Danese, Marietti, Genova 1993, p. 230. 20. Ricœur, Sé come un altro cit., pp. 383-384. 21.
Maurizio Chiodi, Il cammino della libertà. Fenomenologia, ermeneutica, ontologia della libertà nella ricerca filosofica di Paul
Ricoeur, Morcelliana, Brescia 1990, p. 544. 22. Max Weber, Scienza come vocazione. E altri testi di etica e scienza sociale,
cur. e trad. in it. da Pietro Leandro Di Giorgi, Franco Angeli, Milano 1996. 23. Emanuele Severino, Il destino della tecnica,
Rizzoli, Milano 1998, p. 11. 24. Rinaudo, Il principio responsabilità cit., pp. 28-29.
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Risucchiato dal circolo dell’ attivismo tecnico, l’uomo
si riduce a , ad oggetto del suo potere24.
Egli deve però fare fronte ai danni provocati dall’on-
nipotenza del progresso tecnologico trasformatosi nel
nuovo oppio dei popoli. L’essere-nel-mondo dell’uo-
mo, il suo abitare lo spazio trasformandolo in luogo,
risulta ora sinonimo di distruzione.

In seguito alle conseguenze della tecnocrazia, l’e-
tica tradizionale, limitata al piano dell’interrelazione,
non è più sufficiente; infatti, «per i loro effetti cu-
mulativi e irreversibili, le tecniche aprono in effetti un
vuoto illimitato a un pericolo senza precedenti nella
storia della vita»25. Essendo mutata la natura dell’a-
zione e avendo l’etica a che fare con l’agire, essa ne-
cessita un rinnovamento. La nuova etica, chiamata a
pensare l’orientamento della civiltà tecnologica, è una
dottrina della responsabilità fondata sulla relazionali-
tà e orientata al futuro. Questa prospettiva compor-
ta la disponibilità dell’uomo di tornare a curarsi del
mondo e a considerarsene parte, ossia come custode
dell’essere26.

L’etica deve colmare il vuoto morale e ontologico
aperto dalla «terra vergine della prassi collettiva, in cui
ci siamo addentrati con l’altra tecnologia»27. In que-
sta vacuità segnata dallo spaesamento esistenziale, Jo-
nas individua nell’“euristica della paura” il punto di
partenza per determinare i nuovi principi etici; infatti,
poiché

è naturale che la percezione del ci rie-
sca infinitamente più facile della conoscenza del

28,

la filosofia morale deve consultare le nostre paure
prima di avanzare dei doveri. L’intuizionismo negativo
non conduce alla paralisi delle azioni, ma spinge a com-
piere atti in cui la cura per l’altro è un dovere sulla base
del riconoscimento della nostra costituzione fragile e
aperta. Dal timore per la sventura delle future genera-
zioni deriva il primo principio di un’etica orientata alla
sopravvivenza:

Non si deve mai fare dell’esistenza dell’uomo glo-
balmente inteso una posta in gioco nelle scommesse
dell’agire29.

Per Jonas la responsabilità è quindi una strategia
in funzione della sussistenza della stirpe. Pertanto,
l’imperativo adeguato alla nuova responsabilità recita:

Agisci in modo che le conseguenze della tua azione
siano compatibili con la permanenza di un’autenti-
ca vita umana sulla terra30.

Tale legge non si impone dall’esterno, ma è ricono-
sciuta come sentimento di responsabilità «il quale in-
troduce un fattore di passività e recettività nel centro
del fondamento razionale dell’obbligazione»31. Come
nota anche Ricœur, poiché la responsabilità è propor-
zionale al potere, essa deve essere allargata al di là del
«quadro della riparazione e della punizione […] il ter-
mine si impone oggi in filosofia morale proprio in que-
sta significazione, al punto di occupare tutto il terreno
e di diventare “principio”»32.

D’altro canto, secondo Jonas l’etica della responsa-
bilità deve avere un fondamento razionale. Rispetto
alle prevalenti posizioni contemporanee di tipo ana-
litico e positivista, il filosofo individua nella metafisi-
ca il fondamento dell’etica. Prima di essere responsa-
bili verso gli uomini, lo siamo rispetto l’idea di uomo
«che sostiene che una tale presenza deve essere, è cioè
deve essere tutelata, facendone quindi un dovere per
noi che la possiamo mettere in pericolo»33. Il primo
imperativo per l’etica del futuro è dunque sintetizza-
bile nell’espressione «che ci sia un’umanità»34. In sin-
tesi, Jonas afferma aristotelicamente che vi è un dover
essere insito nell’essere che fa sì che la vita esiga il suo
mantenimento. Analogamente, Ricœur asserisce:

Il progetto di sopravvivenza è un progetto etico per-
ché fa seguito a una valorizzazione spontanea della
vita da parte di se stessa35.

La positività dell’essere nell’autoaffermazione della
vita, è il «sì di ogni aspirazione […] radicalizzato per
mezzo del no attivo al non-essere»36. Questo “sì” che
opera in ogni livello della natura, acquisisce nell’uomo
una forza vincolante, diventa cioè un valore e dovere,
in quanto riconosciuto coscientemente37.

L’uomo si trova oggi appellato a una responsabili-
tà totale per il da-farsi, pensata sia in senso orizzonta-

25. Ricœur, «Éthique et philosophie de la biologie chez H. Jonas» cit., p. 315. 26. Cf. Martin Heidegger, Lettera sull’uma-
nismo, 7a ed., Piccola biblioteca Adelphi, 351, Adelphi, Milano 1995; orig. Brief über den »Humanismus«, Vittorio Klostermann,
Frankfurt am Main 1947, p. 29. 27. Rinaudo, Il principio responsabilità cit., p. XXVII. 28. Ivi, p. 35. 29. Ivi, p. 47.
30. Ivi, p. 16. 31. Ricœur, «Éthique et philosophie de la biologie chez H. Jonas» cit., p. 312. 32. Idem, «Il concetto di
responsabilità» cit., p. 32. 33. Rinaudo, Il principio responsabilità cit., p. 54. 34. Ibidem. 35. Paul Ricœur, «Etica,
politica ed ecologia», in La rinascita del pianeta. Conversazioni con Paul Ricœur, a cura di C. Casalini e L. Salvarani, Medusa,
Milano 2014, p. 51. 36. Rinaudo, Il principio responsabilità cit., p. 104. 37. Ricœur, «Éthique et philosophie de la
biologie chez H. Jonas» cit., p. 311.
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Immagine 4: Hans Jonas & Paul Ricœur

le “con gli altri”, sia in quello verticale “per gli altri”,
in accordo con la definizione ricœuriana dell’etica qua-
le «prospettiva della vita buona con e per gli altri»38.
D’altra parte, mentre Ricœur nella re-
sta legato ad un concetto d’alterità presente, il “per”
nella riflessione jonasiana è orientato anche verso l’al-
terità dei posteri. Pertanto, abitare l’οἶκος significa per
l’uomo ricercare l’equilibrio tra la determinazione del
suo esser-ci e l’indeterminabilità dell’alterità39. Inol-
tre, sebbene la responsabilità dell’uomo nei confron-
ti dell’altro sia l’archetipo di ogni tipo di responsabi-
lità, Jonas estende i caratteri morali che la contraddi-
stinguono alla totalità dell’essere, giungendo ad affer-
mare che il sì alla vita debba necessariamente tradursi
nel sì all’essere per la totalità delle cose. La rinnovata
prospettiva è quindi un’etica antropologica, ma non
antropocentrica, che tiene conto della totalità.

La responsabilità della nuova etica risulta avere i ca-
ratteri della logica del dono40. Essa è pensata quale do-
no per un’esistenza autentica delle generazioni future,
volto all’ospitalità dell’altro a-venire. Esercitando la re-
sponsabilità, gli uomini mirano a collegarsi, «a sentire
che non si è soli e che si “appartiene”, che si fa parte
[…] dell’umanità»41. Sulla base della riflessione svol-
ta, alla citazione di Jacques Godbout va aggiunto che
l’uomo deve comprendersi come parte relazionale non
solo dell’umano, bensì del tutto, nella continuità tra
passato, presente e futuro.

Considerazioni conclusive

La concezione di identità relazionale condivisa ha
accompagnato lo sviluppo della nozione di responsabi-

lità. Pur seguendo metodologie diverse, le prospettive
analizzate evidenziano una continuità tra la responsa-
bilità rivolta ai prossimi, ai soci e ai posteri. L’indagine
ricœuriana è un discorso antropologico di genesi del
concetto di responsabilità, quella jonassiana invece si
concentra sul fondamento ontologico della responsa-
bilità. Mentre la prima si occupa della responsabilità a
partire dal piano personale del singolo, la seconda colle-
ga il tema della responsabilità alla preoccupazione per
il futuro dei viventi seguendo una lettura impersonale.
La lettura congiunta degli autori comporta un duplice
guadagno: l’etica della responsabilità trova approfon-
dimento nell’ermeneutica dell’uomo capace, a sua vol-
ta quest’ultima viene supportata da un’ontologia rela-
zionale fondativa dell’etica. La riflessione ricœuriana è
così situata in una dimensione ontologica.

L’etica della responsabilità può condurci inoltre a ri-
flettere sullo spazio pubblico in quanto momento par-
tecipativo, aperta alla discussione dei temi fon-
damentali che permettano di rintracciare le linee da se-
guire per la ricerca del bene comune aperto al futuro42.
Con una metafora, l’uomo contemporaneo, identifica-
to da Bauman nella figura del vagabondo43 necessita
di essere ricondotto ad abitare l’Οἶκος e a riconoscerse-
ne parte relazionale. Orientandoci ad individuare nel-
la relazione d’alterità il nuovo fondamento dell’etica,
il paradigma della responsabilità costituisce una guida
per indirizzare la dimensione etica dell’esistenza verso
un vivere comune presente volto responsabilmente al
futuro.

38. Ivi, p. 266. 39. Enrico Garlaschelli e Silvano Petrosino, Lo stare degli uomini. Sul senso dell’abitare e sul suo dramma,
Marietti, Genova 2012, p. 72. 40. Stefano Zamagni, Oltre la società degli individui. Teoria ed etica del dono, a cura di
Francesca Brezzi e Maria Teresa Russo, Bollati Boringhieri, Torino 2011. 41. Jacques Godbout, Le langage du don, fr., Fides,
Saint-Laurent 1996, p. 38. 42. Francesco Botturi e Angelo Campodonico, Bene comune. Fondamenti e pratiche, Vita e Pensiero,
Milano 2014. 43. Zygmunt Bauman, Le sfide dell’etica, trad. it. di G. Bettini, Feltrinelli, Milano 1996.
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Guidare i processi per assicurarne gli esiti

La sfida del transumanesimo

Alessandro Franceschini

Nel 2004, per il numero di settem-
bre/ottobre, la rivista americana

poneva ad otto prominenti intellet-
tuali la domanda su quale “idea”, se generalmente
accettata, avrebbe rappresentato la minaccia più gra-
ve al benessere dell’umanità. L’articolo sarebbe stato
reso poi noto in Italia dal il 10 feb-
braio 2005. La risposta di Francis Fukuyama, profes-
sore di economia politica internazionale alla

e membro del Consiglio del Presidente [USA] sulla
Bioetica, fu quella di individuare nel transumanesi-
mo, o transumanismo che dir si voglia, tale minaccia.
Sarà allora interessante cercare di indagare, seppur in
maniera sintetica, di che cosa si tratta e perché, an-
che al di là della personale visione di Fukuyama, ciò
potrebbe effettivamente risultare così pericoloso per
il futuro dell’umanità.

Possiamo iniziare col dire che il pensiero transu-
manista è una singolare versione di antropocentri-
smo prometeico che mira nel futuro a modificare
l’uomo, sfruttando tutte le potenzialità della scienza
e soprattutto della tecnologia affinché possano esse-
re aumentate e perfezionate le capacità umane e su-
perati tutti quei limiti biologici, e non solo, che ca-
ratterizzano la nostra natura, comprese le malattie,
l’invecchiamento ed in ultima istanza la morte. Se-
condo i transumanisti esiste pertanto un imperativo
etico per gli esseri umani di lottare per il progresso e il
superamento di sé (perfezionismo). Così, l’umanità
dovrebbe entrare in una fase post darwiniana di esi-
stenza, nella quale gli esseri umani dovrebbero con-
trollare l’evoluzione sostituendo le mutazioni casua-
li con cambiamenti guidati dall’autodeterminazione
e dalla razionalità degli ultra/post-uomini.

A tal proposito esiste un “manifesto transumani-
sta” che in sette punti riassume la filosofia di base
del movimento: in pratica si tratta di usare tutta la
nostra conoscenza scientifica e tecnica per migliora-

re la situazione umana, essendo il nostro corpo fat-
to di “sola” carne, un elemento molto debole in un
ambiente esterno ostile sia fisicamente che chimica-
mente, e quindi facilmente attaccabile da elementi
esterni.

Perché allora non potenziare in futuro, il corpo
umano cercando di rafforzarlo con metalli duri che
meglio resistano alle pressioni ambientali? Oppure,
perché non esaltarne le prestazioni cognitive e senso-
riali? Ma questo è solo uno dei campi di applicazio-
ne; vi sono la “ ” che permetterebbe,
previa “scannerizzazione” cerebrale, di trasferire le
strutture nervose (neuroni e loro connessioni), ato-
mo per atomo, su un supporto di silicio o altro ma-
teriale, oppure le tecniche anti-invecchiamento (che
combattono i tanto temuti radicali liberi), la crioge-
nia (“ibernazione”), le nanotecnologie e, in particola-
re, la nanomedicina (creazione ad esempio di globuli
bianchi cibernetici che operano una distruzione mi-
rata di virus e batteri), la “libertà morfologica” di mo-
dellare il proprio corpo, lo studio della possibilità di
contatti con civiltà extraterrestri o la fisica dei viag-
gi nel tempo e, naturalmente, la cosmologia. Inol-
tre, fondamentale campo di studio è quello dell’In-
telligenza Artificiale che ha in Marvin Minsky (pro-
fessore al ) uno
dei principali esponenti. Peraltro il transumanesimo
non si limita ad agire solamente sull’uomo, ma an-
che sull’ambiente per antropizzarlo. Ecco quindi il
grande interesse dei transumanisti per i viaggi spazia-
li, per rendere abitabili i pianeti (il cosiddetto proces-
so di “ ”, la ricerca biogenetica di base ed
applicativa, la possibilità di controllare l’ambiente, il
clima e l’energia.

È chiaro che queste idee possano provocare di pri-
mo acchito, nella grande maggioranza delle persone,
un vero è proprio shock, definito in effetti “ -

” (FSL) ed inteso come un indicatore
della capacità degli individui di accettare (e di esse-
re esposti) agli sviluppi futuri della tecnologia. Ep-
pure il transumanesimo, facendo riferimento alle di-
chiarazioni dei suoi esponenti, vuole in fin dei con-
ti che l’umanità sia più sana, più felice, più bella e
che controlli maggiormente il suo destino grazie allo
sviluppo delle biotecnologie sempre più avanzate.
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Inutile negarlo, sembrerebbe che quello che stia-
mo dicendo riguardi scenari futuristi ed ipertecnolo-
gici caratteristici effettivamente solo della fantascien-
za più spinta; eppure le idee che stiamo esponendo
e che fanno capo al movimento transumanista so-
no ritenute da alcuni una prospettiva più che reali-
stica, considerando anche il fatto che affondano la
loro origine e sono espressione, in alcuni casi, di pa-
radigmi filosofici apparsi già in passato nella storia
del pensiero. Il transumanesimo infatti, come tut-
te le ideologie, ha una storia articolata e complessa.
La nascita dell’Associazione Mondiale Transumani-
sti (WTA) nel 1998, non rappresenta pertanto la na-
scita del transumanesimo stesso, ma una presa di co-
scienza dei transumanisti di tutto il mondo che, in
precedenza frammentati e dispersi in piccoli grup-
pi e subculture, hanno deciso di unire le forze. Tale
pensiero ha le radici piantate soprattutto nella tradi-
zione filosofica illuminista e nelle ideologie politiche
da essa derivate, ma soprattutto è possibile rinvenir-
ne dei prodromi nel superomismo di Nietzsche, nel
futurismo di Marinetti, nel pragmatismo e nell’uti-
litarismo di matrice anglosassone e nella tendenza
ad interpretare l’umanesimo rinascimentale e i pro-
nunciamenti di Bacone sulla scienza sperimentale in
maniera alquanto faziosa.

Ma torniamo al nostro punto di partenza, ovvero
sul considerare l’ideologia transumanista come uno
dei maggiori pericoli per il futuro dell’umanità, se-
condo quanto suggerito da Fukuyama. Per procede-
re dunque in questo senso con la nostra riflessione,
è necessario spostare l’attenzione essenzialmente sul
rapporto che intercorre, o che dovrebbe intercorre-
re, tra la scienza e la tecnica con il divenire dell’uo-
mo. In altri termini, si tratta di mettere in eviden-
za uno degli aspetti peculiari dell’attualissima “que-
stione antropologica”, che trae origine dai recenti
sviluppi scientifici e tecnologici che hanno dato di
conseguenza all’uomo un nuovo potere di interven-
to su se stesso, trasformando direttamente la realtà
fisica e biologica del suo essere, attraverso tecnolo-
gie che progressivamente si stanno appropriando del
corpo umano e soprattutto dei processi di generazio-
ne umana, ma anche del funzionamento del cervello.
Assai indicative sono, in questo ambito, le direzioni
delle ricerche sui rapporti mente-cervello, sulle que-
stioni della coscienza e dell’autocoscienza, come an-
che del linguaggio o delle già citate intelligenze arti-
ficiali, che tendono a ridurre la realtà della mente e
della coscienza, nonché dell’intelligenza e della liber-
tà al funzionamento dell’organo cerebrale e dunque
a loro volta eguagliabili, o addirittura superabili, at-

traverso i progressi delle stesse intelligenze artificiali.
Ed è chiaro a tutti che su questo versante della ricerca
scientifica, ci troviamo solo all’inizio di sviluppi dei
quali è assai difficile prevedere il limite.

È necessario allora soffermarsi sull’interpretazio-
ne dell’uomo implicata in questi sviluppi perché, è
facile intuirlo, è su questo piano che le prospettive
sul post-umano risultano problematiche e pericolo-
se, soprattutto dal punto di vista etico. E sia chiaro,
non si tratta in questi casi di un semplice rifiuto di
quel dualismo antropologico che concepisce l’uomo
come costituito da due sostanze, l’anima trascenden-
te ed il corpo immanente, unite tra di esse in forma
soltanto accidentale, quanto piuttosto l’affermazio-
ne del nostro essere in senso fortemente riduzionista,
poiché l’uomo stesso viene ricondotto alla sua sola
dimensione fisica, in una prospettiva radicalmente
naturalistica che porta a considerare l’essere umano
soltanto una tra le tante particelle della natura.

Tale interpretazione ha evidentemente dei precisi
presupposti, anzitutto a livello teoretico, e che sono
rintracciabili nella tendenza a considerare anche l’uo-
mo un “oggetto” che, come tutti gli altri oggetti nel
mondo, deve essere conoscibile e “misurabile” attra-
verso le forme dell’indagine sperimentale. Ma men-
tre tutto ciò è senza dubbio lecito ed utile ai fini della
ricerca scientifica, come ad esempio alla luce dei be-
nefici che può portare nella cura delle malattie, risul-
ta essere problematico nel momento in cui, tale ten-
denza, si trasforma in una specie di “scientismo” che
considera questa l’unica forma razionalmente valida
di conoscenza del nostro essere a discapito del contri-
buto che, in tale ricerca, è rappresentato dal conside-
rare l’uomo un’irriducibile soggettività che mai può
essere totalmente oggettivata e dunque, conosciuta
in maniera adeguata solamente attraverso le scienze
empiriche.

Un ulteriore presupposto assai rilevante è poi il
grande aspetto del discorso legato all’evoluzione, co-
smica e biologica, il quale contribuisce in maniera si-
gnificativa a considerare l’essere umano in modo na-
turalistico. Varie domande si pongono a tal riguardo
ma, soprattutto nell’ottica transumanista, si scardi-
nano addirittura oltremodo i presupposti classici del
darwinismo, arrivando ad affermare un’evoluzione
autodiretta, ovvero che l’essere umano non è più sog-
getto alle leggi della natura e dunque dell’evoluzione
della specie, quanto piuttosto a predominare la sce-
na e, come si accennava già in precedenza, ad orienta-
re e modificare la natura stessa attraverso le scelte in-
dividuali e collettive da parte dei soggetti umani che,
grazie alle nuove conquiste scientifico-tecnologiche,
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saranno in grado di determinare gli sviluppi futuri
degli stessi fenomeni biologici attraverso un inter-
vento deliberato su tutti i processi naturali al fine di
migliorarli.

Ed è proprio su questo punto che il pensiero tran-
sumanista manifesta la sua maggiore potenziale peri-
colosità, aprendo scenari che interrogano le coscien-
ze ed impongono una considerazione adeguata sulla
responsabilità in campo bioetico e sull’avvenire.

Particolarmente significativi in questo senso, al di
là delle diverse riflessioni in materia, sono gli scenari
distopici presentati da numerosi romanzi e film, che
di tanto in tanto vengono alla luce, e che con grande
incisività accolgono la realtà non soltanto così qual
è, ma nelle sue attitudini e tendenze negative, svilup-
pate ed ingigantite, fornendo il materiale con il quale
edificare la struttura di un mondo distorto. È infat-
ti tipico delle distopie l’assunzione della dimensione
storica nella sua prossimità con la realtà, costruen-
do il suo risultato ideale, più o meno vicino nel tem-
po, di strutture e condizioni già insidiatesi nella so-
cietà contemporanea, tentando di indurre il lettore
o lo spettatore, a stabilire un rapporto di filiazione,
di causalità tra il mondo reale e quello rappresentato
nella creazione artistica, in qualità di suo effetto. Tut-
to ciò affinché l’individuo avverta l’urgenza di muta-
re quelle strutture e quegli atteggiamenti che, lascia-
ti liberi di attecchire e proliferare, consegnerebbero
l’umanità ad uno scenario infernale.

Ovviamente al di là di tutto è da rifiutare, nell’a-
nalisi della complessa e delicata questione in ogget-
to, il troppo semplicistico manicheismo “buono da
una parte e cattivo dall’altra”, perché è evidente che
quello che stiamo dicendo non significa rifiutare il
progresso scientifico e tecnologico a priori. Diversa-
mente, riteniamo che sia quanto mai necessario do-
tarsi di spiccate capacità di acquisizione di responsa-

bilità, soprattutto nel mondo della ricerca, nella gui-
da dei processi di trasformazione dell’uomo e di assi-
curarne esiti positivi e benefici senza perdere di vista
il problema del significato e dei fini della nostra esi-
stenza. Per far ciò è dunque essenziale riappropriar-
si di “un’etica forte” che non potrà però, evidente-
mente, essere costruita sulla riduttiva premessa del-
la totale riconduzione dell’uomo al macro-processo
evolutivo.

Su tali basi, attraverso un lavoro convergente, po-
tranno risultare più chiari i limiti della conoscenza
empirica e la distinzione tra sapere scientifico e sape-
re filosofico, senza ignorare o negare, ma al contrario
incoraggiando, quel rinnovato interesse che le gran-
di domande sull’uomo, sulla vita, sulla totalità del-
l’universo, suscitano sempre più tra coloro che sono
impegnati nella ricerca scientifica, per il fatto che pro-
prio l’avanzare delle scienze stimola a porre problemi
che debordano i canoni metodologici delle scienze
stesse: così, nella distinzione reciproca e in una dia-
lettica autenticamente ermeneutica, potrà progredi-
re una feconda interazione tra le scienze e la filosofia,
senza preclusioni di nessun genere, aprendosi anche
nei confronti della trascendenza.

L’essere dell’uomo, come sottolinea Gabriel Mar-
cel, è infatti qualcosa in più rispetto al solo corpo:
è mistero, ovvero un problema che rimane al di là
dell’analisi e che non può essere ricostruito sinteti-
camente a partire da elementi empirici logicamente
anteriori.

Per ulteriori approfondimenti

– http://www.transumanisti.it/

– http://transumanisti.org/

Immagine 5: Collezione Mattucci, Grande disco con ghiro
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Il mondo della vita nella sociologia fenomenologica

La comune esperienza secondo Alfred Schütz

Giovanni Giorgio

L’etichetta con cui comunemente si desi-
gna l’opera di Alfred Schütz (1899-1959) è
quella di sociologia fenomenologica: -

perché Schütz si occupa di tematiche sociolo-
giche, perché egli attinge a concetti
della fenomenologia husserliana, e perché Husserl
stesso1. riconobbe in lui un serio studioso di feno-
menologia; da ultimo per il fatto che Schütz stesso
vede il suo lavoro come una fenomenologia dell’at-
teggiamento naturale. Diversamente da Max Weber,
con il quale pure intesse un dialogo critico fecondo,
non sviluppa vaste sintesi storiche di macrosociolo-
gia, ma piuttosto una microsociologia della vita so-
ciale quotidiana. E una microsociologia teorica: in
un senso banale perché Schütz non ha mai fatto inda-
gini empiriche con tabelle e questionari; in un senso
più profondo perché Schütz vuole raccogliere sugge-
rimenti dalla filosofia per procurare strumenti di in-
dagine e terminologia adeguata alla sociologia. Qui
non affronterò, evidentemente, tutto lo spettro del-
la ricerca schütziana, ma solo alcuni dei profili più
rilevanti attinenti il tema prescelto.

Le realtà multiple del mondo della vita
e la realtà preminente

Secondo Mauro Protti, «la quotidianità (il mon-
do della vita) è il problema di Schütz, verso il quale
ha indirizzato costantemente e consapevolmente la
propria ricerca»2. Tuttavia incorreremmo in un er-
rore qualora confondessimo il co-
me tale e il . Questi due
ambiti debbono essere tenuti distinti, poiché il pri-
mo ha una estensione che include il secondo quale
sua parte. In effetti, secondo il nostro autore, la real-
tà quotidiana del mondo della vita non è l’unica real-

tà di cui facciamo esperienza, nella misura in cui tut-
to ciò di cui facciamo esperienza è in qualche modo
reale, e noi lo accettiamo come tale almeno finché
non è contraddetto da altre esperienze. In altre pa-
role, dire che una cosa è reale significa che tale cosa si
trova in un certo rapporto con noi. Reale, pertanto,
non sarà solo la realtà quotidiana del mondo della
vita, ma la realtà onirica del mono della vita, quella
artistica, e in specie teatrale, quella fantastica, quel-
la religiosa, quella ludica, e così via. Il mondo della
vita si presenta stratificato in 3, ordi-
ni di realtà diversi, i quali hanno ciascuno il proprio
stile d’essere. Con ognuna di queste realtà abbiamo
comunque a che fare.

Si tratta di quelle che Schütz chiama anche «pro-
vince finite di significato»4, la cui finitezza «riposa
sulla unitaria coerenza degli stili di esperienza e dei ri-
spettivi stili di conoscenza propri di ciascuna»5. Le
esperienze reciprocamente coerenti, in altre parole,
validano una realtà propria per ciascuna provincia,
disomogenea con quella di altre province, interpre-
tando secondo un proprio stile cognitivo cose, even-
ti, relazioni e situazioni. Sicché le esperienze di cia-
scuna provincia restano distinte da quelle delle altre
e «non vi è alcuna possibilità di riferire una di queste
province all’altra introducendo una formula di tra-
sformazione»6. Detto altrimenti: le esperienze vis-
sute nell’una sono incomparabili con quelle vissute
nell’altra, sicché il passaggio da una provincia all’al-
tra è possibile solo mediante un salto, come quan-
do passiamo dalla realtà onirica alla realtà quotidiana
quando ci svegliamo, o come quando passiamo dalla
realtà del gioco a quella quotidiana quando smettia-
mo di giocare. Sicché esse «scompaiono con lo spo-
stamento dell’attenzione del soggetto nella direzione
di un’altra “presa” sulla realtà, o “immersione” in es-
sa»7. Questo non significa che non ci possano essere

1. In una lettera del 3 maggio 1932, indirizzata a Schütz, citata da padre Van Breda nella prefazione a Alfred Schütz, «The Pro-
blem of Social Reality», in The Collected Papers of Alfred Schutz, a cura di Maurice Natanson, introduzione di Herman Leo
Van Breda, Martinus Nijhoff, L’Aia 1962, vol. I. Esiste una traduzione italiana parziale di questo volume a cura e con introduzione
di A. Izzo (Alfred Schütz, «La fenomenologia del mondo sociale», in Saggi sociologici, a cura di Alberto Izzo, Utet, Torino 1979,
p. 115). 2. Mauro Protti, Alfred Schütz. Fondamenti di una sociologia fenomenologica, Unicopli- Cuesp, Milano 1995, p. 170.
3. Alfred Schütz, «Sulle realtà multiple», in Saggi sociologici, a cura e con introd. di Alberto Izzo, Utet, Torino 1979, pp. 181-232.
4. Ivi, p. 203. 5. Alfred Schütz e Thomas Luckmann, Strukturen der Lebenswelt (1975, 1984), UVK, Konstanz 2003, p. 56.
6. Schulz:SulleRealtaMultiple. 7. Protti, Alfred Schütz. cit., p. 172.
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delle di una provincia nell’altra, poiché, per
esempio, nel progettare un’azione si viene a creare
una inclusione del mondo della fantasia nel mondo
dell’operare.

Queste diverse realtà sono caratterizzate da una
specifica tensione di coscienza, da una specifica ἐπο-
χή, da una forma dominante di spontaneità, da un
modo particolare di autoesperienza e da specifiche
strutture temporali. Sono cioè caratterizzate da uno
specifico modo di essere della coscienza in virtù del
quale viene rivelato il diverso ordine di realtà delle
diverse province di significato. Perciò Schütz può as-
serire, secondo l’insegnamento di Husserl, che i di-
versi «ordini di realtà non sono costituiti in virtù di
una improbabile struttura ontologica dei loro ogget-
ti, ma grazie al significato della nostra esperienza»8.
Il significato, tuttavia, appare alla coscienza, ma non
è prodotto dalla coscienza. La coscienza non crea il
reale, ma mira solo a farlo apparire per quello che è,
nel suo significato d’essere, appunto.

Tra le varie realtà, tuttavia, rimane o
quella del quotidiano mondo della vi-

ta, che «rappresenta il modello originario ( )
della nostra esperienza della realtà»9. Esso è ciò «che
per me è ovviamente e senza dubbio “reale”»10. Ver-
so di esso manteniamo «un interesse eminentemen-
te pratico, causato dalla necessità di soddisfare le esi-
genze di base della nostra vita»11 attraverso il .
Schütz spiega così le ragioni di questa preminenza:

Il mondo esterno della vita quotidiana è una realtà
preminente:

– perché vi partecipiamo sempre, anche durante i
nostri sogni, attraverso i nostri corpi che sono essi
stessi nel mondo esterno

– perché gli oggetti esterni limitano le nostre possi-
bilità di azione opponendo una resistenza che può
essere superata soltanto con la fatica se pure lo può
essere

– perché è questo il regno in cui possiamo inserir-
ci con le nostre attività corporee e, quindi, che
possiamo mutare e trasformare

– perché – e questo è solo un corollario dei pun-
ti precedenti – entro questo regno e solo entro
questo regno possiamo comunicare con gli al-

tri uomini e stabilire così un “comune ambiente
comprensivo” nel senso di Husserl12.

È in questo senso che Schütz può affermare che
«il mondo dell’operare nella vita quotidiana costi-
tuisce l’archetipo della nostra esperienza della realtà.
Tutte le altre province di significato possono essere
considerate come sue modificazioni»13.

L’atteggiamento naturale
e il quotidiano mondo della vita

Il quotidiano mondo della vita viene inteso da
Schütz come il mondo che è proprio dell’uomo nel
suo atteggiamento naturale, che è quello in cui noi
viviamo quotidianamente, un atteggiamento spon-
taneo e irriflesso che Schütz oppone all’atteggiamen-
to proprio del mondo della scienza che è critico e ri-
flesso. L’atteggiamento naturale di ogni giorno non
si dirige cioè sulle cose secondo un «rivolgimento
riflessivo dello sguardo»14, ma secondo un atteggia-
mento aproblematico, «in cui il dubbio circa l’esi-
stenza del mondo esterno e dei suoi oggetti è sospeso.
È messa fra parentesi la possibilità che questo mondo
possa essere altrimenti da come mi appare nella espe-
rienza quotidiana»15. Questa è l’ἐποχή propria del-
l’atteggiamento naturale, la quale si nutre del fatto
che non abbiamo alcuna ragione di mettere in qual-
che modo in dubbio le nostre esperienze garantite
che, come crediamo, ci danno le cose come sono. So-
lo quando accade un’esperienza “strana”, non ricon-
ducibile all’insieme delle nostre conoscenze a dispo-
sizione o incoerente con esso, siamo disposti a rive-
dere le nostre precedenti convinzioni, per integrar-
la. Non così la scienza, per la quale ciò che appare
ovvio nella realtà data per scontata della nostra vi-
ta quotidiana non può essere considerato altrettanto
ovvio.

La , in tal senso, si oppo-
ne come mondo prescientifico dato ad ogni mondo
scientifico elaborato. Essa costituisce la base aproble-
matica della visione naturale del mondo, vissuto nel-
la sua realtà secondo una certezza che non fa proble-
ma. Questo significa che il mio esperire quotidiano
accetta come dato fuor di questione, ovvero come
dato che non richiede ulteriori chiarificazioni:

8. Schütz e Luckmann, Strukturen der Lebenswelt (1975, 1984) cit., p. 55. 9. Ivi, p. 57. 10. Ivi, p. 30. 11. Schütz,
«Sulle realtà multiple» cit., p. 201. 12. Alfred Schütz, «Simbolo, realtà e società», in Saggi sociologici, a cura di Alberto Izzo,
Utet, Torino 1979, pp. 313-314. 13. Idem, «Sulle realtà multiple» cit., p. 206. 14. Idem, «La fenomenologia del mondo
sociale» cit., p. 115. 15. Schütz e Luckmann, Strukturen der Lebenswelt (1975, 1984) cit., p. 70.
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– l’esistenza corporea [ ]

– che questi corpi [ ]sono dotati di coscienza
che è, per principio, simile alla mia

– che le cose del mondo esterno sono le stesse nel
mio ambiente [ ] e in quello dei miei con-
temporanei [ ], e hanno, per noi,
fondamentalmente, lo stesso significato

– io posso entrare in reciproco rapporto e in
reciproca influenza con i miei contemporanei

– che io – questo deriva dagli assunti precedenti –
posso intendermi con loro

– che è già dato [ ] storicamente un mon-
do sociale e culturale come quadro di riferimento
per me e per i miei contemporanei; esso [è dato]
in modo altrettanto scontato come lo è il “mondo
naturale”

– che dunque la situazione, nella quale mi trovo di
volta in volta, è prodotta da me solo in misura mol-
to modesta. La realtà quotidiana del mondo della
vita include, pertanto, non solo la “natura” da me
esperita, ma anche il mondo socio-culturale, nel
quale io mi trovo16.

Esperito secondo una intenzionalità vivente e
non secondo una intenzionalità riflessa, il quotidia-
no mondo della vita non è oggettivamente posto

a un soggetto conoscente. Si tratta piuttosto
di un mondo cui si vive e cui si ha a che fare,
noi e gli altri che in esso incontriamo. Abbiamo co-
noscenza del mondo, come di «un mondo di ogget-
ti ben circoscritti, con caratteristiche definite, tra cui
ci muoviamo, che ci resistono e su cui possiamo agi-
re»17. Possiamo agire in esso e produrre effetti su di
esso: sulle cose, sulle situazioni, sugli altri. In effetti
l’atteggiamento naturale con il quale mi relaziono al
mondo della vita quotidiano, contrariamente all’at-
teggiamento scientifico, di carattere teorico, è essen-
zialmente guidato da motivi pragmatici, di controllo
e padroneggiamento dell’azione e delle situazioni.

Il carattere sociale appartiene al quotidiano mon-
do della vita essenzialmente e intrinsecamente. Que-
sta è una tesi originale di Schütz rispetto ad Husserl,
per il quale, in un certo senso, la socialità è derivata.

Gli assiomi fondamentali dell’atteggiamento natura-
le sociale sono: l’assunzione dell’esistenza di miei si-
mili intelligenti e dotati di coscienza e la possibilità
che essi esperiscano gli oggetti inclusi nel quotidia-
no mondo della vita come io li esperisco. Oltre a ciò
Schütz mette in evidenza come ci siano diversi mo-
di in cui l’alterità intersoggettiva si offre alla nostra
esperienza. In primo luogo abbiamo i , carat-
terizzati da un’esperienza spaziale e temporale imme-
diata, in quanto ci relazioniamo con essi faccia a fac-
cia. Abbiamo poi i , coloro che esisto-
no con me in uno stesso tempo, ma di cui non ho
esperienza immediata come dei consoci. Quindi ab-
biamo i , verso i quali non abbiamo alcu-
na influenza, ma che piuttosto ci influenzano. Infine
i , verso i quali possiamo orientare le nostre
azioni con anticipazioni più o meno vuote.

Assieme alla realtà delle cose e agli altri, al mon-
do fisico e culturale, nel quotidiano mondo della vita
sono date per scontate le sue strutture spaziali e tem-
porali. Tali strutture spaziali e temporali del mondo
quotidiano vengono sempre comprese a partire dal
vissuto di ciascuno intersecato dal vissuto degli altri.
Lo spazio che vivo è quello esperito mediante l’in-
termediazione del mio corpo proprio, costituendo
questo «l’origine 0 del sistema di coordinate in base
alle quali organizzo gli oggetti che mi stanno intor-
no in cose alla mia destra e alla mia sinistra, davanti
e dietro, sopra e sotto»18, vicine e lontane. A parti-
re dal mio “qui” ogni altro luogo è “là”. A partire
da “qui” gli oggetti appaiono in certe distanze e pro-
spettive specifiche, sono disposti in un certo ordine,
hanno dimensioni determinate. Ma dal mio “qui”
posso spostarmi “là”, spostando, coi miei movimen-
ti, anche l’origine del sistema di coordinate in base
al quale organizzo gli oggetti nello spazio: le distan-
ze, gli aspetti, l’ordine e le prospettive cambiano. An-
che tu puoi fare lo stesso, sicché attorno al “qui” di
ciascuno si organizza non uno spazio euclideo, omo-
geneo ed astratto, ma uno spazio comune di orienta-
mento per l’azione, disomogeneo e concreto, che co-
stituisce «il campo aperto dei miei [e tuoi] possibili
movimenti»19. Allo stesso modo il mio attuale “ora”
costituisce l’origine di tutte le prospettive temporali
a partire da cui organizzo gli eventi del mondo con
le categorie del prima e del dopo, del passato e del fu-
turo, della simultaneità e della successione, del pros-
simo e del remoto. Come lo spazio è uno spazio co-
mune di orientamento per l’azione mia e tua, anche

16. Ivi, p. 31. 17. Schütz, «Sulle realtà multiple» cit., p. 182. 18. Alfred Schütz, Il problema della rilevanza. Per una
fenomenologia dell’atteggiamento naturale, Rosenberg & Sellier, Torino 1975, p. 154. 19. Ivi, p. 156.
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il tempo che viviamo ha questa dimensione di tempo
comune. Il quale «ha la sua origine nel punto di in-
tersezione della durata interna con il tempo del mon-
do quale struttura temporale del mondo intersogget-
tivo»20. Questa prospettiva sul tempo è quella che
permette l’inscrizione degli eventi del mondo nella
mia durata interna, e l’inscrizione delle mie esperien-
ze nel tempo del mondo intersoggettivo. Poiché esso
è comune a tutti noi, il tempo comune crea una coor-
dinazione intersoggettiva delle diverse durate indivi-
duali, e costituisce la struttura temporale universale
del mondo intersoggettivo della vita quotidiana. A
partire dal “qui” e dall’“ora” si organizza anche l’o-
rizzonte di ciò che sta e quello

. Tale orizzonte si riferisce al mio
mondo d’azione, alle possibilità che mi sono date, al-
la mia capacità di agire e operare, e così alla possibilità
di mettere in pratica i miei progetti d’azione.

Il sapere del quotidiano mondo della vita

Il mondo della vita quotidiano è fin dall’inizio
non un mio mondo privato, ma un mondo condi-
viso intersoggettivamente, la cui esperienza è ogget-
tivata in un comune sapere, acquisito in virtù della
sedimentazione di esperienze che,

organizzate in strutture di senso, secondo rilevan-
za e tipicità, entrano nella determinazione delle si-
tuazioni attuali e nell’interpretazione delle espe-
rienze attuali. Questo significa tra l’altro, che nes-
sun elemento del sapere può essere ricondotto
ad una qualche “esperienza originaria” ( -

). Se analizziamo il processo di sedimenta-
zione che conduce alla formazione del reperto-
rio di sapere, ci scontriamo sempre con esperien-
ze precedenti, alle quali deve essere già applicato
un determinato, anche se minimale, repertorio di
sapere21.

Questo è, in generale, il sapere tramandato, de-
rivante sia dalle precedenti esperienze fatte da colo-
ro che ci hanno preceduto (antenati e predecessori)
e in particolare da coloro che ci hanno introdotto
nel mondo della vita quotidiano (genitori, insegnan-

ti, amici, persone autorevoli), sia, in misura minima,
dalle esperienze personali che ciascuno fa del mondo.
Queste due fonti vengono raccolte insieme, concor-
rendo a formare quello che Schütz chiama « -

22, espressione che potremmo
tradurre con “fondo di conoscenze del mondo della
vita”. Si tratta di un repertorio di sapere disponibile,
anch’esso dato per scontato, che «ha una struttura
fortemente socializzata, cioè che si presume sia dato
per scontato non solo da , ma da , da “ognu-
no” (intendendo “ognuno che sia uno di noi”). Ta-
le struttura socializzata dà a questo genere di cono-
scenza un carattere oggettivo e anonimo»23. Tale re-
pertorio serve a ciascuno come sistema schematico di
riferimento per relazionarsi in maniera sensata e per-
tinente alle cose, agli eventi e alle situazioni che gli
si fanno incontro. Il fondo di conoscenza di cui di-
sponiamo non contiene solo «possessi abituali che
hanno origine nelle nostre attività teoriche, ma an-
che nostre maniere abituali di pensiero e azione pra-
tica (cioè maniere di risolvere problemi pratici), ma-
niere e modelli abituali di comportarsi, di agire, di
operare, e così via»24. Cosicché il repertorio di sape-
re che ciascuno ha a disposizione per l’uso, offre delle

25 interpretative e operative già pronte, affida-
bili e garantite, per affrontare con successo proble-
mi e situazioni contingenti. Esse operano sia come
precetti per l’azione, servendo come sia come sche-
mi di espressione, che come schemi di interpretazio-
ne26 delle altrui azioni e delle più diverse situazioni,
offrendo «soluzioni tipiche per problemi tipici di-
sponibili ad attori tipici»27. Se questo è vero, allo-
ra il susseguirsi delle esperienze del mondo della vita
quotidiana, secondo l’atteggiamento naturale, costi-
tuisce un susseguirsi di ovvietà – a ciascuna questio-
ne la sua soluzione – che solo una discrepanza tra
presunta e indiscussa validità del e fal-
limento pratico nella sua applicazione può mettere
in crisi. Fino a quando ciò non si verifica, ovvero fi-
no a prova contraria come affer-
ma lo stesso Schütz, il repertorio di sapere posseduto
da ciascuno costituisce la base per un orientamento
all’azione affidabile e valido.

Non bisogna pensare, tuttavia, che questo fon-
do di conoscenze formi un sistema logicamente in-
tegrato, articolato e consapevole. Piuttosto, secon-

20. Schütz e Luckmann, Strukturen der Lebenswelt (1975, 1984) cit., p. 70. 21. Ivi, p. 173. 22. Ivi, p. 149. Per il tema si
veda tutto il cap. III: Das Wissen von der Lebenswelt. Nelle opere in inglese l’espressione corrispondente a Wissenvorrat è stock of
knowledge. 23. Alfred Schütz, «Scegliere tra progetti di azione», in Saggi sociologici, a cura di Alberto Izzo, Utet, Torino 1979,
p. 75. 24. Idem, Il problema della rilevanza cit., p. 67. 25. Schütz e Luckmann, Strukturen der Lebenswelt (1975, 1984)
cit., p. 158, ma, più diffusamente, Ivi, pp. 156-163. 26. Schütz, «La fenomenologia del mondo sociale» cit., p. 174. 27.
Alfred Schütz, «Lo straniero», in Saggi sociologici, a cura di Alberto Izzo, Utet, Torino 1979, p. 385.
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do Schütz, la conoscenza dell’uomo che agisce e pen-
sa nel mondo della sua vita quotidiana è incoeren-
te, solo parzialmente chiara e per niente priva di con-
traddizioni28. Pur tuttavia tale repertorio rappresen-
ta l’insieme di quel sapere accreditato, collettivamen-
te condiviso, e diversamente distribuito in base al
percorso biografico di ciascuno, che entra in gioco
in conformità con ciò che è esperito. Chi si interroga
sulle condizioni di possibilità di una vita sociale sen-
sata, scopre perciò che dietro l’ovvietà di una espe-
rienza lavorano «nessi significativi già pronti nel mo-
do del sapere (presapere)»29 ovvero schemi interpre-
tativi30 ( ) dell’esperienza che sono
preformati, e ai quali il vissuto viene ricondotto. Det-
to altrimenti, l’esperienza prende senso poiché è gui-
data da un presapere tramandato di natura istituzio-
nale che ordina l’esperienza secondo schemi interpre-
tativi tipici che rendono esprimibile e comprensibile
l’agire sociale e, più in generale, la comunicazione.

In base a questo fondo di conoscenze noi entria-
mo in familiarità col mondo che abitiamo, in quan-
to, grazie ad esso, nutriamo aspettative tipiche ri-
guardo ad esperienze tipiche ricorrenti. La -

rappresenta un tratto comune
del sapere del quotidiano mondo della vita. I tipi so-
no costrutti schematici del senso comune che, trala-
sciando ciò che rende l’individualità unica e irripeti-
bile, funzionano come quadri rappresentativi entro
i quali far rientrare oggetti, comportamenti, ruoli, re-
lazioni, situazioni, e così via, quali occorrenze concre-
te del tipo schematizzato. Queste tipificazioni sono
di origine sociale e ci sono state per lo più tramandate
attraverso un processo di «acculturazione»31. I tipi
«sono trasmessi dal mezzo tipificante ,
cioè il linguaggio comune»32. A Schütz interessano
in modo particolare le tipificazioni relative agli indi-
vidui di cui noi facciamo esperienza, tipificazioni tan-
to più anonime quanto più il rapporto con gli altri è
impersonale e limitato al loro ruolo sociale. Questo
non significa che io non possa esperire gli altri nella
loro unicità, tutt’altro. Tuttavia prescindo dalla lo-
ro individualità unica quando li esperisco nella loro
mera funzione sociale.

Un secondo tratto comune del sapere del quoti-
diano mondo della vita deriva dal vigere della tesi ge-
nerale della . Come per la
tipificazione, il pensiero del senso comune trascura le
differenze nelle prospettive individuali che risultano
da fattori come la diversità dei punti di vista (ognu-
no fa esperienza del mondo a partire dal suo “qui”)
e la diversità del sistema di rilevanza33 (ognuno fa
esperienza del mondo a partire dalla propria situa-
zione biograficamente determinata). Ciò accade me-
diante due specifici costrutti pragmaticamente mo-
tivati, propri del senso comune, che Schütz chiama
idealizzazioni: la prima idealizzazione è quella della

, la quale afferma
che se un soggetto A scambia con un altro soggetto B
la propria posizione davanti ad un oggetto, potrà co-
glierlo nello stesso modo di A, e viceversa. La secon-
da idealizzazione concerne la

, ossia il presupposto che, fino a prova
contraria, le differenze individuali nelle prospettive
di A e B siano nel complesso irrilevanti rispetto ai fini
pratici in situazioni effettive, le quali vengono inter-
pretate, in linea di massima, in modo identico, secon-
do una tipicità familiare. Cosicché le esperienze pri-
vate dei singoli, in occorrenze analoghe, non incido-
no se non marginalmente sulla percezione della real-
tà, e la conoscenza che si ottiene è una conoscenza
comune, concepita come oggettiva e anonima.

Così, in virtù del fondo di conoscenze condiviso,
con gli altri partecipiamo dello stesso mondo, il qua-
le costituisce il mondo comune di cui tutti abbiamo
esperienza: «il mondo della vita non è né il mio mon-
do privato né il tuo mondo privato, e nemmeno è la
somma del mio e del tuo, bensì è il mondo della no-
stra esperienza»34. Sicché in base alla nostra
esperienza del mondo accediamo al mondo della no-
stra esperienza. Questo non è un banale gioco di pa-
role, ma il segnale di quella oscillazione tra il geniti-
vo soggettivo e il genitivo oggettivo dell’espressione
“mondo della vita”, in cui non esiste un primato tra
esperienza del mondo e mondo dell’esperienza, ma
un circolo ermeneutico in base al quale l’una agisce
sull’altro e viceversa.

28. Idem, Il problema della rilevanza cit., p. 71. 29. Idem, «La fenomenologia del mondo sociale» cit., p. 120. 30.
«…(questo schema può essere una lingua, un ordinamento giuridico, una concezione artistica, una moda, una maniera di vedere
la vita); …», Ivi, p. 221. 31. Idem, «Simbolo, realtà e società» cit., p. 322. 32. Idem, «Scegliere tra progetti di azione» cit.,
p. 75. 33. Idem, Il problema della rilevanza cit., pp. II-III. 34. Schütz e Luckmann, Strukturen der Lebenswelt (1975,
1984) cit., p. 109. Per “esperienza” il termine tedesco è Erfahrung e non Erlebnis, esperienza storica e non esperienza puntuale.
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Viaggio dall’humana pietas alla “pietà” divina
a partire dal «Miserere» dantesco

La pietà nel “poema sacro” di Dante

Lucrezia Grilli

Verso l’incontro tra umano e divino

All’interno della , quello che il
Dante-personaggio affronta è un vero e pro-
prio cammino, il cui punto di partenza coin-

cide con lo smarrimento dell’individuo nelle tene-
bre della paura e del dolore e la cui meta sarà invece
rappresentata dal raggiungimento della divina
e dell’amore. Il termine “pietà” corrisponde a quel-
lo che la critica definisce «il grande tema dell’ope-
ra di Dante»1, poiché accompagna tutto il percorso
del fiorentino nell’Aldilà, e poiché, con le sue ven-
tiquattro occorrenze – nelle forme , , -

, –, assume nel poema significati vari e
profondi.

Il cammino dantesco descritto nella , la
quale viene non a caso definita dal Poeta stesso come
il «poema sacro / al quale ha posto mano e cielo e ter-
ra»2, rivela un punto di contatto tra realtà umana e
realtà divina, l’incontro tra le quali avviene congiun-
tamente al rapporto che si instaura tra il sentimento
compassionevole provato da Dante al cospetto delle
anime dannate e la profonda misericordia concessa
da Dio alle proprie creature pentite. D’altronde la vi-
cenda narrata nella è intrisa di umanità e
di speranza proprio perché il pellegrino ha la possibi-
lità di conoscere, nel corso del suo viaggio, il dolore
dell’individuo peccatore e parallelamente la bontà di
Dio che diviene perdono.

L’ che si intende tracciare mediante il percorso
del Poeta parte dunque dall’ e giunge
sino alla pietà divina, di cui Dante, e con lui ciascun
essere umano, necessita ai fini della salvezza eterna.

Tra devozione, compassione ed empatia

Alla latina faceva riferimento Cicerone
quando, nel I secolo a.C., parlava di ,

e , mostrando
come tale termine stesse a designare un tipo di com-
portamento basato sul rispetto dei doveri nei con-
fronti dei familiari, della patria e della divinità. Allo
stesso modo, non va neppure dimenticata la celebre

descritta da Virgilio, specialmente alla luce del
fatto che quest’ultimo ha rappresentato per Dante
una guida e un maestro, dai cui scritti il poeta fioren-
tino si è lasciato a lungo istruire. Nell’ , infatti,
tale concetto non solo mostra il proprio senso pura-
mente devozionale, ma arriva altresì a legarsi alla sfe-
ra dell’ , e non a caso in ben ventidue circo-
stanze l’eroe protagonista viene designato mediante
l’espressione .

È dal latino che discende il volgare “pietà”,
il quale, tuttavia, è più propriamente identificabile
con il sentimento di compassione suscitato nell’indi-
viduo dalla condizione di sofferenza in cui si trova
il suo prossimo. Tra la devozionale e la
compassionevole, si situa il senso del lemma greco
εὐσέβεια, che pur derivando dalla fusione dei termi-
ni εὐ-, che vuol dire “bene”, e σέβω, che sta per «ve-
nerare, onorare, riverire», aveva acquisito dal mon-
do greco «il significato religioso di “pietà”, coinvol-
gente sia l’atteggiamento interiore profondo sia il
comportamento di vita»3.

Maggiormente legato all’idea di relazione umana
è invece il lemma ebraico , che in ambito scrit-
turale sta ad indicare il forte rapporto sussi-
stente tra gli esseri umani, in seguito la relazione tra
l’uomo e Dio.

D’altra parte, è bene anche considerare il fatto che
il vocabolo ebraico è comunemente reso in gre-
co con ἔλεος, vale a dire “compassione”, termine che,
nella sua derivazione dal tardo latino , -

, a sua volta disceso da , composto
da (“insieme con”) e (“patire”), possiede
il significato letterale di “soffrire con qualcuno” e
si collega inevitabilmente anche all’idea di .

1. Fernando Salsano, «La divina pietà», in Gli ultimi canti del Purgatorio, Bulzoni Editore, Roma 2010, p. 139. 2. Dante
Alighieri, «La Divina Commedia, Paradiso», XXV, 1-2 in Anna Maria Chiavacci Leonardi, Dante Alighieri, La Divina Comme-
dia, Paradiso, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 2011, p. 687. 3. Paolo Iovino, Lettere a Timoteo-Lettera a Tito, Paoline,
Milano 2005, p. 96.
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Quest’ultimo concetto – rappresentato dal termine
greco ἐμπάθεια, composto da ἐν, «in, ivi, entro», e
πάθος, «emozione, sentimento, passione» – è stato
in particolare oggetto di studio della filosofa tedesca,
nonché mistica e monaca carmelitana, Edith Stein,
la quale, nella sua opera dal titolo

( ), sottolinea co-
me esso stia a designare una tipologia di atti median-
te i quali si recepisce l’esperienza vissuta altrui4, ma
anche come l’empatia stessa non sia una «forma di
simbiosi o di fusione con l’altro e dell’altro, ma un at-
to complesso che conduce a cogliere l’altro nella sua
unicità ed irripetibilità»5.

, ed sono termini tra
i quali intercorre un rapporto singolare, basato su
aspetti che denotano un sentimento umano pro-
fondissimo, che coinvolge emotivamente e spiritual-
mente ciascun individuo.

La compassione nutrita verso il prossimo e la
tensione empatica nelle relazioni umane non esclu-
dono il rapporto con Dio, specialmente se si pen-
sa che la pietà dell’uomo cristiano deriva diretta-
mente da quella manifestata da Gesù, indicato co-
me «il “pio” per eccellenza»6, ma anche come co-
lui che spesso è «preso da grande compassione»
(Lc 7,13). Nella , e più nello specifico nel
canto XXV del , Dante utilizza non a ca-
so l’immagine del pellicano, accomunato a Cristo
in quanto simbolo della Sua pietà. Questa assimi-
lazione deriva dalla leggenda secondo la quale l’uc-
cello, ferendosi il petto con il becco, ne faceva usci-
re il sangue con cui nutriva e risuscitava i propri
piccoli, così come Gesù aveva dato il proprio san-
gue prezioso per la “risurrezione” del genere uma-
no. Tale parallelismo si ritrova infatti non solo in
ambito scritturale, dove nel libro dei si leg-
ge: «“ ” (101, 7),
inteso come se il salmista parlasse profeticamente
in persona di Cristo»7; ma anche in Sant’Agostino,
il quale evidenzia la somiglianza dell’uccello «con
la carne di Cristo, per il cui sangue abbiamo rice-
vuto la vita»8, e in San Tommaso, che nel canto
dell’ implora la misericordia di Dio
scrivendo:

.

D’altronde i concetti di misericordia e compassio-
ne appaiono estremamente vicini all’idea di pietà, sia
nella relazione con l’altro sia nel rapporto con Dio;
così, quando il Vescovo di Ippona, essenziale fonte
dantesca, nel suo scrive: «

-
»9, egli evidenzia proprio tale le-

game, riportando un chiaro riferimento non solo al-
l’idea di misericordia, ma anche a quella di empatia,
di contatto con l’altro, di compartecipazione alle sue
sofferenze.

Dalla alla

Le questioni sopra riportate lasciano comprende-
re in che modo avvenga, in Dante, l’incontro tra pie-
tà umana e pietà divina, tramite un percorso che il
Poeta stesso compie per l’umanità intera, verso la sal-
vezza e la bontà di Dio, e in funzione della «
della »10. Tale cammino, tuttavia,
può avere luogo solo se l’individuo che lo intrapren-
de si riconosce peccatore e dunque bisognoso della
misericordia divina. Alle spalle della , in-
fatti, vi sono le esperienze dantesche del peccato, del-
la tribolazione e del dolore per la morte dell’amata,
quest’ultima in particolare descritta all’interno della

, dove Beatrice è la donna intesa come
11, viaggio che parte dal prosimetro e pro-

segue senza mai arrestarsi sino al . Così, se
la pietà accompagna Dante durante l’intero cammi-
no della sua esistenza, ciò vuol dire che già nell’ope-
ra giovanile il termine ricorre con elevata frequenza
e sensi differenti. La pietà della , connes-
sa perlopiù all’ambito della fenomenologia amorosa,
si lega infatti non solo alle tematiche del pianto, del-
la sofferenza e dell’angoscia generati dal sentimento
amoroso non corrisposto, ma anche alle idee di bon-

4. Edith Stein, Il problema dell’empatia, a cura di Elio Costantini e Erika Schulze Costantini, Studium, Roma 2014; orig. dal
tedesco. Zur Problem der Einfühlung, Buchdruckerie des Weisenhauses, Halle-Saale 1917. 5. Giuseppe Schillaci, «Em-pa-
tia e sim-patia versus a-patia e anti-patia», Associato all’Unione Stampa Periodica Italiana (2016). 6. Xavier Léon-Du-
four, Dizionario di Teologia biblica, Marietti, Genova 1994. 7. Chiavacci Leonardi, Dante Alighieri, La Divina Com-
media, Paradiso cit., p. 702. 8. Augustinus Aurelius, Esposizioni sui Salmi, a cura di Tommaso Mariucci e Vincenzo
Tarulli, Città Nuova, Roma 1976, vol. III, p. 527. 9. Augustinus Aurelius, De civitate Dei contra Paganos libri XXII,
http : / / www . augustinus . it / latino / cdd / index2 . htm, IX, V, 15. 10. Valeria Capelli, «Lettura del can-
to XXV del “Paradiso”. La speranza di Dante», in Letture dantesche, 2006, pp. 269-283, p. 269. 11. Aldo Vallone, 1970,
http://www.treccani.it/enciclopedia/beatrice_(Enciclopedia-Dantesca)/.
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tà, amore e misericordia, anticipando in tal modo la
definizione che di tale concetto Dante stesso forni-
sce espressamente all’interno del . Pietà è in-
fatti, nel trattato filosofico, una «nobile disposizio-
ne d’animo, apparecchiata di ricevere amore, mise-
ricordia e altre caritative passioni12», specificazione
che rende già evidente la prospettiva cristiana del pel-
legrino, fondata sulla speranza del perdono di Dio.
Proprio questa speranza – che, nella , ver-
rà riconosciuta a Dante da parte di Beatrice al cospet-
to di San Giacomo, l’apostolo che meglio rappresen-
ta tale virtù teologale – consentirà al fiorentino di
effettuare il passaggio dalla notte buia, simbolo del
peccato, alla luce della purificazione. Sotto questo
punto di vista, infatti, il racchiude in sé
non solo l’incontro tra Cielo e Terra, ma anche tut-
ta l’esperienza umana di Dante, e dunque un richia-
mo al passato ed uno sguardo al futuro, un’idea po-
sitiva della vita, un desiderio profondo da parte del
Poeta di portare a termine il cammino ad ogni co-
sto, perché fiducioso nello splendore della meta che
lo attende.

Dal buio alla luce: il grido umano
del

Il percorso dall’ alla pietà divina,
dunque, può avere luogo effettivamente solo nel mo-
mento in cui il pellegrino si predispone umilmen-
te a lasciarsi guidare dalla morte alla vita, dal buio
alla luce, mediante la richiesta di aiuto non casual-
mente rivolta a Virgilio, figura essenziale per Dante
anche perché legata indissolubilmente all’esperienza
poetica e personale del fiorentino stesso.

Quando vidi costui nel gran diserto,
« di me», gridai a lui,
«qual che tu sii, od ombra od omo certo!»13.

Miserere , ovverosia «abbi pietà di
me»: sono queste le prime parole che il Dante-
personaggio pronuncia all’interno della ,
le quali «invocano pietà con un atto di contrizio-
ne, ammettendo una colpa»14; effettivamente que-
sto grido, questa richiesta di pietà è definibile come

«la prima voce umana che risuona nel poema»15 e l’e-
spressione in questione è del tutto funzionale a dare
inizio all’intero percorso dantesco, poiché è con essa
che il Poeta, sperduto in una selva buia e senza spe-
ranza, si riconosce peccatore e dunque bisognoso di
intraprendere il cammino di redenzione verso la pie-
tà di Dio. D’altra parte la stessa formula del
va ricollegata prevalentemente all’ambito scritturale
e in particolare al Salmo 50, nel quale David espri-
me il proprio grido di disperazione e di pentimen-
to per i peccati commessi, nonché l’intento di tra-
smettere, attraverso la scrittura, il messaggio di Dio
all’umanità.

Non a caso il fiorentino è pienamente identifica-
bile con il personaggio biblico, poiché anche Dante
come David rappresenta il peccatore pentito che ri-
volge la propria richiesta di misericordia a Dio, e co-
me David anche Dante è profeta, in quanto sceglie
allo stesso modo di comunicare agli uomini, trami-
te i propri scritti, il messaggio divino per la salvezza.
Che il cammino dantesco sia funzionale alla reden-
zione personale del Poeta e a quella dell’intera uma-
nità emerge anche dal fatto che il viaggio descritto
nella ha inizio nel corso del 1300, ovve-
rosia l’anno in cui fu indetto da Bonifacio VIII il
primo Giubileo, mediante la bolla -

. Così, come il “ ” del fiorentino è parola
che manifesta il dolore del personaggio per i pecca-
ti commessi e la sua esigenza di pietà e perdono, al-
lo stesso modo «“Giubileo” è parola di conversio-
ne; e una Conversione la racconta, dal
primo verso all’ultimo»16. In questo itinerario, dun-
que, la pietà è sia compassione umana verso i dan-
nati sia misericordia divina verso l’uomo peccatore e
pentito.

L’ : Dante intraprende
“la guerra de la pietate”

Nel , il termine analizzato, definito
non a caso da Anna Maria Chiavacci Leonardi co-
me «parola dell’ dantesco», riveste un ruo-
lo fondamentale specialmente all’interno della pri-
ma cantica, dove compare con quindici occorrenze e
dove d’altra parte il fiorentino afferma di intrapren-

12. Dante Alighieri, «Convivium», II, X, 6-7 in Giorgio Inglese, Dante Alighieri, Convivio, BUR, Rizzoli, Milano 2010, p. 117.
13. Dante Alighieri, «La Divina Commedia, Inferno», I, 64-66 in Anna Maria Chiavacci Leonardi, Dante Alighieri, La Divina
Commedia, Inferno, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 2012, p. 22. 14. Andrea Battistini, «Dalla paura alla speranza»,
in Lectura Dantis Romana, Cento canti per cento anni, a cura di Enrico Malato e Andrea Mazzucchi, 1, Salerno Editrice, 2013,
vol. I. Inferno, pp. 43-74, pp. 59-60. 15. Ibidem. 16. Mario Aversano, «Le opere di misericordia tra il V e il VI canto del
Purgatorio», in Dante e il giubileo: atti del Convegno, Roma, 29-30 novembre 1999 - (Dantologia / Centro bibliografico dantesco;
2), L.S. Olschki, Firenze 2000, p. 153.
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dere «la guerra / sì del cammino e sì de la pietate»17:
tale espressione sintetizza, secondo la critica, tutto
l’ , proprio perché, al cospetto delle colpe al-
trui, Dante, essendosi riconosciuto egli stesso pecca-
tore, può arrivare ad identificarsi con l’altro e dun-
que a provare pietà nei suoi confronti. D’altronde
tale sentimento è stato a lungo oggetto di studi pro-
prio per il suo controverso rapporto con la giustizia
divina, e non a caso l’espressione «guerra […] de la
pietate», se per alcuni studiosi starebbe ad indicare il
«dolore che Dante avrebbe sofferto per tale compas-
sione»18, secondo Magalotti sarebbe invece da inten-
dersi come una «guerra ch’era per fargli la pietà, da
cui non voleva lasciarsi vincere» proprio per la con-

sapevolezza del rispetto dovuto ai giudizi divini. Un
caso emblematico di ciò si ritrova all’interno del cele-
bre canto V, ove il termine ricorre tre volte, tutte con
il senso di , ovverosia il sentimento pro-
vato da Dante al cospetto delle anime lussuriose, ed
in particolare di Paolo e Francesca. Come già accen-
nato in precedenza e come evidenziato anche dagli
studi svolti sulla pietà dantesca da parte di Boccaccio,
il sentimento compassionevole nutrito dal fiorenti-
no verso i peccatori corrisponderebbe ad un senso
di rimorso e contrizione avvertito da Dante stesso
per la consapevolezza di essersi macchiato della me-
desima colpa delle anime dannate. Che il pellegrino
provi tale sensazione viene avvertito da Francesca, la

Immagine 6: Collezione Mattucci, Bottiglione con riquadri e cerchi concentrici

17. Dante, «Inf.» cit., II, 4-5 in Chiavacci Leonardi, Dante Alighieri, La Divina Commedia, Inferno cit., p. 46. 18. Ibidem.
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quale si esprime infatti nel seguente modo:

O animal grazioso e benigno
che visitando vai per l’aere perso
noi che tignemmo il mondo di sanguigno,
se fosse amico il re de l’universo,
noi pregheremmo lui de la tua pace,
poi c’hai pietà del nostro mal perverso19.

Il fatto che la peccatrice percepisca la comprensio-
ne che il Poeta prova verso l’infelice condizione di
un’anima perduta quale è lei, lascia intendere come
la pietà nutrita da Dante verso Francesca sia il senti-
mento empatico di chi ha saputo accostarsi sensibil-
mente al dramma umano presentato. D’altra parte
la chiusa del canto avviene con il mancamento dante-
sco, dovuto proprio alla forte che il fiorenti-
no prova al cospetto di queste anime lussuriose; e ta-
le svenimento non va visto semplicemente come il ri-
flesso di una forte emozione per un singolo episodio
drammatico, ma come la manifestazione del coinvol-
gimento personale emotivo di Dante nella vicenda
descritta20.

La che Dante intraprende al-
l’inizio dell’ è un combattimento caratteriz-
zato da sofferenza e dolore, da lacrime e tristezza per
le colpe umane altrui e proprie, le quali tuttavia con-
sentono al fiorentino di rapportarsi con spirito em-
patico e comprensivo a ciascuna delle anime dannate.
Non a caso, “pietà” inteso come compa-
re anche in relazione alla vicenda di Pier delle Vigne,
nel canto XIII dell’ , dove il dannato esterna
il proprio dolore con una richiesta di pietà comple-
tamente umana poiché in questo caso rivolta diret-
tamente al Poeta, anziché a Dio («Perché mi scerpi?
/ Non hai tu spirto di pietade alcuno?»21). Tutta-
via l’ambientazione del canto in questione esprime
completa disumanità poiché il paesaggio presentato
è quello di un bosco nel quale ciascun peccatore sui-
cida assume le sembianze di una pianta, a cui è assimi-
labile l’individuo che, togliendosi la vita, si priva di
ogni tipo di sentimento e si condanna ad un’esisten-
za tipicamente vegetativa. Eppure è proprio il grido
del tronco a rompere la fredda atmosfera del luogo
e a rivelare la drammaticità della triste condizione di
un’anima. A Pier delle Vigne, Dante riesce ad acco-
starsi con comprensione e compassione poiché vede
tale peccatore come un innocente che per le iniquità

subite è giunto a compiere un atto ingiusto contro se
stesso («ingiusto fece me contra me giusto»22), ab-
bandonando in tal modo la fiducia e la speranza nel-
la bontà divina, necessarie ad una prospettiva positi-
va di salvezza. D’altra parte l’ambito scritturale pone
in evidenza il fatto che se l’uomo osserva le leggi di
Dio – che è ricco di «misericordia e compassione»
(Iac 5,11) – e «agisce con giustizia e rettitudine, egli
vivrà non morrà» (Ez 18,21): pertanto l’individuo è
costantemente chiamato a «persistere nella fede an-
che quando il suo spirito non ne è appagato» (Ez
18,21), in vista della gloria futura promessa.

In ogni caso, nella prima cantica, seppure Dante
riesce spontaneamente a provare pietà verso le ani-
me dei dannati, si mostra sempre consapevole del ri-
spetto dovuto ai giudizi divini, secondo i quali i pec-
catori sono collocati in corrispondenza di dove essi
stessi hanno scelto di stare in vita con il loro libero
arbitrio. L’uomo cosciente della bontà divina, inve-
ce, riconoscendosi umilmente misero, si abbandona
alla volontà del Padre e si predispone ad accoglierne
interiormente l’infinita misericordia. La pietà infer-
nale è dunque legata sia all’umanità dantesca sia alla
giustizia di Dio, ed è funzionale a rendere il pellegri-
no cosciente degli effetti dolorosi causati dal pecca-
to in un’esistenza umana priva di fede e di speranza.
Eppure è proprio di fronte a questa dolce debolezza
umana che può dispiegarsi completamente quell’a-
more incondizionato e profondo in grado di render-
ci più vicini all’altro e alla sua interiorità; ed è pro-
prio di fronte a questa tenera fragilità che può pale-
sarsi totalmente l’infinita misericordia di Dio verso
ciascuno dei propri figli bisognosi.

Il : la misericordia di Dio

Dove il lemma si lega perlopiù al tema della miseri-
cordia divina è all’interno della seconda cantica, nella
quale, con le sue sette occorrenze, il termine “pietà”
guida il cammino dantesco verso la liberazione dal
peccato, anche mediante il contatto con le esperienze
delle anime purganti, le quali hanno indubbiamen-
te e ampiamente conosciuto la grandezza del perdo-
no celeste. D’altra parte sono queste stesse anime ad
intonare il nel Purgatorio, che non a caso
rappresenta il regno «dove l’umano spirito si purga
/ e di salire al ciel diventa degno»23. Il tema essen-

19. Dante, «Inf.» cit., V, 88-93 in Chiavacci Leonardi, Dante Alighieri, La Divina Commedia, Inferno cit., pp. 153-154. 20.
Cf. ivi, p. 166. 21. Dante, «Inf.» cit., XIII, 35-36 in Chiavacci Leonardi, Dante Alighieri, La Divina Commedia, Inferno cit.,
p. 399. 22. Dante, «Inf.» cit., XIII, 72 in Chiavacci Leonardi, Dante Alighieri, La Divina Commedia, Inferno cit., p. 405.
23. Dante Alighieri, «La Divina Commedia, Purgatorio», I, 5-6.
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ziale della seconda cantica, infatti, è proprio quello
dell’esule che fa ritorno alla patria e, in questo tra-
gitto, il pellegrino necessita di entrare meglio a con-
tatto con la smisurata misericordia di Dio, di cui em-
blematica è la vicenda di Bonconte da Montefeltro,
il quale compare, all’interno del canto V, tra i

dell’Antipurgatorio. L’anima di quest’ulti-
mo implora Dante di aiutarlo, nella realizzazione del
proprio desiderio, con “buona pietate”24, ovverosia
mediante la preghiera personale e la richiesta agli uo-
mini sulla Terra di compiere per lui atti di suffragio;
si tratta di quelle che Aversano definisce “opere di
misericordia”, e non a caso il termine sta qui ad in-
dicare quella pietà puramente cristiana che, secondo
la Scrittura, equivale ad un’attenzione profonda ver-
so il prossimo senza aspettative di riconoscimento al-
cuno. Ma ancor di più è espressione della misericor-
dia di Dio la vicenda sperimentata dal personaggio
in punto di morte, quando egli, «per una lagrimet-
ta»25 di pentimento e per aver invocato il nome di
Maria, ha potuto ottenere il perdono e la possibilità
di salvezza.

Il :
dalla speranza alla pietà divina

Che Maria sia, per il cristiano, fonte sicura di -
emerge nel canto XXXIII del -

, dove il termine “pietà” compare, nella preghie-
ra alla Vergine, con il senso puramente teologale di
«virtù sovrannaturale»26. La madre di Gesù, infatti,
che rappresenta il punto di congiunzione tra l’uomo
e Dio, diviene il tramite attraverso cui il Padre inten-
de trasmettere all’umanità sulla Terra la Sua attitudi-
ne di immensa pietà e conseguentemente la sicurezza
della bontà divina che redime, la speranza così com’è
intesa da San Giacomo nel XXV canto del Paradiso,
«uno attender certo / de la gloria futura»27 e così
della salvezza per opera della misericordia celeste. In
questa prospettiva verso l’Alto, nel desiderio di pu-
rificazione personale e universale, che aveva mosso
Dante ad intraprendere la – pro-
prio come San Giacomo, in virtù della sua speranza,
aveva scelto di lottare e di dare la propria vita in fun-
zione di una chiara testimonianza cristiana – la reale

meta del percorso dantesco è rappresentata dal «tri-
plice accordo»28 del termine “stelle”, che chiude cia-
scuna delle tre cantiche e che simboleggia la tensione
umana verso la realtà celeste, verso l’amore di Dio,
vera forza motrice di tutto l’Universo, culmine del-
l’intero cammino compiuto da Dante e, con lui, da
tutta l’umanità.

La pietà, con i suoi numerosi e profondi significa-
ti, costituisce un tema essenziale del poema sacro poi-
ché accompagna tutto il percorso dantesco e umano
verso la beatitudine eterna. Nell’incontro tra com-
passione e misericordia, tra devozione e bontà divi-
na, il Dante-personaggio – e con lui ciascun indivi-
duo – può entrare a contatto con le colpe, le paure e
i dolori dell’uomo e parallelamente con l’esigenza di
comprensione e il desiderio di Amore che quest’ulti-
mo possiede. D’altra parte, come è stato visto in pre-
cedenza, la pietà costituisce uno dei più nobili sen-
timenti umani, poiché genera il contatto empatico
con il prossimo, la capacità, nell’individuo, di prova-
re compassione verso l’altro e di accostarsi alle sue fra-
gilità, alla sua preziosa interiorità, per giungere così a
carpirne i moti più profondi dell’animo. Ma la pietà
corrisponde anche ad un concetto mistico ed elevato
che scaturisce da Dio e dalla Sua bontà. È dunque in
tal modo che avviene il vero e proprio incontro tra
realtà terrena e realtà celeste.

La principale verità che l’opera trasmette all’uma-
nità è quella secondo cui «tutto è mosso da Dio e tut-
to si muove verso Dio»29; e in questo cammino dan-
tesco e umano, il concetto analizzato svolge un ruo-
lo fondamentale poiché viene a scandire le tappe del-
l’intero percorso, rappresentandone il principio e pa-
rallelamente la meta: partito dalla pietà richiesta dal-
l’individuo peccatore al Padre, l’itinerario della -

culmina nella pietà ricevuta dal Creatore mi-
sericordioso. Così, dopo aver incontrato, nell’Infer-
no, una «pietà-giustizia»30, il Poeta entra a contat-
to, nel Purgatorio, con una «pietà-misericordia»31,
per poi raggiungere infine, nel Paradiso, la pietà di-
vina, e dunque la salvezza, la gloria eterna, con cui si
realizza finalmente lo scopo del poema, che era sta-
to specificato da Dante stesso nella celebre Epistola
a Cangrande: « -

»32.

24. Ivi, V, 87. 25. Ivi, V, 107. 26. Antonio Lanci, http://www.treccani.it/enciclopedia/pieta_%2
8Enciclopedia-Dantesca%29/. 27. Dante, «Par.» cit., XXV, 67-68. 28. Chiavacci Leonardi, Dante Alighieri,
La Divina Commedia, Inferno cit., p. 1029. 29. Salsano, «La divina pietà» cit., p. 149. 30. Ivi, p. 147. 31. Ibidem.
32. Dante Alighieri, Epistole, https://www.danteonline.it/italiano/opere.asp?idope=7&idlang=OR, XIII, 39 15.
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La risposta teologica alla sfida ecologica

La creazione come autorivelazione e dono

Gisbert Greshake

Nel corso della età moderna, caratterizza-
ta dal progresso, la dottrina teologica della
creazione, con poche eccezioni, è divenuta

sempre più insignificante, sia nella sua forma di trat-
tato accademico sia nell’insegnamento catechistico.
In quest’ultimo secolo, la fede nella creazione si è ri-
dotta per lo più alla “sottile” affermazione trascen-
dentale che tutto ciò che è, si deve alla causalità di-
vina. Inoltre, la fede nella creazione si è legata an-
che al sentimento (soggettivo) di radicale dipenden-
za, di assoluta sicurezza e di esperienza dell’assoluto
nel mondo del relativo. In questo modo però il pri-
mo articolo della professione di fede è stato ridotto
ad un minimo di contenuto oggettivo e di compito
soggettivo; il contenuto vitale della fede cristiana ha
cercato di realizzarsi enfaticamente, se non esclusiva-
mente, come risposta alla parola di rivelazione pro-
nunciata attraverso la . In questa
riduzione e semplificazione sono però sfuggite affer-
mazioni decisive della Sacra Scrittura che hanno per-
so di rilevanza: ad esempio, la convinzione che non
solo la storia della salvezza, ma anche la -

nel quale
Dio si esprime e si rivolge all’uomo. Completamen-
te in questa linea, a partire dai primissimi tempi, co-
minciando da Tertulliano e Agostino e, attraverso
l’alta scolastica, arrivando fino alle interpretazioni di
Lutero e Campanella, i grandi teologi hanno parla-
to di un doppio libro della Rivelazione divina, quel-
lo della creazione e quello della Sacra Scrittura. Gli
scolastici hanno sviluppato capitoli di dottrina circa
il mondo delle cose come , come -

ed hanno utilizzato concetti come
quelli di sacramenti di natura (=di creazione). Nel
corso dell’età moderna tutto questo è sfuggito sem-
pre più all’attenzione teologica e la realtà della crea-
zione è stata considerata in particolare come materia-
le, come “cava di pietre” per l’uomo, per costruirsi
con esso il “suo mondo” (con tutte le conseguenze
negative che ha generato questa visione strumentale
della creazione). Come fondamento teoretico di una
risposta cristiana alla sfida ecologica dovrebbe perciò
servire una rinnovata teologia della creazione, resa

comprensibile in senso moderno sotto forma di una
ontologia simbolica. A partire da una fenomenolo-
gia della libertà umana – che è solo se e fintanto che
si esprime in forma corporea, ed in questa espressio-
ne (=) esiste per sé e per gli altri – si può scoprire la
“legge fondamentale” di tutto ciò che esiste, vale a di-
re che tutto si “simbolizza”; più precisamente ciò che
è da esprimere e ciò che è espresso si rapportano l’un
l’altro in una tipica dialettica di identità e differenza.
E questa “legge fondamentale” valga per analogia (!)
anche per Dio stesso (e non solo per tutto ciò che esi-
ste ed è finito), è garantito dalla fede nel Dio uno e
trino. Una frase di Anselmo di Canterbury, ripetuta
infinite volte nella storia della teologia, dice: «

»: «Nel-
l’unico e medesimo verbo Dio dice se stesso e ciò che
ha fatto»1. Vista così, la creazione è un
e le cose create sono : «Pa-
role nel Verbo divino e originate dal Verbo divino».
Altrimenti detto: la creazione, e ciò che è in essa, è
espressione, simbolo, sacramento di Dio. Perciò an-
che (principalmente!) nella creazione non si devono
trovare solo oscuri rimandi a Dio, ma in essa Egli ri-
vela , come espressamente detto in Rm 1,19. Si
tratta non solo di auto- , ma di di sé
da parte di Dio. Poiché Egli è quello che, secondo la
Scrittura, dà la vita a tutti, distribuisce cibo e bevan-
da, fa piovere e fa brillare il sole su giusti e ingiusti
per dimostrare il amore, la preoccupazione
e la donazione agli uomini. Nei suoi doni, dun-
que, Dio dà se stesso così come l’uomo in una stretta
di mano dà all’altro non soltanto qualcosa “d’altro”,
ma un vero dono, se stesso.

La creazione non è dunque solo una vaga “imma-
gine di Dio”, è molto di più. In essa Dio mostra e dà
se stesso nella misura in cui egli si esprime in essa e,
presente nella sua creazione per mezzo dello Spirito
creatore di vita, proprio per mezzo di questo Spiri-
to, unisce “l’altro” della creazione costantemente a
se stesso (così come in modo straordinario, nella vita
intratrinitaria di Dio è lo Spirito che unisce “l’altro”
del Figlio con l’origine del Padre).

Tuttavia, come nel campo di espressione della li-

1. Anselmo, Monologion 33.
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bertà ci sono diversi gradi d’intensità – in
una stretta di mano mi do in un certo modo, nel sa-
crificio della mia vita in ben altro modo –, così anche
l’intensità della manifestazione di Dio è in una cer-
ta misura nella creazione e in ben altra misura nella
storia di salvezza che culmina nell’offerta sacrificale
del proprio Figlio. Ma, per quanto significativa, que-
sta differenza è basata sul fatto che si tratta dell’ -

e del da parte di Dio. Secondo
un’affermazione di Nikolaus von Kues, un teologo
che ha esposto in modo degno di nota il carattere teo-
fanico della creazione, è “quella grande voce” che “si
è innalzata ininterrottamente per secoli” e che “alla
fine di una lunga serie di modulazioni” “ha finalmen-
te assunto forma umana” ( 3). Quindi
non esiste una tipica rivelazione biblica, fatta di sto-
ria e di parola, contrapposta ad una rivelazione esclu-
sivamente sensibile-metaforica costituita dalla crea-
zione; ma la creazione stessa già una prima modu-
lazione della Parola di Dio. Come più tardi Johann

Georg Hamann ha espresso in modo molto azzecca-
to, essa è un discorso di Dio «alla creatura per mez-
zo della creatura». Il contesto di questa citazione la
rende ancora più chiara:

L’uomo dice a Dio: parla affinché io Ti veda. Que-
sto desiderio fu realizzato per mezzo della creazio-
ne che è un discorso alla creatura per mezzo della
creatura2.

La creazione è un discorso di Dio, così come la pa-
rola trasmessa, per così dire, nella storia della salvezza.
E anche la gloria di Dio si mostra nella sua creazione

da quella δόξα che risplende nella
vita e nella morte del Figlio di Dio; ma non è un’al-
tra δόξα. Poiché anche quella luce che – secondo Gv
1 – venne al mondo, non è una luce diversa da quella
che, fin dall’inizio, era la luce degli uomini.

Creazione come espressione di Dio, come sacra-
mento, cioè come segno ed efficace mezzo della sua

Immagine 7: Collezione Mattucci, Pannellino: il peccato originale

2. Josef Nadler (a cura di), Sämtliche Werke, vol II, 198, pp. 28ss.
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auto-rivelazione e del suo dono di sé: oggi dovrem-
mo imparare a sillabarlo nuovamente e dovremmo
introdurlo anche nell’attuale discorso ecologico co-
me convinzione di fede. La fede insegna il timore
reverenziale di fronte alla creazione come “simbolo”
e “parola” di Dio che nel suo amore di rivolge agli
uomini.

Su questi presupposti si basano le affermazioni
del documento sull’ecologia dell’episcopato tedesco,
“Futuro della creazione – futuro dell’umanità. -

(1980)3”. Il
mondo che preesiste, si rivolge a noi con le sue richie-
ste e noi ne portiamo la responsabilità… Io devo es-
sere, io posso essere; il mondo deve essere, il mondo
può essere. In ciò il cristiano riconosce il dono di un
Tu personale… Se consideriamo il mondo come una
creazione di Dio, esso ci appare diversamente e diven-
ta nuovo. È il dono di un Dio che ama ed ecco cresce-
re per il mondo la sua preziosità (II, 1). «Accettare di
ricevere in dono il mondo: questo dona anche a noi
un nuovo amore per il mondo e per le creature. Es-
se diventano per noi preziose diventano un dono da
regalare ad altri, un segno e un simbolo della bontà
di Dio». Perciò bisogna dire: «Non getto via le cose,
non le spreco … Non penso solo a me, bensì a tutti;
rendo giustizia a coloro che vivono oggi e a quelli che
vivranno domani, ma la rendo anche alle cose; lascio,
cioè, che siano ciò che sono a partire dalla volontà
creatrice di Dio» (III, 1).

Nella linea di una tale concezione “sacramental-
simbolica” della creazione non c’è nemmeno biso-
gno di indietreggiare, per la gran paura di un equivo-
co panteistico, di fronte all’affermazione della crea-
zione come “corpo di Dio”. Persino molti scolastici
– anche Tommaso d’Aquino (ad es. Sth I, 8,2 ad 3) –
hanno detto in un prudente paragone che Dio ina-
bita nel mondo come l’anima nel corpo e cioè “ -

– “per mezzo della sua pre-
senza, potenza ed essenza”. Tuttavia bisogna sempre
ricordare che la creazione è e rimane un corpo -

, una forma espressiva del Dio infinito. È per
questo che la tradizione teologica ha finora messo in
più forte evidenza per lo più tra Dio e mondo e – so-
prattutto per l’influenza dell’Aquinate – ha portato
a comprenderla teologicamente sotto il primato di

: nel Suo creare, Dio qualco-
sa di radicalmente diverso e lo pone nel particolare.
Questa puntualizzazione della differenza è stata sot-
tolineata una volta di più negli ultimi anni al fine

di realizzare un puntellamento e una legittimazione
teologici – non raramente discutibili – del moderno
processo di secolarizzazione: la creazione non è Dio
e non è divina, è posta liberamente nel suo partico-
lare! Questo rilievo della differenza tra dio e mondo
avveniva e avviene certamente a ragione. Poiché so-
lo dove c’è differenza può essere condotto un dialo-
go, Dio può rivolgersi alla creatura per mezzo della
creatura. E il rilievo della differenza avviene,
a ragione, una volta laddove esiste il pericolo di
identificare il segno finito con l’infinito per definizio-
ne e perciò di misconoscere la trascendenza propria
di Dio la cui infinitezza spezza la finitezza dei segni.

E tuttavia la creazione non è solo ciò che è causa-
to dal Dio trascendente e posto nel particolare, ma
anche ciò che si mantiene in sé come forma espressi-
va, nella differenza dell’essere liberamente posto. Per
questo «il mondo come totalità e ogni singolo essere
e ogni singola verità contenuti in esso è una vera ap-
parizione di Dio» (H.U. v. Balthasar). ciò il discorso
della radicale alterità di Dio e della creazione necessi-
ta di un completamento. Dio non è solo l’ nei
confronti della creazione, ma – come ha detto giusta-
mente il Cusano – anche il . Infatti, se Dio
fosse distinto come qualcosa di completamente altro
dalla sua creazione, allora Dio non sarebbe più il Dio
onnicomprensivo onnipresente. Il discorso della di-
stinzione radicale fra Dio e la sua creazione se riferito
a Dio, ha solamente un unico senso, che è già stato in-
dicato da Meister Eckhart: “Dio si distingue infinita-
mente dalla creatura proprio per il fatto che – diver-
samente dal mondo creato, caratterizzato dalle diffe-
renziazioni – non si differenzia ”. Invece per
la creatura il discorso sulla distanza infinita da Dio
ha solo l’intenzione di richiamarla nella propria radi-
cale finitezza, cioè nella corrispondente distinzione
particolare. In ogni caso: una teologia della creazio-
ne che parli solamente della radicale alterità di Dio e
della sua creazione e, perciò, dell’assoluta trascenden-
za terrena di Dio, conduce di conseguenza al deismo
e, nel caso estremo, ad un mondo senza Dio. Una
teologia della creazione che parli solamente dell’im-
manenza terrena di Dio conduce alla sacralizzazione
e alla idolatrizzazione del mondo e nel caso estremo
al panteismo. Un modello d’integrazione dei due po-
li estremi dev’essere una comprensione sacramenta-
le del mondo: il mondo come espressione finita del
Dio infinito, che ha liberamente posto il mondo co-
me il finito altro da se stesso e lo ha permesso, ma
appunto come altro, nel quale Egli stesso si esprime

3. Zukunft der Schöpfung – Zukunft der Menschheit – Erklärung der Deutschen Bischofskonferenz zu Fragen der Umwelt
und der Energieversorgung, 1980.
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e si dà – secondo la bella frase di Bonaventura «Tut-
to ciò che Dio fa, lo fa per manifestarsi» ( .
16,1,1) –. Tutto il creato è dunque, a partire da Dio
«chiaro, simbolico e trasparente» (K. Lehmann); fa
trasparire Dio e Dio si fa trovare in esso.

Dove nella misura in cui l’uomo riconosce questo
carattere espressivo, questa simbolicità della creazio-
ne, in breve il mondo come sacramento di Dio, è da-
to “ ” un punto di partenza ermeneutico com-
pletamente diverso, ora più che mai adeguato per la
comprensione del mondo. Il mondo non è semplice-
mente una cosa che ho a disposizione, ma mi sta di
fonte come messaggio del soggetto divino, che devo
ascoltare e riconoscere. Nell’atto di questo riconosci-
mento la ragione umana si costituisce come una ra-
gione il cui massimo atto è l’αἴσϑησις, la percezione
cioè della libertà che si esprime simbolicamente.

Questa concezione credente del mondo non è as-
solutamente solo di tipo “contemplativo”, ma an-
che “prassiologico”, il che implica un determinato ti-
po di prassi. Per l’età moderna l’agire, la prassi, sta
sotto il segno quasi esclusivo della “ ”,
cioè del fare, del modificare, del produrre cose con-
cepite oggettivisticamente. Se la creazione fosse trat-
tata solo in questa prospettiva, correrebbe il gravis-
simo pericolo di essere trattata in modo scorretto.
Tuttavia – come Martin Heidegger ha dimostrato
più precisamente nella – c’è
anche un’altra modalità dell’agire. Questa modalità
«è il realizzare: realizzare significa dispiegare qualco-
sa nella pienezza della sua essenza, accompagnarla in
questo ». L’uomo è incaricato di tale “ac-
compagnamento”. Bisogna portare la creazione nel-
la sua pienezza e di ciò fa parte anche e soprattutto il
non inibire il suo carattere di simbolo, anzi il lasciar-
lo emergere cosicché la δόξα di Dio possa apparire

sempre più nella creazione.
Solo una tale “nuova-antica” teologia della crea-

zione, qui solo accennata, come fondamento teore-
tico, è in grado di evocare un nuovo rapporto (cri-
stiano) con il mondo, una pedagogia cristiana che
re-insegni agli uomini il vedere e l’udire e il meravi-
gliarsi di fronte al mondo. Che questo rapporto pos-
sieda anche una dimensione profondamente etica è
indubbio. A questa “dimensione etica” appartiene
soprattutto – come accennato sopra – lo spirito del
discorso della montagna. In questo contesto anche il
già citato documento sull’ecologia della Conferenza
Episcopale tedesca (1980) parla dello “spirito dei con-
sigli evangelici” che, tra le altre cose, si caratterizza in
questo modo:

Spirito di povertà: essere liberi da pretese e bisogni
che ci mettiamo in testa o che lasciamo metterci in
testa. Il coraggio di mettere al primo posto la paro-
la “noi” anziché “io”, il coraggio di condividere, di
possedere e usare i beni di questo mondo gli uni
per gli altri … Spirito di obbedienza: non rendersi
schiavi delle proprie aspettative e progetti di vita,
bensì prestare ascolto alla richiesta di Dio, alla ri-
chiesta del prossimo, ma anche a quella delle altre
creature. Spirito di castità: sapere che le possibilità
sacrificate “regalate” non sono possibilità perdu-
te; al contrario, sono spesso presupposto per una
fecondità spirituale e religiosa e per un più libero
impegno al servizio degli altri […] (III,1).

Così lo spirito dei consigli evangelici “serve” a sco-
prire la vera e ultima realtà della creazione proprio
come auto-rivelazione dono di sé da parte di Dio
ed a realizzare la forma di una prassi conforme alle
esigenze di queste realtà.

Immagine 8: Collezione Mattucci, Portabiscotti con al centro una cavallina
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Sul libro della sessuologa Thérèse Hargot

Quale rivoluzione sessuale

Maria Dolores Agostini

L’arrivo della primavera ci ha fatto un
gran regalo, abbiamo avuto l’onore di ospi-
tare in Italia la della sessuologa

d’oltralpe Thérèse Hargot: siamo alle idi di una
rivoluzione sessuale .

Un viaggio nel viaggio

La contraccezione è una proposta vecchia, il futu-
ro è dei metodi naturali, internet alla portata di ma-
no dei giovani invita all’uso e abuso di siti pornogra-
fici che trasformano il loro modo di vivere la sessua-
lità, stereotipi di genere al tempo dell’uguaglianza:
questi e molti altri sono gli argomenti concernenti
la sfera sessuale su cui l’ospite ci ha aiutati a riflet-
tere nelle quattro tappe del tour – Roma, Arezzo,
Cremona, Milano – attraverso un viaggio all’inter-
no del suo libro,

.
Ma procediamo per tappe: oggi il libro è disponi-

bile in italiano grazie all’intuito di Giovanni Marco-
tullio, che lo ha proposto alla casa editrice Sonzogno,
per la quale lo ha poi tradotto, e in virtù del quale la
neonata associazione - 1 ha po-
tuto, e fortemente voluto, portare la Hargot nella Pe-
nisola. L’attenzione attorno all’evento è cresciuta da
subito in modo esponenziale, anche grazie all’inte-
ressamento di stampa, radio e TV: molto è stato scrit-
to nei riguardi della sessuologa all’uscita del libro, co-
me su e , poi una volta
in Italia, Thérèse Hargot è stata intervistata da -

, , ; è stata
invitata alla trasmissione radiofonica su Radio Ra-
dicale con Massimiliano Coccia ed alla trasmissione
televisiva di Tv2000 , con Monica Mondo2.

L’otto marzo, festa della donna, data scelta non a
caso per aprire la , l’università di Tor Verga-
ta era pronta ad accogliere l’arrivo dell’autrice, che a
causa di uno sciopero non è potuta arrivare in tem-
po; abbiamo avuto comunque la possibilità di ascol-
tare Costanza Miriano, la cui visione si abbina be-

ne col pensiero dell’autrice parigina. Il pomeriggio
alla Feltrinelli di Largo Argentina, ecco

comparire Thérèse Hargot in persona.

Sono venuta da Rimini per festeggiare la festa del-
la donna in modo nuovo: sono stanca di sentir-
mi dire che questo giorno simboleggia la libertà
della donna di fare quel che vuole e di sorbire gli
spettacoli degli spogliarellisti,

prende la parola una ragazza davanti agli astan-
ti, rivolgendosi all’esperta, la quale ribatte: «Tutto è
causato dal fatto che noi donne ci adeguiamo al mo-
dello maschile e anche la sfera sessuale ne subisce l’in-
fluenza». Da lì in poi il viaggio è stato un grandissi-
mo successo, tant’è che in quei giorni è stata avviata
la seconda ristampa. Tutti coloro che si sono recati
alle conferenze hanno riconosciuto che, oltre alle do-
ti evidenti della sessuologa, come presenza scenica e
professionalità, complice allo scopo di far passare il
suo messaggio è stato il fatto che non si professi cre-
dente, a sostegno dunque di chi ritiene che le argo-
mentazioni sviscerate dall’autrice nel suo libro siano
valide antropologicamente.

Il mondo cattolico, in effetti, promuove un sano
modo di esperire la sessualità, questo perché si tie-
ne in profonda considerazione l’umanità costituente
l’uomo stesso: la visione integra della sessualità, dun-
que, è quella giusta per tutti, anche per i laici. Tan-
t’è vero che essendo tutto questo scritto nella nostra
natura, la prima forma di evangelizzazione si espli-
ca attaccandosi alla realtà dei fatti per trasmettere la
prima risposta alle domande di senso della vita.

Durante l’intervista concessa a -
, è stato chiesto alla sessuologa se abbia mai riflet-

tuto sul fatto che le sue posizioni da laica coincidono
con quelle del magistero cattolico, ed ella ha risposto
in questo modo:

Diciamo che almeno fino a questo momento tut-
to quello che io difendo è “cattocompatibile”, in
Francia mi chiamano “Thérèse, la cattocompati-

1. Per saperne di più visitate il sito dell’associazione http://www.montedivenere.org/. 2. È possibile ascol-
tare la trasmissione radiofonica e visualizzare la trasmissione televisiva ricercando il link nella sezione Notizie del sito:
http://www.montedivenere.org/notizie/.
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bile”. Le mie riflessioni partono dall’osservazione
della realtà e dall’esperienza umana. Io mi interro-
go su questa esperienza e ne tiro fuori tutte que-
ste cose. Questo processo è sincero dentro di me,
alcuni parlano della mia fede ma il mio rappor-
to con Dio è molto complicato e non c’entra nul-
la. Non si tratta di una strategia di comunicazio-
ne altrimenti se ne accorgerebbero subito. Detto
questo, io amo molto la Chiesa cattolica perché
rappresenta la religione dell’incarnazione. Dal mo-
mento che lavoro sul corpo è la religione più inte-
ressante per me, quest’intreccio di fede e ragione
lo trovo condivisibile e pieno di sapienza umana.
Io parlo dell’uomo e dell’umano ed è normale che
mi ritrovi con quello che dice la Chiesa la quale, co-
me diceva Paolo VI, è esperta in umanità. Inoltre,
noto che il mio lavoro porta molti cattolici a com-
prendere i dogmi della loro religione. Su questo
dobbiamo essere onesti: la maggior parte dei cat-
tolici non comprende questi dogmi ai quali spes-
so obbedisce o non obbedisce affatto però in ogni
caso senza capirne fino in fondo il significato. È
vero, in teoria, che la Chiesa è esperta in umanità,
nel senso che ha tutto il bagaglio per esserlo, ma in
realtà i cattolici molte volte non sono affatto eredi
di quest’esperienza di umanità3.

Sessualità normata

Si sono persi i ruoli, tutto è confuso, la sessuali-
tà è stata disumanizzata; il vaso è stato disintegrato,
e ontologicamente abbiamo tutti gli stessi mezzi per
intenderlo, anche i giovani a cui non è stato possibi-
le apprezzarne l’interezza: un giorno ci diranno che
abbiamo lasciato loro un’eredità penosa. Non è il ca-
so di meravigliarsi, quindi, di fenomeni paradossali
come pratiche impensabili, lo 4 è un esem-
pio lampante. Le nuove generazioni hanno diritto
di sapere la verità, possiamo aiutarli non rendendoci
complici di questo sfacelo e lavorare rivoluzionando
l’attuale posizione degradata conferita alla sessualità
nella vita personale: lo scopo non è più il trascende-
re se stessi per desiderio d’infinito al fine di vitaliz-
zare l’incarnazione dell’amore reciproco attraverso
una “unione mistica”, quanto soddisfare solipsistici
desideri autoreferenziali: ci si accartoccia su se stes-
si piuttosto che compiersi attraverso l’altro come da

progetto originale.
Il sessantotto con lo slogan “vietato vietare” ci ha

catapultati agli antipodi con il risultato che si è pas-
sati da proibizioni a norme, per una sessualità che
non assume mai il proprio vero significato ed è quin-
di svuotata e svuotante. Un atteggiamento verso la
sessualità fermo all’adolescenza: il vaso è stato rotto
in mille pezzi, è difficile dal singolo frammento ca-
pire che forma avesse il vaso all’inizio e tanto più è
impossibile raccogliere acqua.

Una modifica culturale che parte dunque da lon-
tano: tutte le vie su cui si snoda il modo di vivere la
sessualità moderna hanno avuto origine dalla rivo-
luzione sessuale degli anni Settanta, la quale mirava,
per lo meno idealmente, a creare un modo di vivere
la sessualità libero da pregiudizi e tabù, ma purtrop-
po i risultati non sono stati quelli sperati. Per dirlo
con le parole dell’autrice:

La sessualità di un adolescente “normale” consiste
ormai nel moltiplicare e diversificare le esperien-
ze sessuali. Al contrario, la verginità è denigrata e
gli ingenui vengono disprezzati dai coetanei. Ma
nel passaggio da un estremo all’altro si è solo rove-
sciata la prospettiva. La maniera di apprendere la
sessualità, in sé, resta identica: normativa5.

Semplicemente perché la norma rassicura: «Noi
soffochiamo, laddove i nostri avi si dicevano ingab-
biati dai divieti»6.

E ancora:

Sposarsi vergini e giovani non è solamente atipi-
co, ma è soprattutto risibile perché completamen-
te desueto. Mentre convivere e sposarsi sul tardi
(o non sposarsi affatto) fa tendenza… e in fin dei
conti è di un conformismo desolante. Sì, sì deso-
lante, perché l’individuo crede di vivere una ses-
sualità affettiva svincolata dalle proibizioni, dal-
le regole e dalle istituzioni ma in realtà si confor-
ma in ogni punto, e a sua insaputa, ai “bisogna”,
“si deve” ed “è normale” della sua epoca, ai nuovi
comandamenti7.

Si direbbe che l’evoluzione della società occidenta-
le autoproclamatasi sessualmente libera sia rima-
sta bloccata all’adolescenza. Ha rimesso in que-

3. Per prendere visione dell’intera intervista è possibile accedere al link segnalato nella sezione Notizie del sito:
http://www.montedivenere.org/notizie/. 4. Rimozione non consensuale del preservativo durante il rapporto
sessuale. 5. Thérèse Hargot, Una gioventù sessualmente liberata (o quasi), trad. it. di Giovanni Marcotullio, 1a ed., Son-
zogno, Venezia 2017; orig. Une jeunesse sexuellement libérée (ou presque), Albin Michel, Paris 2016, p. 22. 6. Ivi, p. 23. 7.
Ivi, p. 15.
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stione i princìpi morali della cultura giudaico-
cristiana, si è opposta ai divieti, li ha trasgrediti
con fierezza per affermarsi e svincolarsi da ogni
autorità, ma è rimasta in un rapporto totalmente
immaturo con la sessualità.

“Fare bene” significa fare quello che mi hanno de-
signato come tale, e poco importa chi sia stato a
farlo. La maturità sarebbe al contrario questa ca-
pacità di scegliere e vivere liberamente quello che
io penso essere bene per me8.

Pornografia

L’avvento di internet ha permesso al liberalismo
sessuale di varcare i limiti in modo impensabile e il
facile accesso alla pornografia condiziona il modo di
vivere la sessualità fuori dal mondo telematico, indu-
cendo una visione preconfezionata delle aspettative
nella vita reale.

L’autrice mostra con semplicità efficace come la
pornografia sia un’industria che ha mire espansio-
nistiche a livello di mercato: l’obiettivo è creare di-
pendenza, e più saranno giovani i fruitori, più sa-
ranno invischiati e schiavi a lungo termine. Il por-
no fornisce immagini prefabbricate, lontane da quel-
le che potrebbero nascere dalla propria immagina-
zione: avviene uno “stupro dell’immaginario” con
risvolti molto gravi.

I siti gratuiti portano incassi enormi: maggiore è il
numero di clic, più alta sarà l’offerta delle pubblicità
disposte a campeggiare in e faranno grande
fortuna i “prodotti derivati”.

La Hargot ha confessato di apprezzare l’autore
francese Fabrice Hadjadj, il cui libro “Mistica della
carne” porta sempre con sé; riportiamo alcune cita-
zioni per coglierne la profonda essenza, totalmente
concorde con la filosofia della nostra autrice:

La pulsione sessuale […] è un prodotto tardivo del-
l’industria moderna. […] Il consumista vive nel se-
colo orizzontale della produzione in serie e della
consegna a domicilio. Ha bisogno ogni volta di
qualcosa di nuovo e di rapido, che non faccia re-
sistenza: - e - , - - e pron-
to per essere goduto, qualcosa di compresso da

copiare rapidamente sul disco rigido. Il -
non è più deprecabile di un sintomo: il princi-
pio è lo in quanto tale, eretto a relazione
fondamentale con le cose9.
Il mio sesso non è più quella mascolinità che mi
strappa a me stesso verso una donna per l’esta-
si completa dei nostri semi, ma quest’organo ec-
citabile, questo joystick di cui bisogna soddisfare
prontamente le voglie10.

E ancora:

Quest’ordine di fare l’amore non appena ne abbia-
te la voglia cela il più grande disprezzo per la co-
sa. Si riduce a un clistere. Si tratta di liberarsi della
costipazione per passare ad attività più serie11.

Tutto questo grazie ad una istantanea pressione
sul mouse.

Abbiamo creduto a una liberazione. Abbiamo ot-
tenuto solo il liberalismo. La cassaforte puritana
ha ceduto al distributore automatico12.

Si viene istruiti che ciò che conta è essere perfor-
manti, nasce un desiderio di uso del corpo altrui per
sfogare le proprie pulsioni con il risultato che non si
rispetta se stessi né l’altro. Ma non solo: la frequen-
tazione di immagini pornografiche in età adolescen-
ziale o addirittura preadolescenziale se non addirittu-
ra nell’infanzia, imprime una visione disomogenea e
frammentata della persona, a scapito del valore sog-
gettivo dell’individuo. I messaggi sessuali mirano a
decostruire la persona umana.

La pornografia è una deriva, la fonte è altrove: po-
nendo il piacere come finalità assoluta della sessuali-
tà, dividendo il potere unitivo da quello procreativo,
come è spiegato puntualmente nella
di Paolo VI, veicolato dalla mentalità contraccettiva,
l’atto sessuale diventa “masturbazione assistita”.

Affrancata dalla morale tradizionale, la sessua-
lità è sottomessa a un’altra morale, quella del
godimento, proposta dalla cultura pornografica13.

Allora, se ci chiediamo “ ” o come
trovare il bandolo della matassa, Thérèse Hargot e la
dottoressa Mariolina Ceriotti Migliarese, che si sono

8. Ivi, p. 23. 9. Tratto dal libro “Mistica della carne” di Fabrice Hadjadj. 10. Fabrice Hadjadj, Mistica della carne. La
profondità dei sessi, trad. it. di R. Campi, Medusa, 2009; orig. La profondeur des sexes. Pour une mystique de la chair, Seuil, Paris
2008, p. 144. 11. Ivi, n. 10. 12. Ivi, p. 144. 13. Hargot, Una gioventù sessualmente liberata (o quasi) cit., p. 32.
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incontrate in occasione dell’ultima tappa del tour, a
Cesano Boscone-Milano, ci dicono questo: la prima
si esprime dicendo che «credere che più si sperimen-
ta più ci si saprà fare è una falsa credenza, perché ogni
persona è unica, ciascuna relazione differente […],
la meccanica del sesso è invalidata dalla meccanica
del cuore!»14, e la seconda sulla stessa scia ci esorta
personalmente:

l’uomo che volesse prendersi tempo per conoscere
un po’ meglio la psicologia femminile e le modali-
tà del desiderio e del piacere nella donna, potrebbe
scoprire che la migliore sessualità di coppia si im-
para insieme, progressivamente, senza fretta, ma-
no a mano che si acquisisce fiducia reciproca e si
imparano a conoscere ritmi, tempi e modalità del
piacere proprio e di quello dell’altro15.

Metodi naturali,
contraccezione, aborto

La via diretta per conoscere il corpo della donna e
per ottenere la migliore sessualità di coppia è l’appli-
cazione dei metodi naturali di regolazione della ferti-
lità, grazie ai quali il rispetto delle libere scelte di en-
trambi si modula tra i partner in base ad una strategia
consensuale.

Thérèse Hargot mette in luce come il concetto di
“consenso” sia stato anch’esso influenzato dalla cul-
tura pornografica, la quale suggerisce che è possibi-
le staccare il corpo dalla mente e vivere la sessualità
svincolata dagli affetti, come attori. Non è possibile
lasciare ai giovani la responsabilità di scegliere come
agire in situazioni in cui convogliano molti condizio-
namenti. Qui è in gioco un trasferimento di ruolo:
i genitori delegano al figlio la responsabilità di pro-
teggersi, abdicando nei fatti al loro ruolo di guide.
Tendenzialmente, i nostri corpi ci sono estranei, ma
per poter essere in grado di accondiscendere ad un at-
to sessuale, bisogna conoscere come funziona il pro-
prio corpo sessuato: scaturisce così un senso di me-
raviglia che induce a rispettarsi di più e ad essere più
coscienti, quindi prudenti. Angela Maria Cosentino,
famosa bioeticista, la pensa in questo modo:

ad adolescenti e giovani la conoscenza della fer-
tilità viene proposta per diversi motivi psico-
pedagogici e sanitari, non come tecnica, ma co-

me opportunità per scoprire e accogliere valori di
cui sono portatori. Molte risposte alle domande
di senso (chi è l’uomo e qual è il senso della sua
vita) che i giovani percepiscono, sono scritte nel-
la struttura biologica della corporeità. Conoscere
i meccanismi non significa sperimentarla16.

Ad ogni modo, è dato che le giovani sessualmente
attive che ad un certo punto ricorrono ai metodi na-
turali, spesso proprio in virtù di questa conoscenza
di sé che si acquista, cambiano strada.

Ad Arezzo durante la serata dedicata al nostro li-
bro, Thérèse Hargot ha incontrato Flora Gualdani,
ostetrica fondatrice dell’opera , che
ha soccorso migliaia di donne e ragazze madri; el-
la sostiene che per quanto riguarda la gestione della
fertilità il futuro è dei metodi naturali:

dopo la de-medicalizzazione del parto e poi della
gravidanza la prossima tappa sarà nella gestione
della fertilità17.

Thérèse Hargot condivide questo pensiero e pro-
muove i metodi naturali come terapeutici per il rap-
porto di coppia: sono alternative moderne, affida-
bili, che aiutano la relazione a crescere nell’amo-
re, visto che è richiesta una certa responsabilità e
autoregolazione, oltre a permettere lauta libertà di
sperimentare.

La pillola era la svolta per le nostre nonne, ma
noi sappiamo che fa male, va ad incidere in un
meccanismo molto fine, assumiamo un farmaco
senza essere malate e ci sterilizziamo volontaria-
mente. Come può darci rispetto l’uomo che non
sente il peso di tutto questo, al quale ci offriamo
sempre disponibili? Oltretutto la pillola appiatti-
sce la libido della donna, la sessualità femminile è
malmenata dalla contraccezione ormonale.

E prosegue:

Vivere la sessualità sottoposti alla minaccia del
bambino è indice di una forma di egoismo che la
nostra società individualista ci svende come liber-
tà: la pillola è simbolicamente la garanzia del be-
nessere. Oltretutto anni e anni di contraccezione,
non hanno di fatto diminuito il ricorso all’abor-
to, che è diventato il servizio clienti della contrac-

14. Ivi. 15. Mariolina Ceriotti Migliarese, Erotica Materna, second, Ares, Milano 2016, p. 119. 16. Angela Maria
Cosentino, Testimoni di speranza, Cantagalli, Siena 2008, p. 41. 17. Ivi, 67, n. 15. 18. Ivi, 67, n. 16.
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cezione: fallisce la contraccezione ordinaria,
l’alternativa18.

Fabrice Hadjadj nel suo libro sottolinea che
un’altra conseguenza della paura del bambino sarà
l’aridità degli incontri:

…è fatale che si finisca strangolati da mille proble-
mi tecnici: «Ho preso la pillola?… Stai attento!
Stai attento!! No, non riesco! Non riesco! Questo
fatto dell’incintamento m’ha ghiacciato il sangue
nelle vene!… Il diaframma? Sì, lo uso, ma tu non
avevi detto che oggi… e poi quel coso di gomma
nella pancia non mi piace… mi fa impressione… mi
pare di avere un … ti sei spoetizzato?
Beh, mi dispiace!»19.

E ancora al riguardo di questo modo di vivere la
sessualità:

l’edonismo presuppone un calcolo permanente
per esaminare i piaceri sicuri ma altresì i dispiaceri
possibili20.

Conclusioni

Da sessuologa, anzi prima di tutto da filosofa, da
moglie e da madre, Thérèse Hargot ci ha salutati
all’ultimo incontro, a Milano, raccontandoci che i
bambini sono una ricchezza, che le madri stanno cre-
scendo delle persone per il futuro della nostra socie-
tà, e ciò non è cosa da poco, non è tempo perso, an-
che se questo è quello che il mondo vuole inculcarci.
Dobbiamo cambiare ciò che pensiamo su quello che
vivono le donne; possiamo valorizzare questo ruolo,
a vantaggio anche dell’impresa, si sviluppano com-
petenze mentre si cucina, si cambiano pannolini, si
pensa a scrivere un libro. Stiamo assistendo allo sgre-
tolamento del sistema ideologico del ’68, ma è urgen-
te un nuovo modello, nuove strategie, cambiamenti
di società: è questo il suo appello, per arrivare a vive-
re il profondo desiderio che abita i nostri cuori, non
soltanto di essere liberi per essere liberi, ma liberi per
amare ed essere amati, che è l’unica cosa che conta
nella vita21.

Immagine 9: Collezione Mattucci, Donna nuda, omaggio Moore

19. Hadjadj, Mistica della carne cit., 26, n. 17. 20. Ivi, 26, n. 18. 21. È possibile approfondire il pensiero della sessuologa
visitando il sitohttp://www.montedivenere.org/, su cui sono disponibili in traduzione italiana gli articoli di Thérèse Hargot,
provenienti dal suo blog personale e concessi dalla stessa in spirito di amicizia e di collaborazione.
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Dodici giorni su e giù per l’Italia a parlare di pornodipendenza

PURIdiCUORE: la fondazione e il tour 2017

Luca Marelli

Il tour 2017 di e -
è nato dalla gratitudine – gratitudine che

si è rinnovata durante i numerosi incontri – a
Roma (tre giornate), Milano, Verona (due incontri),
Como, Palermo (due incontri) e in conclusione con
due giorni a Perugia. Peter Kleponis, psicoterapeu-
ta di Philadelphia, ideatore del programma

1, e padre Sean Kilcawley, sacerdote della
diocesi di Lincoln, nel Nebraska, sono stati i protago-
nisti delle giornate di maggio. L’energia e il desiderio
di comunicare il messaggio della guarigione e libera-
zione dalla pornografia ci hanno stupiti, nonostante
i ritmi serrati di giornate con più eventi. L’unità in
Cristo era evidente nella Eucarestia celebrata quoti-
dianamente da padre Sean, a volte in forma privata
con Peter ed il team di e i promo-
tori degli eventi locali. È scattata una empatia tra i
due statunitensi e l’ di che
si sente orgogliosa del lavoro fatto e dei risultati otte-
nuti e di come si siano raggiunti soggetti molto vari:
vescovi, studenti universitari di atenei pontifici, sa-
cerdoti formatori e direttori spirituali, seminaristi e
giovani sacerdoti, laicato cattolico, sacerdoti di varie
diocesi e amici concittadini, ministri protestanti con
cui condividiamo la missione, terapeuti, giovani di
parrocchie e scuole.

Abbiamo iniziato a Roma, giovedi 11 maggio, Isti-
tuto Giovanni Paolo II per la Famiglia, intervenen-
do alla presentazione del libro

2, che raccoglie gli scritti più importan-
ti di padre Harvey, fondatore di . Nell’aula
un pubblico attento di un centinaio di persone per
l’incontro moderato da Costanza Miriano.

Padre Sean Kilcawley, che ha conseguito la laurea
magistrale all’Istituto nel 2009-2013, ha tenuto una
breve relazione e ha esordito dicendo:

La formazione accademica che ho ricevuto qui è
stata uno strumento che Gesù ha usato per rivela-
re le ferite più profonde della mia vita, in modo
da poterle sanare, così che questo Istituto ha sal-
vato il mio sacerdozio e, conseguentemente, molti

matrimoni e famiglie che ho assistito nella diocesi
di Lincoln e nel lavoro con l’apostolato

.

E così ha subito dato la misura di come, parlando
alle persone, avrebbe messo in gioco la sua esperien-
za personale. Nella relazione ha confermato quan-
to la pornografia come inquinamento stia rendendo
cieco l’uomo e di come

l’accompagnamento pastorale prevede di dire la
verità dell’amore di Gesù di fronte a queste men-
zogne - l’accompagnamento pastorale deve essere
accompagnamento kerygmatico a partire dalla pri-
ma proclamazione dell’amore salvifico di Cristo e
dalla chiamata alla conversione.

La mattina di venerdi 12 padre Sean concelebra la
S. Messa in inglese e nel prefazio colpiscono le parole
«

», quasi a dare una conferma della missione
che iniziava.

Incontrando venerdì mattina all’Ateneo
una cinquantina di sacerdoti formato-

ri e direttori spirituali, Legionari di Cristo, Padre
Sean ha spiegato come negli USA si affronta la si-
tuazione dei giovani che entrano nei seminari con
una vocazione vera, ma arrivando dallo stesso mon-
do dei loro coetanei, dove l’utilizzo di pornografia
è “normale”: percorsi di cura, gruppi dei “dodici
passi”, utilizzo di strumenti di responsabilizzazione
nell’uso di internet; al termine la richiesta unani-
me di tornare il prossimo anno per un seminario di
approfondimento.

Venerdì pomeriggio nello stesso Ateneo, durante
l’incontro dal titolo “La pornografia come inquina-
mento umano”, nel quadro dei corsi del dipartimen-
to di Bioetica, circa 200 seminaristi e giovani sacer-
doti hanno ascoltato Peter Kleponis che, con paca-
tezza e rigore scientifico ha esposto il problema del-
la pornografia, usando i risultati delle neuroscienze
per spiegare come la stimolazione – visiva per gli uo-

1. www.integrityrestored.com. 2. John Francis Harvey, Attrazione per lo stesso sesso. Accompagnare la persona,
trad. it. di Alberto Corteggiani, Edizioni Studio Domenicano, Bologna 2016.
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mini e relazionale per le donne – sempre nuova gra-
zie a internet, porti a meccanismi di ricompensa che
in breve si trasformano in dipendenza. Ha aiutato
a identificare le ferite, molteplici e diverse per ognu-
no, che si automedicano ricorrendo alla pornografia,
alla masturbazione e alla sessualità disordinata. E ci
ha condotto attraverso i sette punti del suo meto-
do di cura, dove sono presenti con la stessa dignità
e peso la terapia, i gruppi di mutuo auto aiuto e il
sostegno spirituale, precisando che i gruppi permet-
tono di iniziare a permanere nella sobrietà, la terapia
fa capire quali sono le ferite di ciascuno e infine la
persona può guarire ritrovando il rapporto di amo-
re con il Signore. L’intervento di padre Sean ha ri-
preso ed ampliato i contenuti esposti in precedenza
ai sacerdoti e ha suscitato molte domande. Tebaldo
Vinciguerra, autore del volume 3, fresco
di stampa da S. Paolo, si aggiunge ai due relatori ame-
ricani: illustra come la Dottrina Sociale e gli insegna-
menti dei pontefici – già a partire da Pio XII – dia-
no strumenti per combattere questa pandemia e ri-
trovare una ecologia umana (termine usato da Pao-
lo VI). La pornografia – che causa lo sfruttamento
dei minori e delle donne - riduce le persone a oggetti,
diffonde una mentalità dove violenza e abuso sono
normali, e si configura come “struttura di peccato”:
questo non richiede forse alla società e alla Chiesa
di costruire “strutture di guarigione”? Domanda che
ci ha colpito e chiamato in causa come associazione

.
L’incontro a Milano al Centro Culturale

di sabato, cade nella impegnativa data del 13 maggio
e, per lasciare spazio alle celebrazioni in Duomo, av-
viene in mattinata così che il numero di partecipanti
- circa 80 – è stato inferiore alle aspettative, ma com-
pensato dalla ricchezza delle domande, serrate e ri-
volte agli aspetti della cura e della prevenzione. Peter
Kleponis, Tebaldo Vinciguerra e padre Sean hanno
esposto gli stessi contenuti del pomeriggio preceden-
te; qui a Milano – come sarebbe successo altrove – al-
cune persone sono venute a cercare i relatori e gli or-
ganizzatori per confidare un disagio personale, chie-
dere consigli più specifici e spunti di aiuto, e invitare
a portare questa tematica in altri luoghi e contesti. Al
termine dell’incontro la condivisione del pranzo tra
i promotori dell’incontro (AGESC, AGe Alleanza
Cattolica, FeLCeaF, Chaire, Monte di Venere e -

) è stata occasione per condividere idee
e spunti e dare avvio a nuovi rapporti.

Domenica 14 a Verona, siamo nella parrocchia ur-
bana “Santi Angeli Custodi”, che da alcuni anni pro-
muove il percorso dei “Dieci Comandamenti” ed è
ricca di gruppi e di un dinamismo che certo trae linfa
dalla adorazione quotidiana dalle 7 alle 23. Ci ha col-
pito vedere una piccola cappella nella mansarda della
casa parrocchiale con una scrivania per lavorare alla
Sua presenza. Questa parrocchia ha proposto un ve-
ro proprio seminario di formazione per genitori: “La

Immagine 10: Collezione Mattucci, Placca omaggio a Picasso

3. Tebaldo Vinciguerra, Pornografia. Cosa ne dice la Chiesa?, San Paolo, Cinisello Balsamo 2017; orig. La pornographie. Qu’en
dit l’Église ?, Pierre Téqui, Paris 2015.
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pornografia inquinamento della persona”, dalle 9:30
alle 13, a cui hanno partecipato una cinquantina di
persone. Iniziato con la breve testimonianza di gua-
rigione di Luca, è proseguito con la parte psicologica
di Peter e quella pastorale di padre Sean. Durante il
pranzo molte domande anche da don Giovanni, per
molti anni rettore del seminario di Verona ora “in
pensione” nella parrocchia dove dedica tanto tempo
al confessionale.

La sera incontro a Como, promosso grazie a mons.
Riva dell’Ufficio Diocesano Comunicazioni Socia-
li, con l’adesione di Scienza e Vita, Bassa Comasca
ed Alleanza Cattolica. Dalle 19 alle 22 un pubblico
di genitori e giovani, sacerdoti, insegnanti e profes-
sionisti - circa 120 persone - ha condiviso anche l’a-
pericena, occasione simpatica di dialogo e confron-
to. Moderati da Milly Gualteroni, si sono alternati
su “Nuove schiavitù. La pornografia come inquina-
mento umano” una testimonianza (Luca), la presen-
tazione dell’insegnamento della Chiesa (Tebaldo), la
spiegazione della dipendenza da pornografia e delle
strade di guarigione (Peter) e il racconto di episodi
di “pastorale concreta” (padre Sean), di come

il cammino della conversione di persone ferite – e
lo sono quelle che hanno una dipendenza da por-
nografia – passa dal capire la loro storia, proclama-
re il Vangelo e guarire le ferite per ripristinare la
loro identità come figli e figlie amati del Padre.

Lunedi 15 due incontri, il primo dei quali con un
gruppo di psicoterapeuti di Milano, interessati a co-
noscere il metodo di Peter Kleponis; di questo dob-
biamo ringraziare Roberto Marchesini e Stefano Pa-
renti che hanno preso a cuore l’iniziativa. Tra i pre-
senti anche il prof. Mario Binasco – psicanalista e do-
cente all’Istituto Giovanni Paolo II di Roma e legato
da un rapporto di amicizia proseguito dopo gli studi
con padre Sean – e Marco Scarmagnani, mediatore
famigliare che, grazie ad una amicizia comune, ci ave-
va introdotto alla parrocchia di Verona. Al termine,
approfittando del tragitto in auto a Verona, Marco
che fa parte delle “Comunità Papa Giovanni XXIII”
e scrive sul mensile della comunità, ha intervistato
Peter Kleponis. Segnaliamo in questo racconto le in-
tersezioni di rapporti personali perché provvidenzia-
li all’accadere e allo svolgersi del Tour 2017 e vedia-
mo come molti incontri avvenuti sono occasione per
la nascita di nuovi rapporti e amicizie che indicano
tracce per il lavoro futuro.

La giornata si è conclusa a Verona, ancora nella
parrocchia “Santi Angeli Custodi” per un incontro
con i giovani: “Il porno fa male, liberi tutti”, – pre-
senti una ottantina di ragazzi e una trentina di geni-
tori –, durante il quale abbiamo capito che per i gio-
vani possono essere molto utili incontri dove siano
ascoltati e messi in gioco in gruppi più ristretti.

Martedì 16 ci siamo avviati in auto verso Roma,
per l’appuntamento negli studi di TelePace per la re-
gistrazione di una trasmissione televisiva per la rubri-
ca “Famiglia e Chiesa”4. La giornata si è conclusa con
la cena conviviale a casa di uno dei soci fondatori di

, Tebaldo Vinciguerra.
Il Mercoledì 17 ci siamo recati in centro a Roma

alla Università della Santa Croce. Qui prima un dia-
logo “a porte chiuse” con alcuni sacerdoti e docenti
(noi di eravamo stupiti dalla pre-
senza di don Giacomo Martinelli, figura storica di

e fondatore della comuni-
tà “Casa di Maria”) e poi un incontro molto affollato
in aula Magna, dal titolo “Educazione e sostegno per
liberarsi dalla pornografia: l’esperienza di

”, con circa 200 studenti, seminaristi, laici e
sacerdoti e conclusosi con un pranzo con il rettore e
alcuni responsabili di dipartimenti, tra cui quello di
“ ”, con cui si potrebbero aprire
prospettive di collaborazione.

Nel pomeriggio ci siano ritrovati ancora all’Ate-
neo per proseguire il semina-
rio “La pornografia come inquinamento umano”
con un incontro dedicato ai seminaristi, in cui padre
Sean ha affrontato in modo incisivo molti nodi pa-
storali, parlando da cuore a cuore, anche raccontan-
do la sua esperienza personale. La richiesta di ritor-
nare per ampliare e approfondire i contenuti è stata
molto chiara e condivisa da tutti i presenti.

La sera un incontro molto affollato organizzato
dalla Pastorale Famigliare delle diocesi di Roma pres-
so il Seminario Romano in Laterano sul tema “Ses-
sualità e pornografia – percorsi di liberazione per la
dignità della persona”: dopo il vescovo mons. Mar-
ciante (era tra i relatori anche all’Istituto Giovan-
ni Paolo II), sono intervenuti Peter e Sean ed ha
concluso mons. Manto, responsabile della pastorale
famigliare.

Giovedì 18, ci siamo spostati a Palermo, dove sia-
mo stati accolti dai responsabili dell’Associazione ita-
liana Genitori A.Ge. “G. Pitrè”, che ci hanno con-
dotto alla Sala Gialla del palazzo dei Normanni, se-
de dell’Assemblea Regionale Siciliana (ARS). Il tito-

4. Visualizzabile qui: https://youtu.be/nOPs0xCm80o.
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lo dell’incontro “Consapevolezza e responsabilità al-
l’epoca dell’onnipresenza di internet e delle reti”, pa-
trocinato dalla ARS era stato scelto “laico” in consi-
derazione dello svolgimento in un luogo istituziona-
le. L’on. Lupo, vicepresidente dell’ARS ha aperto i
lavori parlando di pornografia e giovani in assonanza
con i contenuti che avrebbero esposto i relatori suc-
cessivi: Tebaldo che ci aveva raggiunto in Sicilia, se-
guito dall’arcivescovo di Monreale mons. Giuseppe
Pennisi, protagonista dell’invito a
tramite l’Ufficio pastorale giovanile della sua arcidio-
cesi. Dopo padre Sean e Peter, ha concluso l’incon-
tro un incisivo intervento di Piera Di Maria, sessuo-
loga e animatrice del consultorio “Cana” di Palermo
che ha raccontato il disagio profondo dei giovani,
liberi sessualmente, ma solo all’apparenza. Il presi-
dente di AGe regionale, colpito dalla iniziativa pro-
vinciale, ha chiesto di estenderla a tutta la regione
quando si ripetesse in futuro.

Nella pausa pomeridiana mons. Pennisi ci ha ca-
lorosamente accolto a Monreale, accompagnando-
ci a visitare lo splendido Duomo dove padre Sean
ha celebrato la S. Messa alla presenza del team di

e di altri organizzatori siciliani.
Nel tardo pomeriggio incontro all’Istituto Salesia-

no Ranchibile, alla presenza di un pubblico misto di
circa 80 persone. La testimonianza personale di Lu-
ca ha aiutato a recepire in modo concreto i contenuti
esposti da padre Sean, Peter e Piera Di Maria. Paler-
mo è stata soprattutto conferma della nascita di ami-
cizie e della voglia di lavorare con urgenza in questa
missione di servizio ed evangelizzazione.

Venerdi 19 rientro a Roma, alla scuola internazio-
nale francese di suore domenicane “ -

”. Fortemente voluto dal direttore, questo
evento ha incontrato l’interesse solo di un piccolo
nucleo di genitori che ha assistito alla conferenza di
Peter, mentre Tebaldo e padre Sean si confrontava-
no con quattro successive classi di “catechismo” dei
ragazzi delle medie superiori; qui è emerso chiaro co-
me per i ragazzi la pornografia sia “normale” e che
vedono gli attori porno come persone “libere”. Nel
dialogo, suscitando domande come: «Un attore por-
nografico è “libero” nella sua scelta?» Tebaldo e pa-
dre Sean, anche con esempi concreti, hanno aiutato
i ragazzi a capire che chi esercita quella professione è
condizionato dalla sua storia, dalle ferite che ha subi-
to, dalle esperienze affettive e sessuali della vita, e co-
me tutto ciò lo possa rendere prigioniero e bisogno-
so di liberazione. Ci siamo resi conto della misura del
lavoro da fare soprattutto con i giovani.

La sera ci siamo trasferiti a Perugia, dove ci ha rag-

giunto Padre Éric Jaquinet, sacerdote francese, della
.

Sabato 20, a Perugia, incontriamo Francesco Fres-
soia e Angela Passetti della “Équipe Crescita e Forma-
zione” della Comunità Magnificat, ospiti nello stu-
pendo complesso medievale di San Manno, sede di
alcune attività della Comunità Magnificat e luogo di
adorazione eucaristica permanente (dal lunedì alle 7
al sabato alle 23).

Nel pomeriggio di sabato è iniziato il seminario in
due parti – la seconda si è svolta domenica mattina –
“La pornografia inquinamento della persona”. Era
rivolto a chi partecipa alla Comunità –
fraternità di Perugia, promosso nel quadro di incon-
tri mensili sulla formazione umana. Erano presenti
oltre un centinaio di persone, in prevalenza laici atti-
vi nelle proprie parrocchie e comunità, che tengono
loro stessi “Seminari di vita nuova nello Spirito San-
to”, momenti privilegiati di annuncio kerygmatico,
con persone che aprendo il cuore svelano problemi
nascosti di dipendenze varie, tra cui dilaga quella da
pornografia. Questo il motivo per cui l’ ha ri-
tenuto di dedicare questo momento all’approfondi-
mento del tema. Alcuni flash: padre Sean ha parla-
to di “pornografia nel contesto della nuova evange-
lizzazione”, spiegando come la diffusione di massa
tra i giovani della pornografia sia ostacolo a ricevere
l’annuncio kerygmatico. L’esposizione a 8-10 anni a
scene di sesso che un bambino non comprende, è di
per sé una ferita e un abuso. Ha usato punti chiave
del magistero di tre papi, da “l’uomo non può vive-
re senza amore” di san Giovanni Paolo II alle parole
di Papa Benedetto che spiega come «la nuova evan-
gelizzazione dipende in gran parte dalla Chiesa do-
mestica» e infine che la Chiesa per farsi “l’ospedale
da campo” di cui parla spesso papa Francesco deve
chiamare per nome l’epidemia pornografica, avvici-
narsi ai figli più piccoli, feriti da questa epidemia per
annunciare “Tu sei figlio amato” a chi si sente inde-
gno di amore e si rivolge alla pornografia come a un
idolo.

Peter Kleponis ha raccontato come – notandone
l’assenza – abbia deciso di creare lui stesso un pro-
gramma di terapia e recupero di persone dipendenti
da pornografia e masturbazione o altre dipendenze
sessuali, rivolto in modo specifico alle famiglie cat-
toliche. Peter ha spiegato i meccanismi neurologici
e neurochimici per cui la visione di pornografia as-
sociata alla masturbazione crea una situazione di di-
pendenza fisica e/o emotiva che ha conseguenze sul-
le relazioni con se stessi e le altre persone. Peter ha
illustrato i passi della guarigione: l’uscita dalla nega-
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zione, stabilendo la sobrietà, l’identificazione delle
ferite grazie alla terapia e infine la riscoperta di un
Dio amorevole che possa guarirle, così da andare ol-
tre il recupero e mettere in atto una vera rinascita e
trasformazione.

Entrambe hanno sottolineato che da soli è impos-
sibile uscire dalla dipendenza e hanno indicato le tre
strade da percorrere: arricchire la vita interiore e spiri-
tuale, la terapia ed i gruppi di mutuo aiuto basati sui
“Dodici Passi” come parte del recupero. I passi inizia-

li del recupero allontanano da una vita frantumata,
poi il cammino fa scoprire i tratti dell’uomo, della
donna che Dio aveva pensati quando ci ha creati.

Nel pomeriggio e serata di domenica 22 maggio,
presso la grande sala del centro Capitini, a Perugia, si
sono tenute le due sessioni conclusive del tour -

2017 promosse dalla Comunità -
e dalla Pastorale giovanile della diocesi di

Perugia che hanno visto una nutrita partecipazio-
ne di educatori, insegnanti, animatori, catechisti, sa-

Immagine 11: Collezione Mattucci, Fiaschetta con testa di donna
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cerdoti, psicologi, medici specialisti e persone inte-
ressate. Non poche di queste hanno lasciato i loro
nominativi per avviare dei contatti.

Nella prima sessione, dalle 16 alle 19 alla presenza
di circa 80 persone – in prevalenza laici, alcuni sacer-
doti e suore – padre Sean Kilcawley e il dottor Pe-
ter Kleponis hanno illustrato la portata e i meccani-
smi dell’epidemia pornografica, spiegato le strategie
di prevenzione e i percorsi di guarigione.

Nella seconda sessione, dalle 21 alle 23 si sono ag-
giunti quattro ospiti: padre Eric Jaquinet di “

”, un membro di “SA – Sessodipendenti
Anonimi”, Luca Marelli di e Gio-
vanni Marcotullio, egli stesso co-fondatore di -

, scrittore, blogger e giornalista che ha
moderato il racconto e confronto di tre realtà che
lavorano per ricreare l’unità della persona spezzata
dalla dipendenza sessuale.

Peter Kleponis e Sean Kilcawley hanno raccon-
tato dell’esperienza di , l’apostola-
to di cui sono tra i fondatori che opera negli USA
per aiutare le famiglie cattoliche a liberarsi dalla
schiavitù della pornografia.

Padre Eric Jaquinet, sacerdote francese, che ha
scritto il libro “ ”5, ha raccontato co-
me il desiderio di aiutare un padre di famiglia che si
trovava prigioniero della compulsione sessuale, lo ha
portato tra il 2014 e il 2015 a ideare un percorso di
quaranta giorni che mette insieme elementi di ricer-
ca del senso della vita, conoscenza di sé e approfondi-
mento dell’annuncio di fede e della vita di preghiera.
Il libro e l’omonimo sito web in francese, pubblica-
ti in aprile 2016, hanno avuto un immediato riscon-
tro positivo in Francia, in particolare tra molti gio-
vani cattolici che combattono questa battaglia per
ritrovare l’integrità e la purezza.

Un “sessodipendente anonimo” (sobrio) – in rap-
presentanza di SA6 – ha raccontato di questa «fratel-
lanza di uomini e donne che condividono esperienza,
forza e speranza al fine di superare il proprio proble-

ma comune ed aiutare altri a recuperarsi». Per par-
tecipare a un gruppo di mutuo aiuto, gratuito, ser-
ve «il desiderio di smettere e diventare sessualmente
sobri» e «per tutti, single o sposati… la sobrietà ses-
suale comprende anche la graduale vittoria sulla lus-
suria», parole certo oggi impopolari e anche difficili
da reperire come indicazione concreta nella attività
pastorale.

Infine Luca Marelli ha raccontato in breve l’ini-
ziativa “ ”, intrapresa insieme ad al-
tri cinque amici, tra cui la sposa Michelle e Giovan-
ni Marcotullio che moderava la tavola rotonda. Dal-
la gratitudine per la guarigione dalla schiavitù dalla
pornografia di Luca, avvenuta anche attraverso la te-
rapia via Skype con Peter Kleponis nel 2012 è nato il
desiderio di invitare Peter a tenere una serie di con-
ferenze in Italia. Accettando l’invito, Peter ha chie-
sto a padre Sean Kilcawley di affiancarlo: è così nato

– TOUR 2017: dall’11 al 22 mag-
gio, da Roma a Milano, da Verona a Como e da Pa-
lermo a Perugia con Peter, padre Sean e Tebaldo Vin-
ciguerra che si era unito al gruppo nei mesi prece-
denti, grazie alla previa conoscenza di padre Sean.
Ora costituita in “Associazione di promozione socia-
le”, vuole mettere in gioco la ric-
chezza degli incontri avvenuti durante il tour 2017,
collaborando con altre realtà per:

– aiutare terapeuti italiani che condividano questo
approccio e mettersi in rete

– fare conoscere e diffondere i gruppi di mutuo
aiuto – per ritrovare l’integrità nelle relazioni
personali e affettive

– preparare format di incontri da proporre a parroc-
chie, scuole e associazioni, rivolti a genitori con
figli in età scolare, a giovani, a gruppi famigliari,
anche all’interno dei percorsi di preparazione al
matrimonio o per il catecumenato degli adulti.

5. Liberi di amare, www.librepouraimer.com. 6. Sessodipendenti Anonimi (saitalia.blogspot.it), gruppo di
auto mutuo aiuto basato sul metodo dei “Dodici Passi”, da poco presente anche in Italia.
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Tre parole di Amoris lætitia

La violenza dell’amore
senza consenso

Giulia Paola Di Nicola • Attilio Danese
“Permesso?”

Come intuiva Platone*, l’amore è “divino” nella misura in cui si nutre di
consenso, rispetto, pudore. Occorre tenere conto delle tendenze, delle abitu-
dini, delle fragilità, dei silenzi, della vocazione altrui, amando nel modo in cui

l’altro vorrebbe essere amato, sapendosi ritirare se non si è graditi. Chi bussa al cuo-
re non può pretendere, invadere, ricattare, ma chiede, attende e spera mettendo in
gioco se stesso («La carità è paziente», (I Cor 13,4); «

» (Lc 21,19). «Entrare nella vita dell’altro anche quando fa parte della
nostra vita, chiede la delicatezza di un atteggiamento non invasivo, che rinnova la fi-
ducia e il rispetto. […] E l’amore, quanto più è intimo e profondo, tanto più esige il
rispetto della libertà e la capacità di attendere che l’altro apra la porta del suo cuore»
(OR, 14.V.2015, p. 8);

Non c’è bisogno di controllare l’altro, di seguire minuziosamente i suoi passi, per evi-
tare che sfugga dalle nostre braccia. L’amore… rinuncia a controllare tutto… rende
possibili spazi di autonomia, apertura al mondo e nuove esperienze, permette che la
relazione si arricchisca e non diventi una endogamia senza orizzonti. In tal modo i
coniugi, ritrovandosi, possono vivere la gioia di condividere quello che hanno rice-
vuto e imparato al di fuori del cerchio familiare. Nello stesso tempo rende possibili
la sincerità e la trasparenza, perché quando uno sa che gli altri confidano in lui e ne
apprezzano la bontà di fondo, allora si mostra com’è, senza occultamenti (AL 115).

È penoso vedere sposi che trasformano ogni conflitto in violenza, specie su don-
ne e minori, considerata tollerabile sotto l’ombrello protettivo dell’istituzione civile
e/o sacramentale. La famiglia, fulcro della vita d’amore, si tramuta nel suo contrario,
“covo di vipere”, come scriveva F. Mauriac, luogo da cui difendersi per salvare il senso
della dignità, la vocazione professionale e/o reli giosa. Quando la dignità viene offesa
e calpestata, quale credibilità può avere il sacramento dell’amore? Come si può inse-
gnare ai figli il rispetto? È inconsueto ascoltare nelle prediche domenicali il richiamo
del Papa: il Papa usa parole forti: «…la vergognosa violenza che a volte si usa nei
confronti delle donne, i maltrattamenti familiari e varie forme di schiavitù che non
costituiscono una dimostrazione di forza mascolina bensì un codardo degrado. La
violenza verbale, fisica e sessuale che si esercita contro le donne in alcune coppie di
sposi contraddice la natura stessa dell’unione coniugale» (AL 54). Una cosa è senti-
re la forza dell’aggressività che erompe di fronte ad un’offesa e altra è acconsentire
e lasciare che ci domini: «Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la
vostra ira» (Eph 4,26);

L’identica dignità tra l’uomo e la donna ci porta a rallegrarci del fatto che si superino
vecchie forme di discriminazione, e che in seno alle famiglie si sviluppi uno stile di
reciprocità. Se sorgono forme di femminismo che non possiamo considerare adegua-

*. La versione inglese, più diffusa, di questo articolo, è in via di pubblicazione su INTAMS Review
di Bruxelles.
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te, ammiriamo ugualmente l’opera dello Spirito
nel riconoscimento più chiaro della dignità della
donna e dei suoi diritti (AL 54).

La pazienza non è vittimismo (sindrome di
Stoccolma). Il coniuge oppresso ha il diritto-
dovere di difendersi in caso di aggressione. Non si
può essere “stolti” nell’amore e incoraggiare una
oblatività a senso unico, che danneggia se stes-
si, l’altro e il matrimonio stesso: «Essere pazien-
ti non significa lasciare che ci maltrattino conti-
nuamente o tollerare aggressioni fisiche, o per-
mettere che ci trattino come oggetti. Il proble-
ma si pone quando pretendiamo che le relazio-
ni siano idilliache o che le persone siano perfet-
te, o quando ci collochiamo al centro e aspet-
tiamo unicamente che si faccia la nostra volon-
tà» (AL 92). Chi ama chiede “permesso”, si
rivolge all’altro con delicatezza per non ferirlo:

Entrare nella vita dell’altro, anche quando fa parte
della nostra vita, chiede la delicatezza di un atteg-
giamento non invasivo, che rinnova la fiducia e il
rispetto […] E l’amore, quanto più è intimo e pro-
fondo, tanto più esige il rispetto della libertà e la
capacità di attendere che l’altro apra la porta del
suo cuore (OR, 14.V.2015, p. 8).

Di qui l’attenzione a rendersi amabili «ogni esse-
re umano è tenuto ad essere affabile con quelli che lo
circondano» (AL 99). Infatti l’amore «non opera in
maniera rude… scortese… I suoi modi, le sue parole,
i suoi gesti, sono gradevoli e non aspri o rigidi. Dete-
sta far soffrire gli altri» (AL 99) e al primo segnale
di inimicizia si mette all’opera per ristabilire la pace.

L’amabilità non si accontenta di reprimere com-
portamenti negativi; previene i desideri dell’altro.
Molti conflitti potrebbero evitarsi se non si des-
se per scontata la conoscenza del coniuge – co-
me fosse a “nostra immagine” – e ci si eserci-
tasse nella prevenzione e nella comunicazione co-
me compito ermeneutico indelegabile che neces-
sita di amore sapiente e fede, grazie alla quale
vedere «ogni persona cara con gli occhi di Dio
e riconoscere Cristo in lei» (AL 323). Un tale
sguardo, allineato a quello del Padre misericordio-
so, si dispone sempre riaprire il dialogo e riac-
cendere la fiamma traballante o spenta. La pa-
zienza infatti non può essere inerme. Contiene in
sé la forza di una virtù attiva, che opera il be-
ne, mentre attende fiduciosa. Concretamente: «È
buona cosa darsi sempre un bacio al mattino, be-

nedirsi tutte le sere, aspettare l’altro e accoglier-
lo quando arriva, uscire qualche volta insieme,
condividere le faccende domestiche» (AL 220).

La pazienza non si esercita solo di fronte ad
offese importanti e tradimenti, ma anche quan-
do appaiono insopportabili certi limiti, piccole
fissazioni del partner che il tempo talvolta accentua:

Non importa se è un fastidio per me, se altera i
miei piani, se mi molesta con il suo modo di es-
sere o con le sue idee, se non è in tutto come mi
aspettavo. L’amore comporta sempre un senso di
profonda compassione, che porta ad accettare l’al-
tro come parte di questo mondo, anche quando
agisce in un modo diverso da quello che io avrei
desiderato (AL 92).

Queste attenzioni minime, che mirano, secon-
do Maria Corsini Beltrame, all’“euritmia” deli-
neano un modello di spiritualità specifico degli
sposi, che esige l’esercizio di tutte le virtù, in
accordo con la vocazione alla comunione, ral-
lentando o accelerando i passi per ben sincro-
nizzarsi. La bellezza dell’amore, che la pubblici-
tà rappresenta nelle immagini di una famiglia
sempre sorridente e la teologia rimanda all’amo-
re pericoretico trinitario, non dovrebbe sorvola-
re sulla realtà complessa, in cui si mescolano
progressi e regressi, momenti di sintonia e liti-
gi. Neanche si può pretendere che tutti affronti-
no la prova con le stesse armi e sappiano supe-
rarla. Il rapporto con la sofferenza è misterioso,
indelegabile, richiede l’assenso segreto dell’anima.

A volte ammiro […] l’atteggiamento di persone
che hanno dovuto separarsi dal coniuge per pro-
teggersi dalla violenza fisica, e tuttavia, a causa del-
la carità coniugale che sa andare oltre i sentimenti,
sono stati capaci di agire per il suo bene, benché at-
traverso altri, in momenti di malattia, di sofferen-
za o di difficoltà. Anche questo è amore malgrado
tutto (AL 119).

Per svolgere un ruolo liberante non bisogna giu-
dicare le ragioni e i torti, ma condividere i pesi. Non
di rado gli sposi che tengono fede all’alleanza col tem-
po riconoscono il valore pedagogico del dolore, mae-
stro di lungimiranza, purificazione dell’anima, sag-
gezza, fecondità: «Poche gioie umane sono tanto
profonde e festose come quando due persone che
si amano hanno conquistato insieme qualcosa che è
loro costato un grande sforzo condiviso» (AL 130).
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“Grazie”

L’amore si nutre della gioia di contemplare la bel-
lezza dell’altro, come Adamo di fronte ad Eva, e rin-
grazia. Incontrare l’anima gemella non è un diritto,
non è un merito, non può essere garantito dalla leg-
ge né procurato dai genitori: si riceve in dono. Gli
sposi lo confermano quando ricordano il momen-
to magico in cui si sono riconosciuti: tra i doni del-
la vita ritengono incomparabile quello di una per-
sona disposta a condividere la vita di ogni giorno,

a prendersi cura della salute e del buon essere, in
una complicità che si annuncia eterna. Ognuno sa
che non potrebbe essere felice se non facendo feli-
ce l’altro sino al dono di sé, anche senza una espli-
cita intenzione di fede. È l’amore infatti che indica
la strada e attira alla fede chi non l’ha e alla verifi-
ca della fede chi ritiene di averla. Ogni gesto feria-
le appare sacro, oltre la contrapposizione tra sacro e
profano, tra solennità e ferialità, giacché niente ap-
pare secondario agli occhi dell’amore e della fede:
«i momenti di gioia, il riposo o la festa, e anche la

Immagine 12: Collezione Mattucci, Vaso grande a forma di lancia decorato
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sessualità, si sperimentano come una partecipazione
alla vita piena della Sua Risurrezione» (AL 317).

La gioia iniziale va custodita col passare degli an-
ni. Il dono è un compito, lontano dall’imperativo
etico kantianamente inteso (“tu devi”, che blocca la
libera espansione di sé e soffoca la sensibilità) e dal
piacere ossessivo, che rinchiude il rapporto in una
sola dimensione. La gioia non può dipendere dal
fatto che l’altro mi ama, non mi infastidisce, non
mi ferisce; scaturisce soprattutto dalla capacità per-
sonale di mettere in moto il circuito dell’amore. Pa-
pa Francesco ricorda il film ,
in cui la generosa cuoca suscita la gioia dei convita-
ti che la ringraziano: “Come delizierai gli angeli!”.
«Tale gioia, effetto dell’amore fraterno, non è quel-
la della vanità di chi guarda se stesso, ma quella di
chi ama e si compiace del bene dell’amato, che si
riversa nell’altro e diventa fecondo in lui» (AL 129).

Pochi sanno che Papa Giovanni XXIII ha sug-
gerito agli sposi cristiani un modo “laico” – non
clericale o monastico – di vivere la gratitudine in
coppia legando una “indulgenza speciale” al gesto
di baciarsi reciprocamente l’anello del matrimonio
almeno una volta al giorno, ringraziando contem-
poraneamente Dio e colui-lei con cui si sono le-
gati indissolubilmente. È un segno che rinnova il
ringraziamento di fronte a quella persona che non
si vuole cessare di benedire. Come l’anello sigilla
la consacrazione dei Vescovi e del Pontefice, così
quello degli sposi evoca la sacralità del Sacramento.

Chi dice “grazie” bene-dice, ossia dice be-
ne dell’altro senza fermarsi ai suoi limiti, an-
zi nascondendo eventuali difetti, evitando
la maldicenza che provoca danni spesso ir-
reparabili, perché coinvolge parenti, amici e
conoscenti e rendendo difficile l’armonia familiare.

Gli sposi che si amano[…] cercano di mostrare il
lato buono del coniuge al di là delle sue debolez-
ze e dei suoi errori. In ogni caso, mantengono il
silenzio per non danneggiarne l’immagine. Però
non è soltanto un gesto esterno… neppure l’inge-
nuità di chi pretende di non vedere le difficoltà e
i punti deboli dell’altro, bensì[…] ricorda che ta-
li difetti sono solo una parte, non sono la totalità
dell’essere dell’altro[…] si può accettare con sem-
plicità che tutti siamo una complessa combinazio-
ne di luci e ombre. L’altro non è soltanto quello
che a me dà fastidio. È molto più… non pretendo
che il suo amore sia perfetto per apprezzarlo. Mi
ama come è e come può, con i suoi limiti, ma il fat-
to che il suo amore sia imperfetto non significa che

sia falso[…]. È reale, ma limitato e terreno[…] non
potrà né accetterà di giocare il ruolo di un essere
divino né di stare al servizio di tutte le mie neces-
sità. L’amore convive con l’imperfezione, la scusa,
e sa stare in silenzio davanti ai limiti della persona
amata» (AL 113).

«Benché vada contro il nostro uso abituale del-
la lingua, la Parola di Dio ci chiede: “Non sparlate
gli uni degli altri” (Iac 4,11)». Soffermarsi a danneg-
giare l’immagine dell’altro è un modo per rafforza-
re la propria, per scaricare i rancori e le invidie sen-
za fare caso al danno che causiamo. «Molte volte si
dimentica che la diffamazione può essere un gran-
de peccato, una seria offesa a Dio, quando colpisce
gravemente la buona fama degli altri procurando lo-
ro dei danni molto difficili da riparare» (AL 112).
Chi dice “Ti amo” s’impegna ad “onorare” l’altro
(“prometto di amarti e onorarti tutti i giorni della
mia vita”), si consegna nella sua nudità, al di là dei
paludamenti sociali, ritenendo un onore poter con-
tribuire al suo buon essere. Accetta l’altro per co-
me è e gli riconferma più volte la fiducia di fronte
ai piccoli-grandi errori commessi, ai difetti resi odio-
si e insopportabili dalla persistenza nel tempo, ripe-
tendo: “Tu vali più degli errori che hai commesso”.

L’amore gioisce del successo delle opere e del-
la persona amata (cf. Act 7,9; cf. Act 17,5), allon-
tanando le tentazioni dell’invidia, anche quando le
personali frustrazioni possono indurre a desidera-
re che anche l’altro subisca simili prove. In fami-
glia ci si aspetta che chiunque abbia successo sia
festeggiato dagli altri (AL 110): «L’amore ci por-
ta a un sincero apprezzamento di ciascun essere
umano, riconoscendo il suo diritto alla felicità»
(AL,96). Così facendo si diviene “concittadini dei
santi e membri della famiglia di Dio” (Eph 2,19).

Si alimenta così un capitale di positività, di gio-
ia e di fiducia che si riversa a cascata sulla socie-
tà e sulla Chiesa costituendo il tesoro più prezio-
so di una collettività. La fiducia è infatti la base
della convivenza: se tutti ritirassero la fiducia da
una banca, una scuola, una nazione, queste istitu-
zioni crollerebbero. Così è per il matrimonio: cia-
scuno, investendo il suo capitale, ossia la sua stessa
persona, scommette sulla propria capacità di ama-
re. Ritiene così che una sola persona valga una
vita, come intuiva Simone Weil quando scriveva:

L’amicizia consiste nell’amare un essere umano co-
me si vorrebbe poter amare in particolare ciascuno
di quelli che compongono la specie umana. Come
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un geometra riguarda una figura particolare per
dedurre le proprietà universali del triangolo, allo
stesso modo, colui che sa amare dirige su un essere
umano particolare un amore universale1.

La gioia e la gratitudine coniugali richiedono di
“scegliersi a più riprese» (AL 163), soprattutto og-
gi, dato l’aumento delle aspettative di vita e la ne-
cessità di ricalibrare i registri del rapporto. Del re-
sto l’amore rifugge dalla routine abitudinaria che
spegne quella creatività che per il sociologo russo
P. A. Sorokin connota l’amore. Ciò vale soprattut-
to quando l’altro è sfigurato dalla vecchiaia e dal-
la malattia: «Non possiamo prometterci di avere
gli stessi sentimenti per tutta la vita. Ma possiamo
certamente avere un progetto comune stabile, im-
pegnarci ad amarci e a vivere uniti finché la morte
non ci separi, e vivere sempre una ricca intimità»
(AL 163). Lo sguardo amorevole trasfigura l’amato-a
se è fisicamente sgradevole, aggressivo o fastidioso:

L’esperienza estetica dell’amore si esprime in quel-
lo sguardo che contempla l’altro come un fine in
se stesso, quand’anche sia malato, vecchio o privo
di attrattive sensibili. Lo sguardo che apprezza ha
un’importanza enorme e lesinarlo produce di so-
lito un danno. Quante cose fanno a volte i coniu-
gi e i figli per essere considerati e tenuti in conto!
Molte ferite e crisi hanno la loro origine nel mo-
mento in cui smettiamo di contemplarci… L’amo-
re apre gli occhi e permette di vedere, al di là di
tutto, quanto vale un essere umano (AL 128).

Nonostante l’incapacità di corrispondere all’i-
deale alto dell’amore, gli sposi che impegnano la
loro vita nell’amore, che lo riconoscano o me-
no, hanno per compagno e guida il Cristo stes-
so, che lascia trasparire in loro, in filigrana, quel
“mistero grande” di cui parla S. Paolo, destinato
a imitare quaggiù la vita trinitaria di lassù. Da
Lui ricevono quel “di più” di gioia promessa agli
amici: «Questo vi ho detto perché la mia gioia
sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Io 15,11).

“Scusa”

È inevitabile che prima o poi tra coniugi, come
in tutti i rapporti interpersonali, ci si ferisca, si gene-
rino incomprensioni, litigi, omissioni, offese, anche

involontarie. È bene prenderne atto realisticamen-
te e impegnarsi nella prevenzione, evitando le sof-
ferenze di litigi inutili, che possono diventare atro-
ci quando passano giorni e giorni di assordante si-
lenzio, musi lunghi e colpi più o meno bassi. L’a-
more può e deve mettere in conto la richiesta e il
dono del perdono, della con-
vivenza in generale e del matrimonio in particolare.

La cultura contemporanea studia abbondante-
mente il conflitto, cercando di proteggere dall’aggres-
sività e dall’esplosione irruenta di emozioni negative
con un “Patto degenerativo”. Si dovrebbe però valo-
rizzare il “Patto rigenerativo”, che mira a rialzarsi do-
po le cadute e ricominciare, senza di che la famiglia
«cesserà di essere un luogo di comprensione, accom-
pagnamento e stimolo, e sarà uno spazio di tensione
permanente e di reciproco castigo» (AL 108). C’è bi-
sogno di misericordia per un amore duraturo, capa-
ce di superare la “cattiva sorte” dell’apparente morte
dell’amore. Se ci domandiamo quali sono le ragioni
della riuscita dei matrimoni, ci accorgiamo che non
è il conflitto a far fallire la promessa, ma l’incapacità
di gestirlo, di negoziare nuove regole, di perdonar-
si rigenerando l’alleanza matrimoniale. Chi perdona
rinuncia a farsi censore del comportamento altrui e
gli fa un iper-dono, che straripa dalla giustizia ( 15,13).

La fedeltà nell’amore esige il perdono non solo
dopo eventuali tradimenti, ma ogni giorno, dopo
una parola di troppo, un malinteso o quelle picco-
le disattenzioni passibili di ingrossarsi a valanga e
raggiungere il buco nero della comunicazione. An-
che se si può discutere sulla materia del conten-
dere, è importante assicurare il partner della per-
manente sintonia di fondo, di voler restare al pro-
prio posto nonostante tutto, attendendo paziente-
mente la piena riconciliazione. Come fare la pa-
ce? «Mettermi in ginocchio? No! Soltanto un pic-
colo gesto, una cosina così, e l’armonia familiare
torna. Basta una carezza, senza parole» (AL 104).

Il perdono non va confuso con l’oblio; occor-
re darsi tempo per evitare le trappole di una ri-
conciliazione superficiale, che rischia di riaprire le
piaghe. Sarebbe ciò che Jankélévitch chiamava il
“perdono smemorato”, frutto di superficialità. Il
perdono non si conquista con la bacchetta magi-
ca; anzi non sempre è opportuno applicarlo fret-
tolosamente, se non ci sono le condizioni di di-
spo nibilità interiore che impediscono alla parola o
al gesto di appa rire come un ghigno, una smor-
fia, uno sforzo puramente muscolare. Piuttosto che

1. Simone Weil, L’attesa di Dio, Adelphi, Milano 2008, 240 pp., 156 ss.
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rabberciare forme illusorie di perdono è meglio ri-
conoscere la temporanea incapacità di perdonare,
evitare di danneggiare l’altro, attendere e pregare…

Il perdono non può cambiare ciò che è accadu-
to ma trasformare il suo significato, liberan dolo dal
peso della colpevolezza che paralizza i rapporti. Sia-
mo e restiamo eredi del passato, ma possiamo alleg-
gerirne il peso e talvolta trasfigurarle in più profon-
di legami. La vita della coppia viene salvata e rin-
novata dall’irrompere di questo flusso di gratuità,
specie se a chi è stato umiliato viene resa la parola,
in modo che possa ricostruire e comunicare il suo
punto di vista e aiutare a rivedere le posizioni, cor-
reggere eventuali errori e ristabilire la giustizia: la
carità eccede la giustizia, non si sostituisce ad essa.

Anche perdonare se stessi costruisce un
buon clima di famiglia. Francesco spiega:

Oggi sappiamo che per poter perdonare abbiamo
bisogno di passare attraverso l’esperienza liberan-
te di comprendere e perdonare noi stessi. Tante
volte i nostri sbagli, o lo sguardo critico delle per-
sone che amiamo, ci hanno fatto perdere l’affetto
verso noi stessi. Questo ci induce… a riempirci di
paure nelle relazioni interpersonali… C’è bisogno
di … perdonarsi, per poter avere questo medesimo
atteggiamento verso gli altri» (AL 107).

Infatti: «Chi è cattivo con sé stesso con chi
sarà buono? [...] Nessuno è peggiore di chi
danneggia sé stesso» (Sir 14,5–6)» (AL 101).

Non sempre i genitori sanno chiedere perdo-
no apertamente e umilmente al coniuge e ai fi-
gli: «per poter comprendere, scusare e servire gli
altri di cuore, è indispensabile guarire l’orgoglio
e coltivare l’umiltà» (AL 98); «Vale anche per
la famiglia questo consiglio: «Rivestitevi tutti di
umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai
superbi, ma dà grazia agli umili (I Pt 5,5)» (AL 98).

Non bastano ragionevolezza e buona volon-
tà; c’è bisogno di misericordia e di Grazia per

superare l’analisi delle ragioni e dei torti; uno
i coniugi deve farsi motore di gesti di solida-
rietà anche indipendente mente (ma non indiffe-
ren temente) dall’atteggiamento dell’altro, per riac-
cendere un amore che appare spento, divenendo
protagonista del processo di rigene razione che com-
batte la necrosi dell’amore. Conferma Francesco:

Questo presuppone l’esperienza di essere perdo-
nati da Dio, giustificati gratuitamente e non per i
nostri meriti... Se accettiamo che l’amore di Dio è
senza condizioni, che l’affetto del Padre non si de-
ve comprare né pagare, allora potremo amare al di
là di tutto, perdonare gli altri anche quando sono
stati ingiusti con noi» (AL 108).

Chi perdona, piuttosto che rinchiuder-
si a rimuginare il passato, investe nel fu-
turo sperando che l’altro potrà migliorare:

…che sia possibile una maturazione… che le poten-
zialità più nascoste del suo essere germoglino un
giorno. Non vuol dire che tutto cambierà in que-
sta vita. Implica accettare che … forse Dio scriva
diritto sulle righe storte di quella persona e trag-
ga qualche bene dai mali che essa non riesce a
superare in questa terra (AL 116).

L’amore, credendo che a suo tempo il “buio sa-
rà sconfitto”2, trova la forza di continuare a spera-
re in situazioni apparentemente disperate. Si sfor-
za di guardare l’altro dal punto di vista del cie-
lo dove: «completamente trasformata dalla risur-
rezione di Cristo, non esisteranno più le sue fra-
gilità, le sue oscurità né le sue patologie. Là l’es-
sere autentico di quella persona brillerà con tut-
ta la sua potenza di bene e di bellezza» e potre-
mo «contemplare quella persona con uno sguar-
do soprannaturale, alla luce della speranza, e at-
tendere quella pienezza che un giorno riceverà nel
Regno celeste, benché ora non sia visibile» (AL 117).

2. Giulia Paola Di Nicola e Attilio Danese, Il buio sconfitto. Cinque relazioni speciali tra eros e amicizia spirituale, 1a ed., Il
respiro dell’anima, Effatà, Cantalupa 2016.

58-63 63



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 64 — #64 �

�

�

�

�

�

ProspettivA
• persona •

100 (2017/2), 64-66

PP

a n g e l a r o s s i — i l c u l t o d e l l a g r a n d e m a d r e

Uno sguardo al passato tra femminilità e spiritualità

Il culto della Grande Madre:
dalle Veneri primitive a Maria

Angela Rossi

La divinità a cui sono attribuiti gli aspetti fon-
damentali della vita umana, la fertilità e la ge-
nerazione della vita, è la Grande Madre, nutri-

ce di tutto, la . Il suo culto risale al pe-
riodo del Neolitico (7000-3500 a.C.), ma sono state
ritrovate numerose terracotte, incisioni, statuine di
donne panciute e dalle grandi proporzioni in tutta
Europa risalenti al Paleolitico. Queste figurine ven-
gono chiamate , cioè dalle grosse natiche
(dal gr. στεας: grasso, πυγε: natica), ma più corretta-
mente Veneri, collegate al culto della dea Venere. La
più antica è la Venere di Willendorf, databile tra il
24.000 e 26.000 anni fa, ma il periodo di riferimento
è molto più ampio. Sono riscontrabili dal 30.000 al
1000 a.C. la Venere Grimaldi, di Laussel, di Savigna-
no, e le numerose Veneri e figure femminili ritrovate
in Mesopotamia, Siria, Iraq, Babilonia, Israele, con-
servate nei Musei del Louvre, dell’Iraq Musem di Ba-
ghdad, del British Museum, di Pigorini a Roma, di
Malta ecc. La fase più fiorente è appunto dal 7000 al
3000. L’area geografica analizzata riguarda l’Africa,
l’Europa (in particolar modo Francia, Spagna, Italia,
Austria), l’Asia, l’America. Il ritrovamento di que-
ste statuette attestano l’esistenza di una struttura ma-
trifocale nelle civiltà preistoriche1. Le caratteristiche
attribuite ad una sola divinità furono poi assegnate
a diverse divinità a seconda delle diverse civiltà, so-
prattutto quelle mediterranee e fluviali, prendendo
nomi diversi , , o , che
simboleggiano l’amore di tipo sessuale, , legata
alla fertilità e alla generazione della vita e per questo
collegate alla figura dell’uovo o alle viscere della ter-
ra, cioè alle pietre nere, come il limo del Nilo, che
rendeva fertile i campi dell’Egitto, da cui successiva-
mente deriva il culto delle Madonne nere per sincre-

tismo religioso. Altre divinità erano protettrici del-
la caccia come e e altre associate al-
la prosperità dei campi e ai cicli delle stagioni come

, , , , -
, . Quest’ultime sono collegate all’oltre-

tomba e alla morte e alla rinascita. Il seme ha bisogno
di morire per poi rinascere e generare nuove piante e
nuovi frutti. La Dea Madre si manifesta nell’acqua,
nelle pietre, negli animali, nelle colline, negli alberi,
nei fiori. Cibele a Pessinunte veniva venerata come
una pietra nera, un ὀμφαλός. L’iconografia delle dee
ha un significato polivalente: Isthar è rappresentata
con i leoni, Diana con la cerva, la Πότνια Θηρῶν2 cre-
tese con i serpenti. Inoltre, il culto della Dea Madre è
legato alle caverne, alle grotte, ai boschi e alle acque3.

Altri simboli sono l’acqua, la spirale, il labirinto,
la coppa, il vaso, il calice, il piatto. Tra gli animali
sacri alle dee troviamo la colomba, il leone, sacro a
Cibele, la civetta, sacra a Minerva, il gufo, il barba-
gianni, la strige, l’orso, la rana, l’anguilla, l’anatra, il
cigno, la gru, l’oca, uccelli, legati all’acqua, il ragno,
l’ariete, la chiocciola, la gallina, la gatta, la leonessa, la
pantera, la mucca, il toro, il bisonte. I frutti, come la
mandorla4, somigliante all’uovo, la noce ricordano il
grembo materno, che accoglie. La mela ricorre in tan-
ti miti e anche nella Bibbia nell’episodio di Adamo
ed Eva. Tra i fiori spicca la rosa, attributo di Maria e
del mese di maggio, dedicato alla dea Maia. In segui-
to, del mondo vegetale troviamo associati l’albero, la
quercia, l’orchidea, la ninfea, la cipolla. I simboli del-
la Grande Madre riguardano l’aspetto positivo del-
la natura: l’abbondanza dei raccolti, la fertilità, ma
anche l’aspetto negativo, ossia la carestia e le tempe-
ste. Per questo dualismo molte rappresentazioni del-
le dee hanno il volto metà bianco e metà nero. Dalle

1. Secondo J. Bachofen il matriarcato fu l’organizzazione originale dell’umanità e successivamente sostituita dal patriarca-
toJohann Jakob Bachofen, Storia del matriarcato, Fratelli Melita Editori, La Spezia 1990. 2. È un termine usato per la prima
volta in Omero come attributo di Artemide e in seguito utilizzato per descrivere alcune divinità femminili associate con gli animali,
su cui erano in grado di esercitare il potere. 3. Il suo aspetto peculiare è l’attrazione con la terra, elemento fondamentale di vita,
associato alla femminilità, in contrapposizione al cielo, a cui è stato attribuito un carattere maschile. L’incontro tra l’orizzontale e
il verticale è la croce, sintesi di questo dualismo esistente in natura. 4. Nella iconografia russa la Vergine è rappresentata spesso
dentro una mandorla, simbolo del grembo materno, di solito color rosso ad indicare la regalità di Maria Vergine e Madre di Dio.
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immagini scure derivano le vergini nere. Le statuet-
te si trovano in superficie, ma anche nel sottosuolo,
dove erano presenti le forze telluriche. Questi anti-
chi manufatti sono oggetti rituali, oggetti di culto
o sacrificali, cioè degli . La Grande Madre è
una divinità femminile primordiale, presente in qua-
si tutte le mitologie antiche, mediatrice tra l’umano
e il divino. Esiste anche una continuità etimologica
e semantica tra le parole latine e . Il
termine in sanscrito è , in antico slavo

, in lettone , in sumero = -
, ; in accadico - = -

, , , della stessa radice di -
= . Per le corrispondenze in accadi-

co tra / / e, quindi, tra , , ,
si può dedurre che , , deri-

vano dalla stessa base, così anche il latino ,
che vuoldire -

, è in sintonia con - =
, concetto che in

accadico era espresso con il termine = ,
in sumero , che richiamava l’accadico =

.
La Grande Madre ha assunto nomi diversi nel-

le varie culture e civiltà attraverso i secoli. Divenne

per i Sumeri, per gli Accadi, -
per i Fenici5, per i Persiani, pres-

so Ugarit, in Mesopotamia (V millen-
nio a.C.), in Siria, in Egitto6, -

ad Efeso, a Piene,
a Cipro, o e a Cre-
ta, ad Eleusi, a Sparta, in
Tracia, a Samotracia, a Pessinunte,

in Cappadocia, e per i Gre-
ci, in Irlanda, per i Celti,

o per i Romani, -
presso gli Etruschi, per i Sabi-

ni, per i Sabini, in Russia. La Dea
era conosciuta come , ossia

, termine che si avvicina all’ebraico
, nome di Maria, la Vergine cristiana. Ma-

ria (in ebraico: ; aramaico: ; gre-
co: Μαρίαμ, , Μαρία, ; arabo: -

è la Madre di Gesù. È venerata come “San-
tissima Madre di Dio” dai cattolici e dagli ortodos-
si (che la onorano del titolo di Θεοτόκος, -

. Per giustificare la presenza di icone femmini-
li pagane con in braccio un bambino, che precede-
vano la nascita di Maria, i teologi le hanno defini-
te . Tutte queste divini-

Immagine 13: Collezione Mattucci, Pannello: lo zampognaro e la pesca

5. Astarte era la Grande Madre fenicia e cananea, sposa di Adone, legata alla fertilità, alla fecondità e alla guerra connessa con
l’Isthar babilonese. 6. Sposa di Osiride, veniva spesso raffigurata mentre allattava il figlio Horus. 7. Alla dea madre
veniva associato anche il ciclo lunare ed anche la morte era considerata necessaria per la rigenerazione della vita. Il seppellire i morti
significava ritornare nel ventre della Grande Madre, da cui si rinasceva allo stesso modo del ciclo vegetale. La Grande Madre rap-
presentava la prima forma di trinità della storia, perché in essa si manifestava la fanciulla, la donna, l’anziana, le tre fasi della vita
generativaLaPagliaCultiFemminili
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tà rappresentano la Dea Terra, di ogni essere
vivente7.

La Dea Madre trasmessa al mondo occidentale
nei secoli è la dea con un bambino in braccio o ap-
poggiato su grembo o in atto di allattare, icona del
femminile materno sacro, della pienezza del donare
e del ricevere, del grembo, che accoglie la vita, anche
dopo che è nata, della donna che nutre, protegge e
culla il proprio figlio, a volte in atto di adorazione
con uno sguardo di tenerezza verso la propria creatu-
ra8. La Madre e il Figlio sono un mondo chiuso in se
stesso, sono un cerchio della Vita nel suo susseguirsi,
della vita, che genera e che continua nel nuovo. Nella
religione cristiana questa icona è rappresentata dal-
la Madonna e da Gesù Bambino, ma anche nell’a-
spetto della Mater dolorosa, che abbraccia il Figlio,
morto in Croce9.
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8. Considerare Maria come prima e perfetta Discepola del Maestro, esempio di educazione all’ascolto e di realizzazione effettiva
della Parola di Dio, a cui ogni cristiano dovrebbe ispirarsi, è il principale elemento del culto e della teologia marianaMichele Giulio
Masciarelli, La discepola. Maria di Nazaret beata perché ha creduto, Libreria Editrice Vaticana, Roma 2001. 9. Icona di
purezza e di carità, modello di virtù evangeliche e di sapienza, Maria ha saputo accettare il piano salvifico di Dio per l’umanità nel
silenzio e nell’umiltà della sua vita, offrendo se stessa ed immergendosi nel Mistero Trinitario, condotta dallo Spirito Santo e dalla
forza della Sua fede
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Inaugurato ad Atri il Centro Integrato
Servizi alla Persona

Dove sperimentare un nuovo welfare

Fiore Zuccarini

Una casa per le famiglie. Un luogo dove accogliere e ascoltare nuclei che si
trovano in condizioni di disagio e criticità a causa di problemi legati a sepa-
razioni, divorzi o difficoltà di natura sociale ed economica.

È il Centro Integrato Servizi per la Famiglia “Domenico Ricciconti” inaugurato
il 16 marzo scorso, nel cuore di Atri (TE), situato al secondo piano di Palazzo Ric-
ciconti in via Baiocchi, già sede dell’omonimo orfanotrofio femminile di cui cade,
quest’anno, il 70mo anniversario della fondazione.

Il Centro Integrato Servizi per la Famiglia è un nuovo tassello della Asp 2 (Azienda
Servizi alla Persona) della provincia di Teramo per dare ulteriore impulso alla realizza-
zione di servizi alla persona di tipo innovativo e sperimentale – ha dichiarato nel corso
dell’intervento di apertura della cerimonia il Presidente della Asp Roberto Prosperi –
. È un’iniziativa, realizzata grazie al rilevante intervento finanziario della Fondazione
Tercas, che si prefigge di offrire risposte adeguate a minori e ragazzi in modo preven-
tivo e non assistenziale, ponendo al centro dell’interesse la famiglia come nucleo vi-
tale della società. La peculiarità del Centro è che esso si pone come un laboratorio di
sperimentazione di un nuovo modello di welfare, in cui pubblico, privato sociale e
comunità locale, non solo operano in rete, ma risultano integrati, in piena attuazione
del principio di sussidiarietà.

Il progetto prevede, inoltre, l’attivazione in Atri del terzo punto di ascolto per
persone in condizione di dipendenza gestito dall’associazione “Il Sentiero”, dopo
quelli già in funzione di Silvi e di Pineto.

All’inaugurazione, oltre ai presidenti dell’Asp Roberto Prosperi e dell’associazio-
ne “il Sentiero” Gianluca Dell’Elce, hanno preso parte numerose autorità tra cui il
sindaco di Atri, Gabriele Astolfi, il presidente della Fondazione Tercas Enrica Salva-
tore e l’assessore regionale alle politiche sociali d’Abruzzo Marinella Sclocco.

Le Asp nascono per una precisa volontà di accorpare servizi svolti dalle ex Ipab – ha
affermato nel suo intervento l’assessore Sclocco – mantenendo le peculiarità e la sto-
ria legate al territorio e l’importante ruolo sociale. Aziende che non hanno fine di
lucro e con servizi al passo coi tempi, spesso innovativi e sperimentali, come nel caso
della Asp n. 2 con sede ad Atri, protagonista tra l’altro della bellissima realtà costitui-
ta dalla Fattoria sociale “Rurabilandia”. È così è anche per al Centro Integrato Servizi
per la Famiglia, il primo di questo tipo ad aprire le porte, che si propone non solo
come luogo di sostegno per e tra le famiglie in difficoltà, con gravi carichi assistenzia-
li, multiproblematiche e immigrate, ma soprattutto, come luogo in cui la comunità
locale risulta protagonista nell’espressione dei propri bisogni e nella presa in carico
dei soggetti più deboli che la compongono.

Obiettivo del centro è l’integrazione sia a livello istituzionale, con accordi formali
tra più istituzioni, sia gestionale, attraverso la gestione mista e sia professionale, grazie
alla presenza di più figure professionali che interagiscono sulla base di progetti di
lavoro condivisi.
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Il finanziamento di circa 400 mila Euro accordato
nel 2010 dalla Fondazione Tercas all’allora “Fon-
dazione Ricciconti” per un Progetto di Ristrut-
turazione e di Recupero funzionale di un impor-
tante edificio del centro storico della città degli
Acquaviva – ha ricordato il presidente della Fon-
dazione Tercas Enrica Salvatore – ha permesso
la ristrutturazione dei locali e l’avvio dei servizi
del Centro Integrato Servizi per la Famiglia per
l’anno 2017. Si tratta di un’innovativa idea pro-
gettuale cui è stata decisiva anche l’attività svolta
dall’Amministrazione Comunale.

Nel Suo intervento Enrica Salvatore si è ralle-
grata, inoltre, per l’accordo raggiunto tra il Cen-
tro per la Famiglia e l’Associazione “Il Sentie-
ro” impegnata a realizzare un progetto, anch’es-
so finanziato dalla Fondazione Tercas, per realiz-
zare un Centro di Ascolto del Disagio e dell’e-
marginazione sociale in tutte le sue manifestazioni.

Questa è la missione principale della Fondazione
Tercas – ha concluso Enrica Salvatore – lavorare
in con soggetti diversi del territorio
per realizzare progetti di grande interesse sociale.
Sono certa che il Governo Regionale, autorevol-
mente rappresentato oggi dall’Assessore Sclocco,
apprezzerà questa “buona pratica” teramana alla
quale non farà mancare, per il futuro, il sostegno
che essa merita.

L’Associazione“Il Sentiero”, grazie all’accordo
avrà a disposizione, per le sue attività, oltre che gli
spazi ed i servizi del Centro Integrato di Servizi per la
Famiglia anche quelli di un appartamento sito in via
Roselli, nel centro storico di Atri al fine di garantire
incontri riservati o protetti: un luogo in cui poter ac-
cogliere, ascoltare e indirizzare nelle strutture profes-
sionali idonee, tutti coloro che ne facessero richiesta.

«Il Centro è un luogo bello, ampio, accoglien-
te, dove le famiglie, in particolare quelle in dif-
ficoltà, possono trovare ascolto, sostegno e aiu-
to», ha sottolineato il presidente Prosperi. Il Cen-
tro, infatti, prevede la messa in comune di per-
sonale e servizi sia da parte di soggetti istituzio-
nali (ambito sociale, comuni, istituti scolastici,
consultori familiari, Asl) sia da parte del priva-
to sociale (associazioni, cooperative sociali), in
piena attuazione del principio di sussidiarietà.

Il Centro si pone anche osservatorio del-
le esigenze e dei bisogni delle della famiglie
sul territorio e anche come laboratorio per la

sperimentazione di nuovi modelli di welfare.
È Centro Integrato perché intende perseguire

l’integrazione a livello istituzionale, con accordi
formali tra più istituzioni, gestionale, attraverso
la gestione mista del Centro, e professionale, gra-
zie alla presenza di più professionisti che intera-
giscono sulla base di progetti di lavoro condivisi.

Infine il CISF, organizza inoltre nei suoi
spazi corsi, manifestazioni, incontri, convegni.

Per quanto attiene alla operatività occorre distin-
guere due fasi: la prima di costituzione della rete e di
integrazione di servizi, gestione e professionalità da
svilupparsi nell’annualità 2017, e la seconda a regime
che prevede fondamentalmente tre distinte attività:

– Attivazione dei servizi di Mediazione familiare, e
del servizio psicologico per la famiglia;

– Ideazione e reperimento delle risorse e realizzazio-
ne singole progettualità;

– Redazione del piano territoriale per la famiglia,
contenete l’analisi dei bisogni e le conseguenti
proposte di intervento in favore delle famiglie,
rivolte alle istituzioni territoriali.

Il Centro si rivolge a famiglie, persone, asso-
ciazioni e gruppi che vogliono favorire relazioni
di comunità, di mutuo aiuto e di vicinato. I lo-
cali saranno a disposizione anche di tutte le fa-
miglie con figli minori che desiderano condivi-
dere, tra genitori, le esperienze educative quoti-
diane e di crescita dei figli. Uno spazio aper-
to a tutti i genitori, in particolare a quanti vi-
vono momenti critici nel rapporto con i figli a
causa di separazioni, divorzi o situazioni di disagio.

L’Azienda pubblica di Servizi alla Persona
(A.S.P.) costituisce un nuovo soggetto giuridico
pubblico nel panorama istituzionale regionale e na-
sce, per precisa volontà del legislatore statale e regio-
nale, accorpando in sé le attività ed il patrimonio
delle ex II.PP.AA.BB. (Istituzioni Pubbliche di As-
sistenza e Beneficienza) che nel nostro territorio pro-
vinciale teramano svolgevano e continuano a svol-
gere, un importante ruolo sociale, particolarmente
nel settore di assistenza alle persone con fragilità,
quali disabili (con centri di assistenza e formazio-
ne), anziani (con servizi di assistenza svolti nelle case
di riposo diffuse capillarmente sul territorio), scuo-
le dell’infanzia (anch’esse diffuse nei piccoli centri
della provincia), centri di accoglienza minori, etc.

Si tratta di aziende di diritto pubblico, dota-
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te di personalità giuridica, di autonomia statuta-
ria, gestionale, patrimoniale, contabile e finanzia-
ria e non hanno fini di lucro; sono rette da consi-
gli di amministrazione composti da due consiglie-
ri eletti dalle rispettive Assemblee dei portatori di
interesse e da un presidente di nomina regionale.

L’A.S.P. – Azienda Pubblica di Servizi alla Per-
sona n. 2 della Provincia di Teramo, è una delle sei
istituite nella Regione Abruzzo ai sensi della L.R. 24
giugno 2011, n.17, ha sede in Atri e nasce dall’accorpa-
mento e la trasformazione di quattro importanti ex
IIPAB insistenti sul territorio provinciale: l’Orfano-
trofio Femminile Domenico Ricciconti di Atri; gli
Istituti riuniti Castorani – De Amicis di Giulianova;
l’Asilo infantile Regina Margherita di Mutignano
di Pineto; la Casa di Riposo Santa Rita di Atri.

L’Azienda si occupa della gestione di
funzioni socio-assistenziali, socio-sanitarie e,
più in generale, della gestione dei servizi
alla persona a prevalente carattere sociale.

L’A.S.P. ha come finalità statutaria la gestio-
ne, l’organizzazione e l’erogazione anche in for-
ma integrata di servizi sociali, socio sanitari, as-
sistenziali, sanitari, educativi nelle forme do-
miciliari, residenziale e semiresidenziali in am-
bito sub-provinciale (ambiti distrettuali sociali
Fino-Cerrano e Tordino Vomano), con gestio-
ne e partecipazione del fondo politiche socia-
li e dei piani di zona, nell’area della maternità,
infanzia, famiglia, adolescenza, età adulta e anziana.

La sua attività è rivolta ai soggetti predetti, ol-
tre che ai portatori di disabilità psicofisiche e rela-
zionali in situazione di difficoltà e rischio di emar-
ginazione sociale, nonché alla tutela contro la vio-

lenza su donne e minori, alla realizzazione di pro-
grammi destinati al contrasto alla povertà, alla inte-
grazione sociale e lavorativa di soggetti svantaggiati,
al disagio, alle dipendenze, alla devianza sociale.

In generale le attività sono tese a rimuovere le si-
tuazioni di bisogno che impediscono il pieno svilup-
po della persona, ovvero ad assicurare una migliore
qualità di vita e, quindi, il benessere della persona.

Il Centro Integrato Servizi per la Famiglia si ag-
giunge quindi ai servizi che la Asp n. 2 della provin-
cia di Teramo, con sede in Atri, già offre ad una va-
sta platea di utenti nell’ambito del proprio ambito
d’azione: servizi per la terza età con la casa di ripo-
so Santa Rita di Atri, struttura residenziale destina-
ta ad ospiti autosufficienti ubicata nel Centro stori-
co dalla città degli Acquaviva, servizi in favore di fa-
miglie e persone con disabilità, con la prima fatto-
ria sociale d’Abruzzo Rurabilandia, luogo di inseri-
mento sociale e lavorative per persone con disabilità
e di erogazione di servizi didattici, ludici e agrituri-
stici per famiglie e bambini, interventi di sostegno
al reddito per i meno abbienti attraverso erogazione
di borse di studio, servizi per l’infanzia con la storica
scuola Regina Margherita, ubicata nell’antico borgo
di Mutignano, servizi per i minori privi di assisten-
za familiare e per madri bisognose di aiuto, con il
prestigioso istituto per minori e mamme Castorani,
comprensivo dell’asilo De Amicis di Giulianova.

Tutte le attività si sostengono esclusivamente con
i proventi dei servizi offerti, tenuto conto che la
Asp non beneficia di trasferimenti, né gode di con-
tributi di natura pubblica e che sia i componenti
del consiglio d’amministrazione che la presidenza
sono incarichi ricoperti a titolo totalmente gratuito.

Immagine 14: Collezione Mattucci, Tegola con animale fantastico in manganese e giallo oro
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La formula sociale di un politico abruzzese

Ricciconti, un democratico liberale

Paolo Luzi

Domenico Ricciconti ha lasciato ai suoi
concittadini atriani e alla Provincia di Tera-
mo un’eredità materiale indissolubilmente

legata a una missione sociale, quella stessa missione
che egli pose come pilastro del sua prospettiva cul-
turale e della conseguente azione politica. Sulla scor-
ta di princìpi liberali e socialisti, egli si dedicò in ma-
niera intelligente a un ampio progetto di maturazio-
ne e di crescita collettiva la cui portata doveva esse-
re nazionale, in riferimento a valori e diritti univer-
sali. Ricciconti affidò la concretizzazione di un pez-
zo, di sicuro il più emblematico, di questo progetto
alla Provincia di Teramo. Infatti, per ragioni che or-
mai, a circa centotrenta anni dalla nascita di Dome-
nico Ricciconti, sarebbe il caso di indagare e chiarire
una volta per tutte, egli fu attivo in politica per un
breve periodo, dal 1908 al 1914, al culmine del quale,
in maniera schematica, si può collocare il testamen-
to attraverso cui egli indicò quale erede la Provincia
di Teramo perché istituisse ad Atri un orfanotrofio
femminile recante il suo nome.

Di fronte a questa piena coerenza tra ideali e loro
pratica realizzazione; di fronte a tale esemplare capa-
cità di lavorare per la società e di progettare un in-
tervento efficace e duraturo per essa; di fronte a que-
sta passione per le persone, tutte le persone, in parti-
colar modo quelle messe in condizioni di svantaggio
dalle incongruenze politiche ed economiche, si può
affermare che l’intera vita del giovane uomo Ricci-
conti, le sue speranze e i suoi progetti sociali e politi-
ci vennero convogliati in un percorso, da egli stesso
energicamente deciso e tracciato, sfociato nella Fon-
dazione Ricciconti, a distanza di settanta anni, anco-
ra fortemente attiva su tutto il territorio regionale
nella sua nuova moderna veste di componente essen-
ziale dell’Azienda di Servizi alla Persona con sede ad
Atri.

Sul “Nuovo Giornale d’Italia” del 17 febbraio
1947, uno dei documenti storici recentemente recu-
perati dall’amministrazione dell’Azienda, nel ripor-
tare la notizia dell’inaugurazione ad Atri dell’Or-
fanotrofio provinciale “Ricciconti”, vengono sinte-
tizzati in maniera pittoresca, ma abile, i momenti
chiave della vicenda di Domenico Ricciconti.

Si tratta di una storia che inizia con un testamen-

to redatto in giovanissima età, nel quale l’autore de-
signa la Provincia di Teramo erede universale (col
vincolo tassativo dell’azione sociale) del suo patrimo-
nio; passa poi per una fase di infermità mentale che
successivamente avrebbe afflitto il politico atriano e
che ci fa approdare nelle aule di tribunale con l’impu-
gnazione del testamento, rivendicato dal ramo ma-
terno della famiglia; e termina con l’autorità giudi-
ziaria che convalida le disposizioni testamentarie e
accorda quindi all’amministrazione territoriale tera-
mana la piena facoltà di poter mettere a frutto i lasci-
ti ricevuti e dare esecuzione alle volontà del benefat-
tore. Dunque, per raccontare chi era Domenico Ric-
ciconti, qual era il suo pensiero politico (così necessa-
rio da conoscere e rivalutare oggi), per invogliare tut-
te le persone interessate a studiarne la scarna opera
rinvenuta e soprattutto il progetto sociale entriamo
nella lettura del citato articolo:

Domenico Ricciconti era un ricco e munifico si-
gnore, che, nella sua breve vita sventurata, amò gli
studi e il popolo e volse il suo pensiero e le sue cu-
re alle classi disagiate. Egli, deceduto pochi anni or
sono, ha lasciato tutto il suo cospicuo patrimonio
alla Provincia di Teramo per la istituzione in Atri
di un Orfanotrofio nel quale dovranno essere ac-
colte orfanelle di Atri stessa e di altri Comuni della
Provincia. […]
Il patrimonio Ricciconti, tutto destinato alla pub-
blica beneficenza, e sul quale invano si specula con
piati giudiziari per sottrarlo ai diseredati, col pre-
testo della infermità del Ricciconti, notoriamente
posteriore alla data del testamento, consta del pa-
lazzo, dove ha sede l’Orfanotrofio, di gioielli e di
settecento ettari di terreno.

Discendente dell’aristocrazia terriera teramana,
Domenico era morto a Napoli il 25 novembre del
1943, circa quattro anni prima che l’orfanotrofio da
lui voluto venisse ufficialmente inaugurato. I suoi re-
sti oggi giacciono nel cimitero comunale di Atri, do-
ve, nel 2008, è stata completata la ristrutturazione
della cappella di famiglia ad opera dell’artista Ireneo
Ianni. Tra l’agosto del 1909 e la fine del 1910, quindi
intorno ai ventisette anni – essendo nato ad Atri il
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27 dicembre 1883 –, Ricciconti aveva formulato due
schede testamentarie olografe e identiche tra di loro
nelle quali disponeva che:

Se dovessi premorire alla mia amatissima madre la-
scio a Lei l’usufrutto vitalizio di tutto il mio patri-
monio. […] Intendo con ciò anche soddisfarla am-
piamente di ogni suo diritto di legittima e perciò
qualora essa non volesse accettare le mie disposi-
zioni avrà soltanto ciò che le spetta per legge, essen-
do mia volontà di contribuire nel maggior modo
alla istituzione di cui appresso:
Istituisco erede universale di tutto il mio avere la
Provincia di Teramo, affinché eriga un Orfanotro-
fio Femminile per bambine inferiori di età ai 12
anni aventi domicilio in Atri. […]
L’Orfanotrofio dovrà sorgere in Atri e dovrà esse-
re intitolato al mio nome e cognome. Per seguire
l’impianto dell’orfanotrofio la Provincia di Tera-
mo dovrà servirsi delle rendite del mio patrimo-
nio senza intaccare minimamente il capitale, vo-
lendo io che questo debba mantenersi intatto per
provvedere sempre, con le sue rendite, all’esercizio
dell’orfanotrofio suddetto.

Siamo al cuore dell’atto che sta all’origine della
Fondazione “Domenico Ricciconti”. Ma perché fare
testamento a soli ventisette anni quando nulla ne la-
sciava presagire una necessità stringente? Perché il ti-
more di “premorire” alla madre? E perché un orfano-
trofio femminile? Come giunge Domenico a questa
idea?

Alle prime due domande non siamo bene in gra-
do di rispondere con cognizione, perché in fin dei
conti la biografia di Ricciconti e della sua famiglia
non è mai stata doverosamente ricostruita e divul-
gata. Sul perché di un orfanotrofio femminile (que-
sto aggettivo è importante) invece possiamo dire
tutto analizzando il percorso politico di Riccicon-
ti, testimoniato da una paio di brevi pubblicazio-
ni, dal tenore del testamento e dagli elementi raccol-
ti negli scritti conclusionali relativi al procedimento
giudiziario di impugnazione dell’eredità, redatti de-
gli avvocati Nicola Mattucci e Giustino Danesi-De

Luca, difensori dell’Amministrazione Provinciale di
Teramo.

Domenico nacque da Giuseppe Ricciconti ed Ele-
na Pretaroli. Perse il padre molto presto rimanen-
do così figlio unico. La madre non si risposò. Per
un breve periodo fu alunno esterno del seminario
di Atri, prima di essere affidato a maestri privati che
ne completarono la scolarizzazione. Proseguì poi la
sua formazione umana e intellettuale da solo, leggen-
do, viaggiando e frequentando personalità di buona
rilevanza sociale, al pari del suo rango, ed entrando
presto nel dibattito politico del tempo. Tutto que-
sto prima dei trent’anni. «Dalla solitudine della ca-
sa» dunque, e secondo quanto scrisse don Giusep-
pe Di Filippo nel 1996, sui personaggi illustri di Atri,
«passò rapidamente nel tumulto della vita del mon-
do e pensò anche a partecipare alla responsabilità del-
le pubbliche amministrazioni. Fu consigliere provin-
ciale con plebiscitaria votazione e si dedicò animosa-
mente anche alla lotta politica facendo propaganda
per il socialista Giuseppe Romualdi, di Notaresco».

Nel 1912 Ricciconti raccolse una serie di scritti in
un libretto intitolato: -

, in cui tratta del suffragio universale (le tendenze
dei partiti politici in materia e i suoi effetti sul Me-
ridione), del suffragio femminile e dell’indennità ai
deputati. Il volume, edito dalla Tipografia del Sena-
to, riletto oggi consente una conoscenza più compiu-
ta della figura del suo autore, «non solo in qualità
di aristocratico umanitario, ma di acuto sociologo
politico, testimone partecipe dell’età giolittiana»1.

Dopo di che si perdono le tracce del Ricciconti
politico. Indizi del suo ulteriore percorso di vita si
hanno nelle tenerissime lettere alla madre che egli in-
viava dalla Casa di salute “Colucci”, di Napoli, dove
venne ricoverato sin dall’aprile del 1916 per disturbi
di “nervi”. Sulla comparsa conclusionale possiamo
trovare la testimonianza di Michele Vecchioni, vene-
rando e colto professionista che visse «a fianco del
Ricciconti anche nelle lotte politiche», il quale rife-
risce che fino all’ultimo incontro avvenuto nel 1914
o 1915 Ricciconti fu sanissimo di mente e conservò il
pieno dominio delle sue facoltà intellettive. Sempre
dagli atti del processo emerge che fu a Bologna, nel

1. Così Ezio Sciarra nella prefazione alla ristampa di Alcune quistioni sociali moderne, 1994, a cura della Fondazione “Ricciconti”.
Altri riferimenti bibliografici sono: Finestre spalancate, scritti pubblicati sul Gazzettino Atriano, a cura di don Giuseppe Di Filippo,
Tip. F.lli Colleluori, Atri, 1995, dove viene riportato il discorso commemorativo di Luigi Illuminati nel decimo anniversario della
morte di Ricciconti. Sempre di don Giuseppe Di Filippo: Gli uomini e la storia – Personaggi illustri di Atri, Ass. cult. “L. Illumina-
ti”, Atri, 1996. Alfonso Bizzarri, Domenico Ricciconti, un liberale abruzzese con il coraggio dell’impopolarità, in “Rivista abruzzese”,
LVII, 2004, n. 3, pp. 234-242. Discorso pronunciato da Domenico Ricciconti per l’avv. Giuseppe Romualdi candidato politico
nel collegio di Atri. Atri, prem. Tip. De Arcangelis, 1913. Infine l’opuscolo Discorso agli elettori pronunciato in Cellino Attanasio,
di Domenico Ricciconti, edito dalla Società operaia di Cellino Attanasio, Tip. De Arcangelis, Atri, 1912, anch’esso ristampato in
anni recenti.
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1916, che Ricciconti venne a sapere di avere la sifilide.
In quell’occasione gli venne diagnosticata una parali-
si progressiva da sifilide. Si dice, ma c’è poca chiarezza
su questo dato, che l’avesse contratta nel 1911.

Questo lungo passaggio biografico, troppo fram-
mentato e non ancora pienamente ricostruito, ha
consegnato alla storia l’immagine offuscata di un po-
litico modernissimo, che rimane suo malgrado silen-
te dinanzi agli snodi decisivi della vicende del Nove-
cento e della democrazia in Europa , giacché proprio
in quel frangente perde man mano le sue facoltà rela-
zionali, costretto a trascorrere la seconda parte della
sua esistenza in un istituto di salute mentale, fino al
sopraggiungere della morte: Domenico Ricciconti si
spense all’età di cinquantanove anni.

Ora, come già espresso da Roberto Prosperi, at-
tualmente presidente del C.d.a. della ASP 2 Teramo,
nella sua personale analisi del pensiero di Ricconti
predisposta in occasione dell’otto marzo 2009, quel
che più occorre sottolineare, anche nell’odierna occa-
sione celebrativa, è che dalla lettura congiunta degli
scritti politici e sociali e del testamento brilla subito
in evidenza la straordinaria modernità del concetto
di democrazia del giovane Ricciconti, e soprattutto
si palesa la rara coerenza tra l’uomo e l’attivista poli-
tico, al di là dei tratti aneddotici e dei dati biografici
ad oggi piuttosto difettosi.

In particolare, ben trentacinque anni e due guerre
mondiali prima del voto femminile in Italia, in -

, egli ci affida un originale e sorprenden-
te messaggio di uguaglianza e libertà, che si sostan-
zia nella sua assoluta fiducia nel determinante con-
tributo che avrebbero potuto e dovuto dare le don-
ne al progresso civile e morale dell’ancora immatura
nazione italiana («se la donna può essere insegnan-
te, medico, avvocato, se la donna può partecipare al-
la vita sociale in tanti modi importanti e differenti
per quale ragione non può essere ritenuta capace di
essere elettrice?»).

Nel pieno della polemica politica circa l’imminen-
te riforma elettorale, Ricciconti intuisce la questione
centrale, cinicamente dimenticata nella concretizza-
zione della politica giolittiana: il suffragio universa-
le è principio fondamentale della democrazia, il cui
limite non può essere quello del censo o del sesso,
ma deve essere quello della cultura e della consape-
volezza. Il suffragio universale, così, per Ricciconti è
supremo obiettivo da raggiungere al fine di compie-
re la democrazia e, come tale, non può essere adot-
tato senza aver prima alfabetizzato e istruito le mas-

se («Ignoranza è sinonimo di conservatorismo, sic-
ché dare il voto agli analfabeti significa rafforzare il
partito conservatore»).

È pure vero che le tesi esposte in -
non potevano definirsi nuove, nemmeno nell’Ita-

lia dell’epoca. La lotta per l’allargamento del suffra-
gio (universale) alle donne era già di una parte della
cultura socialista del tempo, mentre la conservazio-
ne del limite culturale del suffragio (maschile) fu for-
temente sostenuto dallo stesso Giolitti sino a qual-
che tempo prima dell’improvvisa svolta parlamenta-
re del 1912. Ricciconti non nasconde che con la pub-
blicazione dei suoi scritti avrebbe voluto influenza-
re il dibattito politico e impedire la riforma. Troppo
tardi. Il volumetto venne pubblicato il 9 luglio 1912,
cioè dieci giorni dopo l’approvazione della legge che
concedeva il diritto di voto ai cittadini di sesso ma-
schile, anche se analfabeti, e senza limiti di censo, che
avessero compiuto i trent’anni, o ventuno nel caso
avessero svolto il servizio militare.

Tuttavia, il pensiero espresso da Ricciconti in -
si rivela in tutta la sua pertinenza con

la modernità solo dopo la lettura del testamento che,
meglio degli scritti sociali, mostra la sua convinta, to-
tale e disinteressata fede democratica: pensando all’i-
stituzione di un orfanotrofio femminile egli ha mes-
so concretamente in pratica i suoi ideali di libertà
e uguaglianza, offrendo alle ultime tra gli ultimi la
possibilità di evitare un destino segnato da ciò che
per Ricciconti stesso era un male assoluto: l’ignoran-
za. Il suo lascito, dunque, non può essere sbrigativa-
mente inteso, come per troppi anni è stato, e proba-
bilmente lo è indegnamente ancora oggi, quale sem-
plice gesto di bontà: quel testamento, quel patrimo-
nio messo al servizio dell’assistenza sociale pubbli-
ca costituisce, sopra ogni altra cosa, un vero e pro-
prio atto di impegno civile. L’incitazione a conside-
rare quel documento e l’idea in esso contenuta co-
me un importante punto di partenza democratico e
politico.

Se dal 1947 le orfane povere della provincia di Te-
ramo hanno avuto la possibilità di avere un’infanzia
dignitosa e un futuro possibile, non è stato grazie a
un uomo buono e caritatevole, ma è stato grazie a un
uomo libero e giusto, concreto esempio di vita vota-
ta ai princìpi della democrazia. In rapporto a tutto
questo, allora, è forse giunto il momento, a settan-
t’anni dall’istituzione della Fondazione, di fare un
bilancio ampio e netto sullo sviluppo del progetto
sociale e politico di Domenico Ricciconti.
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Dall’orfanotrofio femminile
al Centro Integrato per i Servizi alla Famiglia

Oltre l’opera di Ricciconti

Roberto Prosperi

In occasione del settantesimo anniversario dal-
l’inaugurazione dell’Orfanotrofio femminile
“Domenico Ricciconti” ed in concomitanza con

l’avvio del Centro Integrato di Servizi per la Fami-
glia, l’amministrazione dell’A.S.P. n. 2 della Provin-
cia di Teramo, in cui oggi l’ente morale è confluito,
ha voluto rendere omaggio alla storia dell’istituto
allestendo nei locali della sua sede ad Atri, in via Ba-
iocchi, un’esposizione di immagini e documenti che
ripercorrono le epoche e i volti della sua evoluzione
e della sua impresa assistenziale e sociale.

Signori, la meta che si deve prefiggere ogni uomo
pubblico moderno che intende i bisogni nuovi,
che sappia che la società fatalmente soggiace alla
legge dell’evoluzione al pari di qualsiasi altro orga-
nismo vivente, la meta, dico, non può essere che
quella di assecondare l’evoluzione umana, favo-
rendo lo sviluppo di tutto quello che può tende-
re ad elevare il tenore di vita morale ed economi-
ca dei popoli, per fare che essi avviino sempre più
ad unità di vita e di forza umanitaria. Verso que-
sto fine ultimo di perfezionamento umano, verso
questa repubblica universale degli spiriti, debbo-
no convergere gli sforzi degli uomini pubblici, a
qualunque grado essi appartengano e qualunque
carica essi rivestano1.

La Fondazione “Domenico Ricciconti” trae origi-
ne dal testamento del 28 ottobre 1910 col quale il be-
nefattore che dà il nome all’ente designò erede dei
suoi beni la Provincia di Teramo affinché con le ren-
dite del patrimonio, derivanti principalmente dalla
conduzione di aziende agricole, provvedesse alla crea-
zione e al funzionamento di un orfanotrofio femmi-
nile ad Atri. La Fondazione venne eretta in Ente mo-
rale con decreto del Capo provvisorio dello Stato n.
728 del 19 ottobre 1946, pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 55 del 7 marzo 1947; mentre l’orfanotrofio
venne inaugurato il 14 febbraio 1947.

Per circa quarant’anni l’Istituzione ha rappresen-

tato un punto di riferimento fondamentale per la
comunità della Provincia di Teramo, dando rifugio,
assistenza e permettendo un futuro all’infanzia in
difficoltà.

Il percorso di deistituzionalizzazione imposto dal-
la L. 149/2001, che riordina la disciplina su istituti,
adozioni ed affidamento dei minori, venne comun-
que avviato con largo anticipo dalla Fondazione,
attraverso l’adozione, nel 1996, del nuovo statuto.

Alla intervenuta chiusura dell’orfanotrofio, non
seguirono tuttavia politiche specificamente mirate a
porre in essere interventi alternativi alla istituziona-
lizzazione dei minori. Di contro, nel corso degli anni,
la meritoria erogazione da parte dell’Ente di borse di
studio in favore di orfane residenti nella Provincia di
Teramo ha certamente contribuito ad alleviare il ca-
rico economico per delle famiglie povere ammesse al
beneficio.

Dal 2001 è stata avviata la diversificazione della at-
tività di servizio alla persona con l’apertura del cen-
tro diurno di riabilitazione sociale per giovani in si-
tuazione di handicap. Sulla scia degli ottimi risultati
ottenuti in termini di benefici agli assistiti e alle loro
famiglie è nata una serie di attività collaterali auto-
gestite che comprendono associazioni sportive, ON-
LUS e forme di auto-mutuo aiuto. Il centro è attivo
ancora oggi e dal 2014 è gestito dal Comune di Atri.

Per tutto il tempo della sua esistenza l’Istituzione,
in conformità alla volontà fondativa, ha continuato
ad amministrare l’Azienda agraria “Domenico Ricci-
conti”. È proprio nell’ambito della conduzione del-
l’Azienda agraria che nel settembre 2008 è stata inau-
gurata “Rurabilandia - La fattoria dei bambini”, pri-
ma fattoria sociale d’Abruzzo, in cui da un lato ven-
gono individuati percorsi di inserimento lavorativo
per persone con disabilità, e dall’altro si offrono ser-
vizi didattici, culturali e agrituristici per l’infanzia e
le famiglie.

Dal 2015, a seguito degli effetti della legge regio-
nale di riordino delle IIPPAB (L.R. n.17/2011), l’En-
te “Ricciconti” è confluito nell’Azienda Pubblica di

1. Domenico Ricciconti, 10 giugno 1909, Discorso agli elettori pronunciato in Cellino Attanasio, ed. Società Operaia di Cellino
Attanasio, Tip. De Arcangelis, Atri 1909.
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Servizi alla Persona n. 2 (ASP n. 2) della Provincia di
Teramo, una delle sei istituite in Abruzzo.

La nuova Azienda, nata appunto dall’accorpa-
mento con altre importanti IIPPAB del territo-
rio provinciale (la Casa di riposo “Santa Rita”
di Atri, gli Istituti riuniti “Castorani - De Ami-
cis” di Giulianova, l’Asilo infantile “Regina Mar-
gherita” di Mutignano) ha sede proprio presso

il palazzo Ricciconti, residenza di famiglia del
benefattore e successivamente sede dell’orfanotro-
fio.

Una lunga e articolata avventura di opera sociale,
dunque, e di importanti risultati; di lavoro intorno
alle persone bisognose e di sostegno alle famiglie; di
impegno che oggi l’ASP 2 di Teramo vuole celebrare
e rinnovare.

Immagine 15: Collezione Mattucci, Annaffiatoio schiacciato – fronte
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Un profilo biografico e artistico

Serafino Mattucci

Giulia d’Ignazio

Serafino nasce il 16 settembre 1912 a Philadel-
phia (USA), da Gemma Lucci e Guido Mattuc-
ci, un pittorre autodidatta originario di Bisenti

(TE).

– Nel 1926 inizia i suoi studi alla Regia Scuola d’Ar-
te “Francescantonio Grue” di Castelli (TE); in se-
guito frequenta la Scuola d’Arte per la Ceramica
di Faenza diretta dall’insigne ceramologo Gaeta-
no Ballardini, tra i suoi insegnanti figurano An-
selmo Bucci e Domenico Rambelli. Verso la fine
degli studi faentini segue le lezioni serali di Figura
alla Scuola “Minardi” con il pittore Franco Genti-
lini. Si iscrive poi all’Accademia di Belle Arti di Bo-
logna dove frequenta la Scuola Libera del Nudo
con Giorgio Morandi e Virgilio Guidi.

– Nel 1943 torna a Castelli come insegnante alla
Scuola d’Arte “Francescantonio Grue”. Nel do-
poguerra, partecipa al Concorso Nazionale della
Ceramica di Faenza, tutti gli anni con successo fi-
no al 1958. Espone alla Mostra d’Arte Abruzzese
di Teramo alcuni pannelli a soggetto religioso tra
cui la Deposizione.

– Nel 1951 propone alla IX Triennale di Milano cin-
que ceramiche tra cui la piastrella
(Collezione Mattucci, ,
immagine 20 a p. 98) ed inizia il lungo rapporto
decennale con Giò Ponti, partecipando alle trien-
nali di Milano fino al 1960. Al X Concorso Na-
zionale della Ceramica di Faenza nel 1952 propone

, un paesaggio in ceramica che suscita
l’ammirazione della critica. Ponti pubblica l’ope-
ra su “Domus” e scrive: «Un paese di quelli che
gli angeli o i committenti del 1400 portavano den-
tro un lembo di mantello come sopra un vassoio.
Arriva anche una cartolina di Ballardini: “Mio ca-
ro ho veduto il tuo sognante sotto la luna
(o la luce elettrica: tutte cose… atomiche). Bravo
Mattucci».

– Nel 1954, al XII Concorso Nazionale della Cera-
mica di Faenza concorre con l’ (Colle-
zione Mattucci, , immagine 1 a p. 19),

ottenendo il Premio della Presidenza della Mo-
stra Artigianato di Firenze. Alla X edizione del-
la Triennale di Milano espone al Palazzo dell’Ar-
te in collaborazione con Arrigo Visani e i giova-
ni studenti della Scuola d’Arte di Castelli, sotto
la direzione di Guerrino Tramonti, il ,
riedizione in chiave moderna del soffitto di San
Donato, premiata con diploma d’onore.

– Nel 1955 vince il Premio Ente Fiera di Vicenza
alla VI Mostra Nazionale di Ceramica, con gli
Animali-Figurati.

– Nel 1956 è nominato Direttore della Scuola d’Ar-
te di Cagli, dove rimane fino al 1958. Partecipa
al XIV Concorso Nazionale della Ceramica di
Faenza con sette opere tra cui Figura-Bagnante
n. 1.

– Nel 1957 espone, tramite il collezionista milanese
A. Totti, al Museo Karl-Ernest-Osthaus di Hagen
in Westfalia . Al XV Concorso Na-
zionale della Ceramica di Faenza vince il primo
Premio della Camera di Commercio di Ravenna
con il . Parte-
cipa alla XI Triennale di Milano ed ottiene una
Medaglia d’Argento dell’E.N.A.P.I alla II Mostra
Nazionale della Ceramica e dei Lavori in Metallo
con una serie di opere tra cui il

.

– Nel 1958 riceve un Diploma d’Onore e le congra-
tulazioni del Presidente della Repubblica Gron-
chi esponendo nella Sala d’Onore dei Maestri alla
XXII Mostra Mercato Nazionale ed Interìnazio-
nale dell’Artiginato di Firenze, con -

(Collezione Mattucci,
,

immagine 16 a p. 77) e
.

– È un anno d’oro per Mattucci che ottiene il
Premio della Camera di Commercio di Raven-
na al XVI Concorso di Faenza per i vasi deno-
minati . Espone a Milano nella nuo-
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va galleria di A. Totti quindici opere tra cui
e un

. L’anno si conclu-

de con il rientro di Mattucci a Castelli in qua-
lità di Direttore della Scuola d’Arte e con l’im-
portante incarico da parte dell’E.N.A.P.I di rin-

Immagine 16: Collezione Mattucci, Vaso a forma di zampogna su fondo turchese egiziano
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novare la produzione ceramica di Castelli ormai
decaduta.

– Nel 1960 rallenta l’intensa attività produttiva per
dedicarsi maggiormente alla scuola. Con questo
intento partecipa alla XII Triennale di Milano che
quell’anno affronta due problemi: quello della ca-
sa e quello della scuola, considerate la base di ogni
società organizzata. Inizia a dedicarsi, sempre ispi-
rato dalla spinta al rinnovamento, alla produzio-
ne in gres. Realizza un bozzetto per una -

da giardino, progettata per un edifi-
cio scolastico. Come principale ispiratore del Pre-
sepe, di cui si era occupato sin dal 1955, assieme
ai suoi allievi partecipa al Concorso Nazionale di
Lodi del 1962, in cui l’Istituto d’Arte di Castel-
li vince il Premio della Società di Esportazione
Polenchi.

– Nel 1970 allestisce il Presepe ai Mercati Traia-
nei di Roma; negli anni successivi lo porta nel

mondo insieme agli studenti collocandolo a Be-
tlemme, a Gerusalemme Ovest e a Tel Aviv
(1977).

– Nel 1987 espone a Roma alla galleria de’ Serpen-
ti in una collettiva di ceramisti e tramite i galle-
risti partecipa al XLVI Concorso Internaziona-
le delle Ceramiche di Faenza. Il 24 aprile 1990
Giulia d’Ignazio discute presso l’Università La
Sapienza di Roma (Facoltà di Lettere, Relatrice
Simonetta Lux) la tesi -

. Benché molto anziano, l’artista esegue il pan-
nello intitolato . In
questi anni gli viene conferito il Premio Paliot-
to d’Oro; tra le partecipazioni alle mostre si se-
gnala l’antologica curata da Leo Strozzieri, nel
2000.

Serafino Vecellio Mattucci muore a Roseto degli
Abruzzi nel 2004 lasciandoci in eredità la sua forte
presenza nella Storia della Ceramica Italiana.

Immagine 17: Collezione Mattucci, Vaso fondo di manganese scuro, campanili e streghe
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Un percorso spirituale eckhartiano

Beati i poveri in spirito

Settimio Luciano

Meister Eckhart: un’oasi nel deserto

Vivere nel deserto

La dimensione del deserto richiama a quel vivere nel mondo che si è chiamati
ad esprimere nell’epoca storica in cui si sta vivendo. Il mondo, oltre alla sua
bellezza intrinseca, è colmo di deserti. Uno di questi è quello di non avere più

la sicurezza di un tessuto relazionale e spirituale cristiano: c’è un vuoto, una lacu-
na generata non solo da sistemi sociali che inducono ad uno stile di vita narcisisti-
co deleterio; ma anche dal mancato senso di missionarietà della Chiesa o meglio dei
suoi membri che non vivono in pienezza l’atteggiamento dell’amore, del sapersi con-
frontare equilibrato non in vista di un dominio sugli altri, ma del servizio-dovere di
proporre la figura del Cristo.

In ciò la capacità di ascolto, di prendere coscienza dei limiti o delle cattiverie perpe-
trate in nome di Dio, delle chiusure umane e spirituali agli altri che rivelano grettezza
e arroganza, è un aspetto basilare della testimonianza evangelica. Bisogna saper ascol-
tare e confrontarsi con critiche dure, ma spesso giuste anche se espresse con rabbia,
non per rattristarsi in una malinconia deprimente, ma per saper crescere nell’amore.
Si ama e si cresce in questa attitudine meravigliosa, confrontandosi con la durezza
dei problemi, delle limitazioni e del peccato: sia proprio e sia di altri.

Il deserto è, in tal senso, un luogo dove la libertà viene saggiata, dove l’identità si
mostra nuda e senza veli; dove l’importanza dell’altro come presenza incisiva e vivi-
ficante risulta chiara ed evidente. Nel deserto la coscienza è messa a nudo, la capacità
di resistenza, di pazienza e di controllo di sé che si chiede, è davvero grande: ci si av-
verte poveri, soli, fragili e nel contempo si scopre quanto sia importante la mano che
ti offre l’acqua preziosa e da centellinare. Che sguardo si ha su quella mano, sul viso
che offre la vita e quasi la salvezza che permette di continuare il viaggio! Quella nel
deserto o del deserto è una povertà che si scopre relazionata all’altro: l’altro come
persona o come Dio. L’uomo «impara ad accettarsi come uomo che non appartiene
a se stesso»1. Nel deserto dell’esistenza si scopre l’aver bisogno degli altri assieme al
loro sacrificio donato per il sostegno reciproco: è il perdersi per l’altro, è l’esperire la
gratuità nella povertà che è amare. Come suggerisce Metz «l’uomo può trovare se
stesso e veramente amarsi e diventare uomo solamente oltre la soglia della povertà di
un cuore sacrificato»2.

La povertà, in tale prospettiva, si manifesta nella forza dell’accoglienza e nel sentir-
si sostenuti dagli altri e dall’Altro. La povertà, sempre in una simile interpretazione,
può essere chiamata anche umiltà con tutto il percorso spirituale di crescita e aper-
tura che essa comporta. Tale “povertà” è quella che nelle Beatitudini viene chiamata
la povertà di spirito che apre al regno di Dio: al riconoscimento della presenza di un
Dio che opera e sostiene provvidente l’uomo.

Per addentrarci beneficamente nel deserto, nella crescita dura ma bella del rico-
noscimento di essere poveri per avvertire l’azione amorevole degli altri e di Dio stes-
so, un felice compagno di viaggio può essere senz’altro Meister Eckhart, teologo e

1. Johannes Baptist Metz, Povertà nello spirito, Queriniana, Brescia 1966, p. 41. 2. Ivi, p. 43.
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mistico, di cui si mediterà il suo sermone sui
poveri in spirito. La sua riflessione, il suo
ascolto, costituiranno una sorta di “oasi” a
cui attingere per ritrovare la forza del viaggio.

Ascoltare il mistico

Non sembri estemporanea la proposta di ascolta-
re un mistico. Karl Rahner, in un articolo sulla “pie-
tà” del futuro, avvertiva che «la persona pia di do-
mani o sarà un “mistico”, uno cioè che ha esperi-
mentato qualche cosa, o cesserà d’esser pio […]»3.
In ciò si fa accenno al coinvolgimento esistenzia-
le profondo da parte dell’uomo con la sua liber-
tà personale da mettere in campo anche senza es-
sere sorretti dal tessuto socio-relazionale di appar-
tenenza. La situazione del “deserto” della contem-
poraneità occidentale. Oltre a ciò si fa riferimen-
to al fatto che un livello mistico entra a far par-
te della vita dell’uomo credente anche se questo
non significa, necessariamente, l’esperienza unitiva o
sponsale tipica di chi fa esperienza dell’estasi divina4.

In tal senso il futuro dell’evangelizzazione ap-
partiene non tanto, o meglio non solo, alla ca-
pacità organizzativa di cui deve essere capace un
prete (che comunque non è un e se lo
diventa è per coprire un vuoto che è prima di
tutto spirituale). Risulta, piuttosto, maggiormente
importante e centrale sottolineare l’unione inten-
sa con Dio che occorrerebbe saper donare per far
partire pensiero e azione dal nucleo interiore do-
ve la quiete del Trascendente abita e respira assie-
me all’io umano dandogli energia e sostenimento.

Tratteggi della vita di Meister Eckhart

Meister Eckhart nasce nel 1260 nella regione della
Turingia. Nel 1275 entra nel convento a Erfurt presso
i domenicani. Fu inviato dai superiori allo
Generale di Colonia, fondato da S. Alberto Magno5.

Nel 1290 si iscrive all’università di Parigi. Nel 1294
divenne priore della comunità a Erfurt in Turingia.

Nel 1302 è a Parigi in qualità di professore. Dal
1303 al 1310 diventa provinciale della Sassonia. Nel
13011 tornò ad insegnare a Parigi: a pochi era capi-
tato di tornare all’università della Sorbona tra cui
Tommaso d’Aquino. Nel 1314 è al convento di Stra-
sburgo come vicario generale. Nel 1322 è a Colo-
nia come guida dello della medesima città:
questo è il periodo dei suoi sermoni in lingua tedesca.

Nel 1325 viene accusato di eresia da parte dell’al-
lora arcivescovo di Colonia. Nel 1328 va ad Avigno-
ne, presso la corte papale, per evitare le lungaggini di
un processo per eresia, chiedendo un giudizio a bre-
ve. Il Malherbe, studioso eckhatiano, specifica che i
suoi giudici «non leggono le sue opere e si accon-
tentano delle proposizioni, estrapolate dal loro con-
testo, che ha trasmesso loro l’arcivescovo di Colo-
nia»6. In quella città o durante il ritorno verso Colo-
nia, Eckhart muore all’età di 68 anni7. Nel 1329 viene
condannato per eresia con la bolla 8.

Ciò che si sa della sua vita personale è davve-
ro poco se non i cenni dalla carriera universitaria
e il successivo sviluppo del percorso. La sua espe-
rienza mistica la si evince, senz’altro, dai suoi testi.
Va specificato che alcune affermazioni, attribuite ai
suoi scritti, furono condannate ma amici e studio-
si a lui vicini dissero che non valevano per l’ope-
ra eckhartiana. I suoi discepoli più intelligenti, Tau-
lero ed Enrico Suso, hanno sempre parlato di lui
come di un uomo «dotto e santo, non compreso
proprio per la elevatezza della sua dottrina […]»9.

Beati i poveri in spirito

Quello che qui viene brevemente studiato, è un
sermone pronunciato, secondo alcuni studiosi, in oc-
casione della festa di S. Francesco10. Lo studioso ec-
khartiano, Kurt Ruh, ritiene, invece, che si debba ri-
ferirlo alla festa di Ognissanti e che sia addirittura
l’ultimo sermone pronunciato dal Renano e risalen-

3. Karl Rahner, «Pietà in passato e oggi», in Nuovi saggi, Edizioni Paoline, Roma 1968, vol. 2, p. 24. 4. Si fa riferimento
alla distinzione fra mistica dell’essenza (quella renano-fiamminga) e mistica sponsale (quella legata la mondo monastico e ai grandi
mistici spagnoli). La prima comporta, a livello culturale, un influsso del neo-platonismo; mentre la seconda si muove più sul terre-
no biblico Giovanni Moioli, «Mistica cristiana», in Nuovo dizionario di Spiritualità, a cura di Stefano De Flores e Tullio Goffi,
Edizioni Paoline, Roma 1979, pp. 988-989. 5. Jean-François Malherbe, Soffrire Dio. La predicazione tedesca di Maestro
Eckhart, EDI, Napoli 2013, p. 21. 6. Ivi, p. 22. 7. Il Vannini scrive che Eckhart sia morto «probabilmente nella stessa
Avignone, in pace e comunione con la Chiesa cattolica, al cui giudizio si è rimesso» (Meister Eckhart, «Introduzione», in La no-
biltà dello spirito, a cura di Marco Vannini, Piemme, Casale Monferrato (TO) 1996, p. 6); e non quindi è il solo a dire «che prima
di morire Eckhart aveva rinnegato gli articoli incriminati e si era rimesso alla decisione del seggio apostolico»Malherbe, Soffrire
Dio cit., p. 22. 8. Ivi, pp. 21-22. 9. Eckhart, «Introduzione» cit., p. 10. 10. Malherbe, Soffrire Dio cit., p. 24.

80-86 81



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 82 — #82 �

�

�

�

�

�

ProspettivA
• persona •

100 (2017/2), 80-86

PP

s e t t i m i o l u c i a n o — b e a t i i p o v e r i i n s p i r i t o

te alla primavera del 1327. Altra particolarità che vale
la pena sottolineare, è che vi sono copie di tale sermo-
ne contenute in dodici manoscritti e in più vi è una
traduzione in latino: a testimonianza della fama che
godette anche dopo la morte del frate domenicano11.

La distinzione iniziale che fa il noto Maestro spi-
rituale è quella fra povertà esteriore (liberarsi dal vin-
colo dei beni materiali) e povertà interiore, che è
quella su cui egli concentra maggiormente l’attenzio-
ne. In questa accezione «è un uomo povero quello
che niente vuole, niente sa, niente ha»12. Un grande
francescano come Jacopone da Todi, religioso e poe-
ta, aveva già scritto qualcosa di analogo nei suoi ver-
si: «Povertate è nulla avere / e nulla cosa poi volere
/ e onne cosa possedere / en spirito de libertate»13.

Nulla volere

Povertà è “nulla volere”. Comprendere questo si-
gnifica non “aggrapparsi” al proprio io personale che
invece viene ritenuto importante da chi non riesce a
vivere la povertà in tal modo. Queste persone sono
definite dal Maestro renano “asini”: quando dicono
di non voler compiere il proprio volere ma la dolcis-
sima volontà di Dio, essi, in realtà, si stanno aggrap-
pando al proprio “io” perché hanno un volere e su es-
so si fissano14. Nel sermone ,
viene spiegato meglio questo pensiero quando par-
la di coloro che «vogliono quel che Dio vuole, non
vogliono nulla contro la sua volontà, e, se fossero ma-
lati, vorrebbero che fosse volontà di Dio il loro esser
sani. Così costoro vogliono che Dio voglia secondo
la loro volontà, invece di volere secondo la sua»15.

Il vero povero è colui che vive proiettato verso
Dio in uno “svuotamento” che è tornare, per così di-
re, nella quiete del grembo divino quando era stret-
tamente unito a Lui. Infatti «se l’uomo deve ave-
re vera povertà, deve essere privo della sua volontà
creata come lo era quando ancora non era»16. Nel-
la situazione di essere coscienti che si è nel grem-
bo di Dio, il “se stessi”, l’io è vissuto come pura
tensione d’amore orientata verso la divina Sorgen-
te dell’amore, come proiezione assoluta e senza ten-
tennamenti e senza percezione distintiva di sé per-
ché si è tesi verso Dio e in questo proiettarsi si ri-
ceve gioia divina per cui non si pensa a se stessi
ma si vive pienamente in sé realizzandosi nella to-
tale proiezione verso l’Infinito. Nel grembo di Dio,

spiega Eckhart parlando in prima persona, niente
«volevo, niente desideravo, perché ero puro essere e
conoscevo me stesso nel godimento della verità»17.

Non c’è spazio per l’egoismo in questa tensione
perché si è e si vive in termini di puro amore do-
ve l’esaltazione massima di sé e della propria iden-
tità la si trova in questo proiettarsi, in questo dina-
mismo in cui ci si “getta” e si è accolti fra le brac-
cia di Dio in un inondamento d’amore senza limi-
ti e confini. Questo è quello che vivono i mistici, in
un modo o nell’altro, e occorre comprendere bene i
termini da loro utilizzati che manifestano una unità
totale con Dio a cui non si è normalmente abituati.

Nulla sapere

Povertà è nulla sapere. Per capire la posizione di
Eckhart bisogna partire dalle affermazioni centrali
interne a questa parte della riflessione, là dove spie-
ga che la beatitudine umana non sta né nella cono-
scenza, né nell’amore ma risiede in “qualcosa” nel-
l’anima da dove fluiscono conoscenza e amore. È
lì dove l’anima respira, per così dire, la quiete del-
l’eternità e di un compimento che non è soggetto
a logoramento e caducità. È “lì” dove si gode co-
me fa Dio18. È uno stato dove c’è vuoto e libertà
e in cui Dio opera senza che lo si conosca e sappia.

“Qui” conoscenza e amore fluiscono come da
un’unica sorgente senza voler dominare e imprigio-
nare conservando le idee come potere, come desi-
derio di continuare a radicarsi in se stessi e non
ad essere pura e semplice tensione che va verso
Dio come l’acqua fluisce e scorre placida alle fo-
ci dell’immensità del mare. In questo stato l’uo-
mo non vive né per se stesso, né per la verità
e né per Dio indicando con questi termini non
delle aperture dello spirito ma degli idoli, dei fe-
ticci a cui aggrapparsi rischiando di trasformare
questi simulacri in armi brandite fra le mani con
cui si è pronti a ferire… o addirittura ad uccidere.

Per capire queste affermazioni che sono lontane
anni luce da qualsivoglia tipo di scetticismo, è uti-
le ricordare quante volte in nome di Dio e per suo
conto sono state compiute stragi; occorre fare me-
moria quante volte, in nome della verità, sono sta-
ti versati fiumi di sangue. Il non sapere legato al-
la fecondità della evangelica povertà di spirito è la
volontà di non possedere la conoscenza, di trasfor-

11. Meister Eckhart, I sermoni, 1, Paoline, Milano 2002, 387, nota 1. 12. Meister Eckhart, Antologia, La Nuova Italia Editrice,
Firenze 1992, p. 32. 13. Jacopone Da Todi, Laude, Laterza, Roma-Bari 1990, p. 115. 14. Eckhart, Antologia cit., p. 33. 15.
Ivi, p. 62. 16. Ivi, p. 33. 17. Ivi, pp. 33-34. 18. Ivi, p. 35.
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marla in una sorta di tesoro custodito gelosamente
e che provoca, in tale difesa, chiusura e violenza.

Il vuoto di cui parla Eckhart non è la condizio-
ne della noia e della aridità spirituale e affettiva. È,
piuttosto, là dove Dio agisce nella brezza del silen-
zio. L’uomo gode semplicemente di tale Presenza e
dell’afflato che sostiene la sua vita senza alcuna for-
ma di attaccamento che voglia appropriarsi di Dio.
Questo lo si comprende meglio se si ha presente
che una delle categorie spirituali e speculative usa-
te dal Renano, è quella del distacco. Nella omelia
intitolata viene affermato: «L’uomo
che ha abbandonato, che si è distaccato, e che non
guarda più assolutamente a ciò che ha abbandona-
to, e permane costante, immutabile ed impassibile
in se stesso, soltanto quest’uomo è distaccato»19.

Nulla avere

In connessione al senso di possesso da non la-
sciare instaurare nella propria vita, la povertà espri-
me il non avere nulla. In tale contesto viene ribadi-
ta la distinzione, fatta precedentemente, fra pover-
tà materiale e quella spirituale. Quest’ultima va a
coincidere col fatto che «Dio compie la sua ope-
ra propria quando trova l’uomo povero in questo
modo, e l’uomo subisce così Dio in sé, e Dio è
un luogo proprio del suo agire; l’uomo invece è
un puro subir-Dio nel suo agire, in considerazione
del fatto che Dio opera in se stesso. Qui, in questa
povertà, l’uomo raggiunge quell’eterno essere che
egli è stato, e che ora è, e che sarà in eterno»20.

Non basta rinunciare ai beni materiali ma anche
e soprattutto a se stessi: è questo il vero spossessa-
mento che allontana dall’egoismo e dall’attaccamen-
to che impedisce il crescere in Dio. Nelle -

specifica che un uomo che abbando-
na i beni ma non se stesso, in realtà non ha ab-
bandonato nulla o, detto in altri termini, non pos-
siede la libertà dello spirito di cui è intrisa la pri-
ma beatitudine evangelica. Se un uomo «invece
abbandonasse se stesso, pur mantenendo ciò che
gli appartiene, che sia ricchezza, onore, o qualsiasi
altra cosa, egli avrebbe abbandonato ogni cosa»21.

In questo breve attraversamento della spirituali-
tà eckhartiana l’uomo è interpretato come tensio-
ne che va oltre se stesso per ritrovarsi in sé ma in
quanto fondato in Dio. Così è rispetto all’altro: ci

si svuota, ci si rende poveri interiormente per svi-
luppare un senso d’accoglienza che lascia intrave-
dere il flusso divino nell’altro e con questo la spe-
ranza forte che può essere resa possibile se s’aiu-
ta l’altro ad ascoltare se stesso e a ritrovarsi nel-
la fraternità d’amicizia che risplende di singolari-
tà vissuta come dono prezioso e universalità che
dice non possesso e attenzione e cura amorevole.

Riflessioni e conseguenze
per la vita spirituale personale

L’influsso della mistica su Bonaventura e Cusano

Può l’esperienza dei mistici essere ritradotta in
pensieri? Può rendere comunicabile e accessibile
quel senso di Unità che va al di là delle differen-
ze, che sfida le tenebre della divisione per accede-
re a un Uno in cui tutti sono relazionati da un
intenso legame d’amore voluto e desiderato? Può
l’influsso mistico generare visioni sociali in cui ri-
splende la forza di Dio che il mistico avverte pro-
fondamente nel suo cuore lasciandola riverberare
nelle sue relazioni dirette e indirette con gli altri?
Verrebbe da dire di no. Ma nella storia del pensie-
ro sia filosofico, sia teologico, vi sono vari esempi
di personaggi che si sono lasciati ispirare dai misti-
ci e hanno ritradotto quell’esperienza in termini di
riflessione filosofica o teologica. Qui, a titolo me-
ramente esplicativo, si farà riferimento a due au-
tori: S. Bonaventura da Bagnoregio e Niccolò Cu-
sano. Si prendono loro come esempi perché pur
non essendo mai stati mistici, si sono fatti influen-
zare beneficamente da coloro che lo erano: rispet-
tivamente S. Francesco d’Assisi e Meister Eckhart.

S. Bonaventura da Bagnoregio, col suo
, ritraduce in un percorso spi-

rituale quella che era stata l’esperienza di S. Fran-
cesco. Nel suo testo parla del grande santo come
di colui che è stato capace di dirigere i suoi pas-
si e quello di chi lo seguiva, verso la pace che su-
pera ogni intendimento, mostrando, nella sua azio-
ne, di conservarla anche con quelli che la odiava-
no22. S. Bonaventura, eletto settimo successore di S.
Francesco dell’ordine francescano, si ritira sull’Aver-
na dove il santo dei poveri aveva ricevuto le stim-
mate e mentre meditava sulle possibilità dell’anima
di ascendere a Dio, afferma in prima persona:

19. Ivi, p. 69. 20. Ivi, p. 37. 21. Meister Eckhart, Dell’uomo nobile, Adelphi, Milano 2008, p. 60. 22. San
Bonaventura da Bagnoregio, Itinerario della mente in Dio. Riconduzione delle Arti alla Teologia, Città Nuova, Roma 2006, p. 39.
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mi si presentò, tra l’altro, quell’evento mirabile
occorso in quel luogo al beato Francesco, cioè la
visione del Serafino alato in forma di Crocifisso.
E su ciò meditando, subito mi avvidi che tale vi-
sione mi offriva l’estasi contemplativa del mede-
simo padre Francesco e insieme la via che ad essa
conduce23.

Inizia, così, quel percorso speculativo-teologico-
spirituale che attraverso il “libro” della natura e ri-
flettendo sulla “città” dell’anima, conduce l’uomo
verso Dio. Cammino svolto da un uomo, quale S.
Bonaventura, che non ha mai fatto in vita sua espe-
rienze mistiche di nessun tipo; eppure si può vede-
re quanto influsso abbia avuto una visione mistica
di un altro nella sua speculazione. Il von Balthasar
giunge a dire che nell’opera del noto autore fran-
cescano «la teologia della nuzialità e la spiritualità
nuziale sono onnipresenti, pervadono tutto con na-
turalezza, e si esprimono tanto più vigorosamente
quanto più egli avanza verso il culmine mistico»24.

In Cusano – grande lettore delle opere di Mei-
ster Eckhart – si può esaminare la ritraduzione del-
la esperienza eckhartiana in un pensiero e con un’at-
tenzione al livello interreligioso con influenze di na-
tura politica. L’opera del rappresen-
ta la reazione ad un dramma socio-politico e religio-
so, come quello della conquista di Costantinopoli ad
opera di Maometto II, alla luce del lasciarsi influen-
zare dall’esperienza mistica di Eckhart. Il testo nar-
ra di un non specificato “uomo” che, giunto a co-
noscenza delle crudeltà commesse dal re dei Turchi
durante la presa della città di Costantinopoli, inizia
a pregare «il Creatore dell’universo affinché, mos-
so da misericordia, volesse alleviare la persecuzione
che infuriava più che mai a causa della diversità dei
riti delle religioni»25. L’uomo, mentre stava pregan-
do, viene rapito in una “regione intellettuale” dove
assiste ad una preghiera di un angelo affinché cessi
ogni violenza e l’uso della spada eliminando le dif-
ferenze dei riti. Il Re – Dio Padre – manda il Ver-
bo a dialogare con i vari rappresentanti delle diver-
se religioni per far convergere le stesse verso l’unità
col Verbo medesimo: dal greco all’italiano, dall’ara-
bo all’indù, fino a giungere al caldeo, al persiano e
al giudeo, tutti convergono verso l’unità del Λόγος.

Qui, per ora, non è importante il fatto che la posi-

zione cusaniana di mantenimento del dialogo fosse
fortemente minoritaria e non è importante nemme-
no l’esigenza di difendersi dalla violenza che pure de-
ve esserci ma accompagnata da un’analisi critica – il
più possibile onesta – di come e perché si è giunti al-
lo scontro violento. Ciò che è rilevante sottolineare
è la reazione cusaniana, alla luce della mistica eckhar-
tiana, con una possibilità speculativo-politica di pa-
ce anche se è tesa più a creare e mostrare una “

”, una valutazione interpretativa che pensa e
invita a vivere la pace: il che se per certi aspetti, nella
risoluzione effettiva dei problemi, non è molto; nel-
lo sbocco futuro di educazione e di rendere possibile
una speranza di convivenza, non è neppure poco.

Riguardo all’influsso del mistico-teologo tedesco
su Cusano, il Fiamma ricorda come il noto cardinale
«conservò le opere di Meister Eckhart nella sua bi-
blioteca nella città di Kues, e spesso quei codici rap-
presentano ancora oggi le uniche fonti dirette del-
la mistica renana»26. L’influsso di Eckhart su Cu-
sano viene sottolineato polemicamente dal Wenck:
un filosofo scolastico dell’università di Heidelberg
che nel testo , aveva mostrato
la dipendenza cusaniana dal pensiero di Eriugena e
di Eckhart27: entrambi considerati eretici. Il cardi-
nale rispose otto anni dopo con il testo

. Tale opera, come sottolinea Catà,

non è il tentativo di mostrare come false le afferma-
zioni del pensatore di Heidelberg, quanto piutto-
sto di fondare la validità – storica, logica e teolo-
gica – delle tesi tacciate di eterodossia. Dunque,
Cusano, , non intende confutare le
accuse, ma trasformarle a suo favore, in una re-
visione fondamentale del concetto di ortodossia
cristiana28.

Come lo stesso autore fa notare, alla filosofia ari-
stotelica,

Cusano intende sostituire quella della “teologia
mistica” in cui, tramite la coincidenza degli oppo-
sti, l’essere umano concepisce Dio quale infinita
Unità assoluta ed ineffabile29.

Ciò che qui preme sottolineare è che la lettura-
reazione di Cusano – al di là del merito effetti-

23. Ivi, p. 40. 24. Hans U. Von Balthasar, Stili ecclesiastici. Ireneo, Agostino, Dionigi, Anselmo, Bonaventura, Jaca Book,
Milano 1985, p. 239. 25. Nicola Cusano, La pace della fede e altri testi, Edizioni Cultura della Pace, S. Domenico di Fiesole
(FI) 1993, p. 89. 26. Andrea Fiamma, «Tra Cusano e Maritain», Prospettiva Persona, 88 (2014), p. 32. 27. Cesare Catà,
«Nicola Cusano una tradizione neoplatonica abscondita. L’Umano e la ricerca del Divino nell’opera di Nicola Cusano», in A
caccia dell’infinito, a cura di Cesare Catà, Aracne, Roma 2010, p. 1. 28. Ivi, p. 5. 29. Ivi, p. 6.
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vo e costitutivo della sua riflessione – mostra l’in-
flusso della mistica su un problema socio-politico,
che sa diventare speculazione e mostra una possi-
bile speranza in quell’afflato unitivo e rispettoso
delle differenze, concretizzato a livello di pensiero.

Influsso sociale del mistico

L’Ancilli sostiene che l’autentica «mistica cristia-
na supera ogni individualismo e ha sempre un aspet-
to sociale, ecclesiale: l’atto della contemplazione non
si restringe al rapporto con Dio, ma ha un profondo,
nascosto influsso sulla Chiesa e sull’umanità»30. Si è
appena visto, nel pensiero cusaniano, come l’influs-
so del mistico rifluisce sia a livello speculativo e sia
a livello socio-comunitario in una tensione di ener-
gica speranza al di là di ogni tipo di male che pos-
sa avvolgere la vita umana. Infatti, il mistico, vede
la presenza divina dappertutto: anche nel vizio, an-
che nel peccato, anche nell’ignominia e in tutto ciò
che ferisce l’umanità di una persona ma che non l’an-
nega. La sua presenza infonde energia con la sua fi-
gura non solo per se stesso ma anche per gli altri:
una corrente spirituale che si riverbera nella storia
a volte creando anche istituzioni nate sotto l’ispira-
zione della sua vita e dei suoi pensieri. In questo ca-
so quella esperienza forte di Dio che ha avuto solo
e soltanto il mistico, si esprime nella vita quotidiana
in tutti i suoi aspetti: persino quelli politico-sociali.
Queste strutturazioni, solitamente e cioè quando so-
no espresse e vissute all’interno dello spirito del mi-
stico, portano il riverbero del calore umano-divino
di chi le ha ispirate e ciò significa una determinata
maniera di vivere ed esprimere i rapporti umani.

Tutto ciò rifluisce nel costituire una fraternità ca-
ratterizzata da una intensità unitaria diversa: quella
della compassione. Le relazioni iniziano ad avere un
respiro diverso e rifluiscono nella costituzione del-
la società: in maniera minima o forte per ora non
ha importanza. In queste relazioni si ritraduce, con
un calore intenso e divino, il senso della dignità del-
l’uomo. Il registro non è semplicemente quello del
diritto (che è pure importantissimo) ma quello di
una donazione umana che fa vivere il respiro dei di-
ritti e delle regole, con l’intensità di chi si riconosce
in una Generosità che gli ha donato vita e senso di
bellezza. Generosità divina o che ha visto risplende-
re nella vita di una persona anche se non si giunge
ad avere la medesima esperienza: se ne avverte il fa-

scino e si lascia che permei la propria vita e le rela-
zioni con gli altri. In tal senso ciò che può dare la
mistica è il senso di una donazione che in una per-
sona raggiunge il culmine nell’atto sponsale di Dio
verso un’anima specifica. In ciò risplende un livello
unitivo e di reciprocità difficilmente raggiungibile e
che esprime un vivere la differenza non come bar-
riere e fronteggiarsi violento, ma come un senso di
pace anche se dopo un estenuante percorso di ascesi.

Declinazioni spirituali
alla luce della mistica eckhartiana

Per comprendere la portata spirituale ed evan-
gelizzatrice della visione eckhartiana, ritradotta più
concretamente, si può fare l’esempio con quello che
accade nella vita di vari adolescenti, ragazzi e anche
giovani nell’aumento di ansietà, di attacchi di pani-
co, di insonnia strutturale e condizioni psicologiche
analoghe. In un attacco di panico ci si sente manca-
re il respiro con una sensazione di stare per morire
che getta una persona in una insicurezza dove avver-
te tutta la propria debolezza e spesso anche l’avvili-
mento. L’ombra di un’angoscia che avvolge e che ti
risucchia come dentro un vortice, è quella che “go-
verna” la vita nei momenti in cui si avverte di es-
sere della stessa consistenza del fumo disperso an-
che solo da una leggera folata di vento. Si può di-
re, forzando un po’ il discorso, di percepire una sor-
ta di nientificazione dove ci viene gettato in faccia
il nostro essere niente. Che farne di questa sensa-
zione così terribile? La si rifiuta? Si fa finta di nul-
la per vedere se “passa”? Ci si annega in essa dichia-
randola ineluttabile rinchiudendosi nel fatalismo?

Nella rilettura eckhartiana quell’essere folata di
fumo, quell’avvertirsi tremendo come un “niente”,
diventa la finestra che non necessariamente condu-
ce alla sopraffazione drammatica dell’angoscia; ma
può essere il percorso che lascia riannodare al Cri-
sto e al suo amore. Per compiere questo passo, l’im-
portante è non essere orgogliosi nel tentativo di di-
ventare sopraffattori misconoscendo l’Origine. Si
avverte il nulla, il limite, la propria debolezza ma
non si lascia terminare tutto lì e ci si apre ad es-
sere avvolti dalla pienezza dell’amore del Cristo da
cui si proviene e in cui si è, per così dire, “innesta-
ti”. Una malattia, un limite, un peccato, l’avere su-
bito il male della vita, possono diventare un’aper-
tura che lascia riconoscere la forza dell’Origine an-

30. Ermanno Ancilli, «La mistica: alla ricerca di una definizione», in La mistica, fenomenologia e riflessione teologica, a cura di
Ermanno Ancilli e Maurizio Paparozzi, Città Nuova, Roma 1984, p. 35.
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che in mezzo alla più tremenda delle frantumazio-
ni della propria anima e del rimasuglio di vita che
continua ad agitarsi interiormente. È, se vogliamo,
il paolino: «È quando sono debole che sono for-
te» (II Cor 12,10) perché è la propria vita, la pro-
pria povera insulsa esistenza – costellata di egoismi
e cattiverie – a cantare, a proclamare l’essere avvol-
ta dall’amore del Cristo. Le debolezze non sono più
l’avvilimento e lo sconforto che pure continuano ad
urlare; ma sono la via per rivolgersi al Cristo nella
disperazione più nera e al sentirsi sostenuti da Lui.

Se si trasformassero i peccati, i disagi, le malat-
tie, i limiti e tutto ciò che lascia soffrire l’uomo non
come condizioni per avvertire il rifiuto di se stes-
si o il far sentire il rifiuto anche della giusta indi-
gnazione; ma in “finestre” dell’esistenza che sono il
grido sofferto del desiderio della gioia; diventerem-
mo persone che assaporano l’energia divina e san-
no ridonarla e farla ritrovare anche agli altri. L’amo-
re esplode anche in mezzo al peccato, alla cattiveria
per urlare il bisogno di speranza proprio e di chi vi-
ve recluso nella sofferenza fisico-spirituale più atro-
ce. Non a caso, nel sermone

, il maestro renano sostiene
che «di tutte le buone opere che l’uomo ha com-
piuto mentre si trovava in peccato mortale, nessu-
na è perduta, e neppure il tempo in cui avvennero,
dal momento che l’uomo riacquista la grazia»31.

Conclusione

Quello descritto, nel tratteggiare una vita spiritua-
le alla luce del Maestro renano, è lo sguardo della tra-
sfigurazione che è vedersi e fissare l’altro in Dio. Que-
sto il mistico lo vive perché ammira tutto in Dio, ve-
de in tutto ciò che incontra il fondo della creatura
come sgorgata da Dio: al di là del peccato, del ma-
le, della cattiveria e di tutto ciò che ferisce l’uomo.
Era lo sguardo del Cristo che ha solcato i deserti, le
città e le onde della terra d’Israele. Là dove gli altri
vedevano il male, Lui vedeva il fondo divino della
creatura come dono di Dio, come forza che poteva
mutare la propria esistenza derelitta in vita d’amore.

Si è parlato prima delle critiche alla Chiesa e ai
suoi membri. Se si lasciasse l’anima respirare l’afflato
contenuto nello spirito eckhartiano, si può provare

a pensare cosa accadrebbe e quanto muterebbero i
giudizi su personaggi ecclesiastici, compagni, confra-
telli e le considerazioni sulla Chiesa in genere. Non
viene chiesto di chiudere gli occhi misconoscendo il
peccato, il male e le ferite relazionali ma di saper ve-
dere l’essere radicati in Dio e il senso di bontà che da
questo promana. Spesso le considerazioni “ecclesia-
stiche” sono rivestite di cinismo e di giudizi malevoli.
È un realismo che ha perso il senso della speranza e
perciò non fa quello che fa il mistico: fissare l’opera
di Dio anche dove sembra esserci solo tenebra. Forse
non si possederà mai la forza visionaria mistica ma ci
si può educare a considerare il positivo, in quanto
realtà donata da Dio, senza misconoscere il male.

Non è facile trattenersi dai giudizi maliziosi ma
si può immaginare quando essi colpiscono la pro-
pria identità o persone a cui si vuole bene? Che co-
sa si prova quando si ascolta un giudizio cattivo ri-
spetto al proprio amico da parte di altri? Quegli al-
tri hanno davvero compreso la realtà del nostro ami-
co o la sensazione è quella di un rifiuto di fondo?
Ascoltare Dio nel fratello non è anche questo? E
non si desidera ciò anche per il giudizio degli altri
su noi? Il dire e dirsi la verità significherà non rifiu-
to, non disprezzo ma incontrarsi nella luce del fon-
do divino, confrontarsi desiderando, il più possibi-
le, il bene fino a provare sofferenza quando questo
non viene stabilito e vissuto in modo equilibrato.

Se la parola del cristiano partisse dal silenzio in cui
è Dio ad operare e che libera, rafforza, sostiene nella
durezza del confronto a cui si è fatto riferimento pre-
cedentemente! Non è il vivere in tale silenzio ciò che
dona senso di pienezza? Non è tale silenzio ciò di cui
l’uomo d’oggi (col suo annegarsi nel rumore) ha ti-
more eppure è anche quanto desidera più di se stesso
perché è lì che si respira l’accoglienza? Quando il si-
lenzio si esprime nell’ascolto, diventa coinvolgimen-
to nella vita dell’altra persona che dice non invaden-
za, pazienza, senso dell’attesa e fare spazio all’altro
per farne emergere i dolori e le disperazioni assieme
al grido di speranza che si eleva da ogni cuore ferito.
Questo diventa riverbero d’amore che sostiene, sen-
so di speranza nel dolore e nell’angoscia ed energia
che rifluisce nella vita del singolo e nelle relazioni di-
rette e indirette che intrattiene con gli altri. La luce
di tale testimonianza è capace di generare una forza
che travalica i secoli irradiandosi nella storia umana.

31. Eckhart, Antologia cit., p. 39.
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«Il cristianesimo di domani sarà mistico o non sarà»

Paradigmi della proposta morale

Carlo Baldini

Introduzione

Il titolo dell’intervento che mi è stato affidato
comprende due termini di rapporto: la teologia
morale e la teologia spirituale. Ho accettato di

elaborare questo studio perché sono convinto che
esiste un rapporto peculiare tra la teologia spirituale
e la proposta della teologia morale.

La odierna riflessione teologico-morale è guida-
ta dalla convinzione che va superata la separazio-
ne tra la morale come obbligo e lo spirituale come
consiglio1. Da sempre esiste la consapevolezza che
la morale rappresenta il “minimale” per il cristiano,
lo spirituale la misura alta2. La prospettiva spiritua-
le3 nella riflessione teologico-morale è uno dei tratti
caratterizzanti la nostra stagione4. Si tratta di met-
tere insieme prospettive diverse evitando la deriva
nell’ermeneutica della discontinuità e della rottura.

La mia riflessione prenderà l’avvio da: una corret-
ta collocazione della domanda morale, il superamen-
to di una visione individualista del soggetto, la neces-
sità di ridare significatività all’imperativo morale, lo
studio e la proposta morale come servizio della ma-
turazione della coscienza. In prima approssimazione
intendo tracciare una mappa di quanto si è fatto fi-
no ad ora e poi suggerire alcune linee prospettiche
che possano aiutare il lavoro futuro.

1. Le tappe salienti della riflessione
teologico-morale

La storia della teologia morale ha conosciuto
diversi paradigmi, i più noti sono: il paradigma

patristico, quello scolastico e quello casistico.
La prima tappa del rendersi autonoma della

riflessione teologico-morale, dalla quale sgorghe-
rà la morale casistica, è caratterizzata dal pensiero
di Guglielmo di Ockham (1280-1347) e di Duns
Scoto (1265-1308)5. Da questi due autori france-
scani ha origine il nominalismo il quale attribui-
sce valore unico al singolare, all’individuale, al
concreto6.

I tratti caratterizzanti il nominalismo sono: gli at-
ti umani sono quanto di più singolare esista ed ogni
loro riduzione in “schemi abituali” (abiti) è fittizio,
il bene è tale perché è voluto da Dio7, il rivolgere
l’attenzione non ai principi interiori del bene, ma
ai precetti, le norme, i comandamenti. Il volontari-
smo, inoltre, rivolge il suo interesse solo ai precetti e
al diritto positivo.

La seconda tappa è rappresentata dal Concilio di
Trento (1545-1563), il quale, intendendo elevare il li-
vello culturale dei candidati al sacerdozio, riorganiz-
zò l’insegnamento della teologia morale separandola
dalla teologia dogmatica. I trattati di “Teologia Mo-
rale” divennero due: uno approfondiva i princìpi
fondamentali, l’altro i casi di coscienza.

Sant’Alfonso de’ Liguori (1696-1787) introdurrà
in teologia morale due nuovi paradigmi: la morale
guida per la salvezza e il riferimento a Cristo.

La riflessione teologico-morale, non più succube
del nominalismo, assumeva, così, il compito di pro-
porre la perfezione cristiana. La riflessione morale e
la dottrina della grazia tornarono ad essere in sinto-
nia8. Su questa scia emergono, nel sec. XIX, istan-
ze di rinnovamento, soprattutto in Germania9, per
merito della scuola di Tubinga10.

1. Sabatino Majorano, «La teologia morale in prospettiva di spiritualità», Lateranum, 77 (2011), pp. 135-155. 2. «L’aper-
tura alla spiritualità è indispensabile alla teologia morale anche per ridare alla carità il ruolo fondamentale che le compete» (ivi,
p. 146). 3. Ivi. 4. Per le caratteristiche di questa nostra stagione cf. Basilio Petra, «Prospettive pratiche», in La teologia
del XX secolo: un bilancio, a cura di Giacomo Canobbio e Piero Coda, 3, Città Nuova, Roma 2003, pp. 97-193. 5. Per questa
problematica cf. Marco Doldi, Fondamento cristologico della morale in alcuni autori italiani. Bilancio e prospettive, Libreria Edi-
trice Vaticana, Città Del Vaticano 2000. 6. Per un approfondimento cf. Louis Vereecke, «L’obbligazione morale secondo
Guglielmo d’Ockham. Saggi di storia della teologia morale moderna 1300-1787», in Da Guglielmo d’Ockham a Sant’Alfonso de
Liguori, 1a ser., Paoline, Milano 1990, pp. 170-188. 7. Confronta il celebre detto: bonum quia iussum, malum quia prohibi-
tume non come insegna Tommaso iussum quia bonum, proibitum quia malum. 8. Théodule Rey-Mermet, La Morale selon
saint Alphonse de Liguori, fr., Les Editions du Cerf, Paris 1987, p. 96. 9. Majorano, «La teologia morale in prospettiva di
spiritualità» cit., p. 100. 10. Jean Diebolt, La théologie morale catholique en Allemagne au temps du philosophisme et de la
restauration 1750-1850, fr., Le Roux, Strasburgo 1926.
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1..1 Il rinnovamento nel secolo XX

Il XX secolo ha segnato un’altra tappa importan-
te nel rinnovamento della teologia morale11, segna-
ta: dal rinnovamento ispirato alla tradizione tomi-
sta; dal movimento biblico, liturgico ed ecumenico12,
dalle decisioni del Concilio Vaticano II.

Nel primo segmento una svolta notevole fu data
dalla pubblicazione del Codice di Diritto canonico
(1917) che rafforzò la tendenza canonistica. Il teolo-
go fondamentale di questo tempo è Bernard Häring
(1912-1998) che ha dato un sostanzioso contributo al
rinnovamento della teologia morale.

Scrisse il suo primo trattato in tedesco nel 195413,
tradotto in quattordici lingue. In Italia arrivò nel
195714. Due sono i princìpi ispiratori: la sacra
Scrittura e il cristocentrismo15.

Sequela e imitazione di Cristo, regno di Dio,
primato della carità, vengono contemporanea-
mente tenuti presenti come formulazioni parziali
fungibili dell’unico principio dell’etica cristiana16.

1..2 Il Concilio Vaticano II

Per la riflessione teologico-morale il Concilio ha
rappresentato la convalida e la garanzia degli sfor-
zi di rinnovamento fino ad allora compiuti. Il Sino-
do straordinario celebrato nel 1985 definì il Concilio
«una immensa grazia» fatta dallo Spirito Santo al

XX secolo17.
Nella fase preparatoria era stato elaborato un do-

cumento dal titolo “ ”18, imposta-
to in modo classico e conservatore in cui si seguiva
una metodologia condannatoria19. Il “Documento”
fu respinto dai Padri conciliari e non fu sostituito da
alcun altro20.

Il contributo che il Vaticano II ha dato alla rifles-
sione teologico-morale consiste nell’averla orienta-
ta verso nuovi orizzonti abbandonando il modello
casistico.

Il Vaticano II «ha tentato due saggi di morale: l’u-
no, per una morale della carità integrale, in LG 39-42;
l’altro nella GS, dove, superando un’etica individua-
lista, vengono dettati i principi fondamentali di una
morale sociale a livello planetario»21. «La seconda
parte della costituzione costituisce
un vero “trattato dei valori”»22.

Il testo fondamentale riguardante la riflessione
teologico-morale è inserito in n. 16,
che recita: «Si ponga speciale cura nel perfeziona-
re la teologia morale in modo che la sua esposizione
scientifica, maggiormente fondata sulla sacra Scrittu-
ra, illustri l’altezza della vocazione dei fedeli in Cristo
e il loro obbligo di apportare frutto nella carità per
la vita del mondo»23. Si tratta del «culmine di tutti
gli sforzi realizzati fino ad ora per rinnovare la teolo-
gia morale, e significa, senza dubbio di alcun genere,
l’inizio di una nuova epoca24.

Questi i parametri che il Concilio propone: espo-
sizione scientifica, specificità cristiana, orientamen-

11. Giuseppe Angelini e Ambrogio Valsecchi, Disegno storico della teologia morale, Dehoniane, Bologna 1972, p. 165; J. G. Zie-
gler, «La teologia morale», in Bilancio della teologia morale del XX secolo, Città Nuova, Roma 1972, vol. 3, pp. 336-384. 12.
Il movimento biblico, liturgico ed ecumenico permise «il passaggio dall’etica mosaica dell’opera, che costringe dall’esterno, alla
morale energetica della grazia, che urge dall’interno»Ivi, p. 355. In Francia vi fu un vivace dibattito teologico specie con la Nouvelle
théologie, sviluppatasi tra il 1946 e il 1950. Tra i teologici che vi parteciparono mi piace ricordare: J. Danielou (1905-1974), H. De
Lubac (1896-1991), H. Bouillard (1908-1981), M. D. Chenu (1895-1990) e Y. Congar (1904-1995). Per questo cf Rino Fisichella et al.,
La teologia tra rivelazione e storia. Introduzione alla teologia sistematica, EDB, Bologna 1985, pp. 86-90. 13. Il titolo tedesco
è: Das Gesetz Christi. Moraltheologie dargestellt und Laien., 2 voll., Friburgo 1954 14. In italiano viene tradotto con Bernhard
Häring, La legge di Cristo. Trattato di teologia morale, Morcelliana, Brescia 1957; orig. dal tedesco. Das Gesetz Christi, Friburgo
1954. 15. Alberto Bonandi, «Modelli di teologia morale nel ventesimo secolo», Teologia, 24 (1999), pp. 206-224. 16. Ren-
zo Gerardi, Storia della morale. Interpretazioni teologiche dell’esperienza cristiana, periodi e correnti autori e opere, Dehoniane,
Bologna 2003, p. 467. 17. Sinodo Straordinario, «Messaggio al popolo di Dio», Regno Documenti, I-IV, 14 (1986), pp. 30-
31. 18. Il documento era stato preparato dai tre moralisti maggiormente accreditati della scuola romana: il gesuita Hürth, il
domenicano Gillon e il francescano Lio. 19. Ecco lo schema seguito: Il fondamento dell’ordine morale. La coscienza cristiana.
Il soggettivismo e il relativismo etico. La dignità naturale e soprannaturale della persona umana. Il peccato. La castità e la purezza
cristiana. 20. Un celebre osservatore così commenta: «La maggioranza conciliare del novembre 1962 non accetta tale testo.
Esso scomparirà con l’insieme degli schemi delle commissioni preparatorie. Ma perché non viene sostituito con un testo nuovo?
Si possono indicare parecchie ragioni. La storia del Concilio mostra che i grandi testi adottati … sono tributari degli sforzi teologici
che lo hanno preceduto» (Philippe Delhaye, «L’apporto del Vaticano II alla teologia morale», Concilium, 5 (1972), p. 83). 21.
Louis Vereecke, «Storia sulla teologia morale», in Nuovo dizionario di teologia morale, a cura di Francesco Compagnoni et al.,
Paoline, Milano 1990. 22. Delhaye, «L’apporto del Vaticano II alla teologia morale» cit., p. 91. 23. Per il commento a
caldo di questo autentico “votum” del Concilio cito due teologi molto noti allora come oggi: cf. Josef Fuchs, «Theologia moralis
perficienda. Votum Concilii Vaticani II», Periodica, 55 (1966), pp. 499-548; Bernhard Häring, «Theologia moralis speciali cura
perficienda», Seminarium, 6 (1966), pp. 358-363. 24. Idem, La legge di Cristo cit.
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to positivo e di perfezione, carattere ecclesiale e
carattere agapico.

1..3 Il rinnovamento postconciliare

Dopo il Concilio la riflessione teologico morale ha
conosciuto una forte accelerazione25. Queste le carat-
teristiche: superamento della forma casistica e acqui-
sizione della forma scientifica, iniezione di elementi
biblici per correggere la deriva razionalista incentrata
sulla legge naturale, revisione dell’ottica minimalista
incentrata sul senso del peccato e sulla delimitazione
del lecito e dell’illecito.

La nuova morale può essere accusata, da un la-
to, di carenza di fondazione filosofica e metafisica,
che si esprime in forme “essenziali e fideistiche”, e
dall’altro in una mancanza di argomentazione etico-
normativa, che sfocia nell’affermazione che l’unica
norma morale è quella dell’atteggiamento26.

1..4 La riflessione teologico-morale
post-conciliare

Il paradigma sorto dopo il Concilio viene così
enunciato:

Si possono, così, trovare elementi di teologia spi-
rituale dislogati in trattati di teologia speculativa,
di diritto canonico e di teologia morale. La teolo-
gia spirituale entra a far parte del programma acca-
demico nel 1918 all’università Gregoriana e porta
il titolo di “morale rinnovata”, che allude chiara-
mente al sostantivo “aggiornamento” tanto caro
ai Padri conciliari27.

È impossibile rendere conto di tutti coloro che
hanno contribuito al rinnovamento della teologia
morale28. Le aree del rinnovamento sono le seguen-
ti: recupero dell’identità teologica, chiarimento del-
lo statuto epistemologico, dialogo fecondo con la
modernità29.

Sono state approfondite le seguenti tematiche:
rapporto tra sacra Scrittura e riflessione morale, la
specificità della morale cristiana, morale autonoma
e morale della fede, l’economia, l’ambiente, il rap-
porto tra uomo e donna, la pace, le teologie della
liberazione, la bioetica.

L’evento più importante del dopo Concilio è la
pubblicazione dell’ che porta la data
del 25 luglio 1968. Inizia, così, la discussione sul-
la specificità della morale cristiana e a seguire quel-
la sull’autonomia della morale e la morale della fe-
de. Il punto nodale sarà il rapporto tra magistero e
teologi morali. Impazza anche la controversia sulla
teleologia e la deontologia.

In questa temperie di opinioni viene pubblicato
prima il (1992) e,
poi, l’enciclica (1993). I contribu-
ti di Benedetto XVI e Francesco sono noti. Si pensi
all’Esortazione post-sinodale .

2. Morale e spirituale: dalla separazione
alla convergenza

Se si fa riferimento alla disciplina autonoma, la
teologia spirituale30 è più recente rispetto alla teolo-
gia morale. Anche se elementi di carattere spiritua-
le sono presenti sia nelle sintesi medioevali e, dopo
lo smembramento del corpo teologico avvenuto nei
secoli XVI e XVII, in altri periodi.

Si possono, così, trovare elementi di teologia spiri-
tuale dislogati in trattati di teologia speculativa, di
diritto canonico e di teologia morale. La teologia
spirituale entra a far parte del programma accade-
mico nel 1918 all’università Gregoriana e porta il
titolo di “Insegnamento di ascetica e mistica”, in
seguito viene accolta dall’Angelicum31.

Nel 1923 la Costituzione apostolica “ -
” rende il “Trattato di ascetica

e mistica” disciplina obbligatoria per le facoltà
teologiche32.

25. Cf. Giuseppe Angelini, «I sentieri impervi della morale dalla Gaudium et spes alla Veritatis splendor», in A trent’anni dal
Concilio, memoria e profezia, a cura di Carlo Ghidelli, Studium, Roma 1995, pp. 347-380; cf. pure Carlo Colombo, «Prospettive
conciliari per il rinnovamento della teologia morale», Sapienza, 21 (1968), pp. 309-319. 26. Gerardi, Storia della morale cit.,
p. 478. 27. Marciano Vidal, «Trasformazioni recenti e prospettive di futuro nell’etica teologica», in Prospettive teologiche
per il XXI secolo, a cura di Rosino Gibellini, Queriniana, Brescia 2003, pp. 183-212, p. 190. 28. Per un riferimento esauriente
rimando a ivi, pp. 191-194. 29. G. Rossi, «Riflessione sul metodo in teologia morale», Rivista di teologia morale, 12 (1980),
p. 356. 30. Cf. Marciano Vidal, Morale e spiritualità. Dalla separazione alla convergenza, Cittadella, Assisi 1998; Marciano
Vidal, Nuova morale fondamentale. La dimora teologica dell’etica, EDB, 2004, pp. 821-823; AA. VV., Teologia morale e teologia
spirituale. Intersezioni e parallelismi, a cura di Aristide Fumagalli, Las, Roma 2014. 31. Cf. Lettera del 10 novembre 1919, in
AAS 12 (1920), p. 30. 32. Cf. AAS 23 (1921), pp. 270, 281.
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La costituzione precisa che l’ascetica è discipli-
na ausiliaria, mentre la mistica è disciplina specia-
le. Questa distinzione da molti teologi non fu ap-
provata, in seguito venne abbandonata. Nel dopo
Concilio si preferì la dizione “Teologia spirituale”,
e si specificò che il discorso spirituale è parte inte-
grante della riflessione teologica. Il criterio di diffe-
renziazione33 tra teologia morale e teologia spiritua-
le non è univoco, ambedue queste discipline fanno
riferimento al lato pratico della vita cristiana.

Prima del concilio molti teologi morali (eccettua-
ti i tomisti) riducevano la loro disciplina alla ripro-
posta dei doveri e degli obblighi (casistica). La teo-
logia spirituale, invece, si preoccupava di definire il
cammino di perfezione indicandone gli strumenti.

Quando, con la scuola di Tubinga, i moralisti han-
no iniziato a presentare la teologia morale come pro-
posta dell’ideale cristiano in conformità con l’ideale
evangelico, si è reso più difficile marcarne i confini.
Il Concilio ha fatto sua questa prospettiva.

La teologia morale non è riconducibile solo alla ri-
proposta delle norme e dei comandamenti, ma deve
stabilire i fondamenti trascendentali della vita cristia-
na: la vocazione alla santità, la sua realizzazione in
unione a Cristo e la comunione con lo Spirito San-
to. La teologia morale deve trattare dei fondamenti
della vita cristiana e del suo fine.

Ne consegue che sia la teologia morale che la teo-
logia spirituale hanno come oggetto la vita uma-
na nella sua totalità, aspetti dell’unica antropologia
soprannaturale, la quale considera l’uomo nel suo
dinamismo verso la pienezza della vita divina.

La chiamata alla santità34 o pienezza di senso è il
fondamento comune e della moralità trascendentale
e della vita spirituale. Ogni atto della coscienza sup-
pone la libera determinazione e quindi un atto eti-
co. Nella vita cristiana ogni atto è finalizzato all’u-
nione con Dio mediante la conformazione alla sua
volontà. La teologia morale deve prendere in consi-
derazione la struttura dell’atto e ricercarne le leggi
che lo regolano. La teologia spirituale, invece, pren-
de in considerazione l’evoluzione esistenziale della
vita cristiana.

Il metodo della teologia morale è razionale, per
cui l’esperienza non è mai normativa, quello della
teologia spirituale, invece non può prescindere dal-
l’esperienza. La teologia morale conduce il cristiano
a rendere concreta la sua vita, instaurando un dialo-
go con Dio le cui regole sono elaborate dalla teologia
spirituale35.

3. Morale e spirituale: la convergenza

La riflessione teologico-morale36 è sempre a ri-
schio di oggettivismo, di privilegiare l’oggetto piut-
tosto che il soggetto. La tentazione ricorrente sta nel-
l’elaborare una teologia morale che abbia consisten-
za in sé, che si motiva da sé, prescindendo dal sogget-
to agente. Questo può avere una ricaduta sul vissuto
cristiano.

Il mio discorso intende analizzare il rapporto tra
morale e spirituale e cercare di sfuggire alle insidie
dell’oggettivismo etico.

Si tratta di delineare i tratti del soggetto che vive
in Cristo per opera dello Spirito e di cogliere come
nel suo vissuto lo spirituale e il morale coincidano.

La mia riflessione poggia su tre ipotesi: la cifra del
morale viene intesa come la sfera del senso, che è mol-
to più del semplice dover essere; il senso, nel vissuto
del popolo di Dio, viene percepito e sperimentato co-
me dono dello Spirito; la sfera dello spirituale viene
inteso come lo sperimentare il senso come dono.

Partendo da questi parametri non è difficile pen-
sare ad una morale che sia l’inverarsi del soggetto nel-
la storia e ad uno spirituale che sia un inverarsi della
storia del soggetto.

Le riflessioni che seguono intendono confermare
questi principi.

– Il vissuto cristiano è un vissuto fondato e dina-
mizzato dal “mistero di Cristo”, che ne determina
il senso. Per mistero va inteso «l’imperscrutabile
beneplacito salvifico di Dio, che, facendo perno
sulla ineguagliabile statura personale di Gesù Cri-
sto crocifisso e risorto, si realizza linearmente nella

33. Cf. Charles André Bernard, Teologia spirituale, Paoline, Roma 1982, pp. 62-65; Jesús Castellano Cervera, «Teologia spiritua-
le», in La teologia del XX secolo: un bilancio, a cura di Giacomo Canobbio e Piero Coda, Città Nuova, Roma 2003, pp. 195-322.
34. Bernhard Häring, «Santificazione e perfezione», in Nuovo dizionario di teologia morale, a cura di Francesco Compagnoni
et al., Paoline, Milano 1990, pp. 1144-1152; U Rocco, «Santificazione», in Dizionario Enciclopedico di Teologia Morale, a cura di
Leandro Rossi e Ambrogio Valsecchi, Paoline, Roma; Giuseppe De Virgilio, La vocazione alla santità. Prospettive nel 50mo della
Lumen Gentium, studi in onore di Terence G. Kennedy, Rogate, Roma 2014. 35. Marciano Vidal, Morale e spirituale. Dalla
separazione alla convergenza, Cittadella, Assisi 1998. 36. Per alcune linee guida cf. Sabatino Majorano, Morale e spirituale,
a cura di Accademia Alfonsiana, Accademia Alfonsiana, Roma 1980. 37. Inoltre «c’è un senso nella storia cosmica e nella
società umana (creazione e la ricreazione)… Dietro di esse (storia e società) il “mistero di Dio” sussiste… Le loro vicissitudini, per
quanto battano “strade ininvestibili” (Rm 11,33).
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storia e nell’ἔσχατον, secondo una duplice dimen-
sione: individuale (creatura nuova) e comunitaria
(ἐκκλησία)»37 non solo stanno sotto l’insindaca-
bile conduzione divina, ma trovano già in Cristo
e nella chiesa il loro riferimento catalizzatore»38.

– Il vivere cristiano è un “vivere in Cristo” che si fon-
da sull’“essere in Cristo”. Questo vuol dire che:
il soggetto che si sperimenta come co-soggetto in
Cristo si faccia prossimo, sia capace di dialogo, sia
ontico che etico, tale da accogliere l’esistere come
segno sacramentale; sia capace, guidato dalla liber-
tà ottenuta dal mistero pasquale, di decidersi per
il bene che è dono.

– Il vivere cristiano è guidato dallo Spirito Santo, il
che significa che il vissuto del credente è specifica-
to dalla cooperazione con lo Spirito del Risorto.
Cooperazione in cui lo Spirito Santo è norma ed
energia ed esige che la “buona coscienza” sia inten-
zionata alla comunione. Questo vissuto si caratte-
rizza per il continuo crescere non in quantità, ma
in qualità e che non assume niente passivamente,
ma sottopone tutto a discernimento39, cioè pren-
de in considerazione qualunque dato carico di
reale e rifiuta di consegnarsi alle interpretazioni.

– Il vivere cristiano è un vivere nella carità e tutto
ciò che non è carità va respinto come falso proget-
to. È capacità di non cadere in alcun formalismo,
ma di cogliere il “dover essere” in prospettiva di
dialogo, di tensione all’azione colta come “porta-
re frutto”, guidata dalla “significatività” e finaliz-
zata alla salvezza del mondo. Una tensione che sia
cifra dell’essere segno.

La prospettiva è di tracciare un “nuovo soggetto”
originato dal battesimo, dall’incorporazione a Cri-
sto, rivelato dalla Parola di Dio, realizzato dallo Spi-
rito e che possa essere fruito, come segno, dal popolo
di Dio. Una “nuova creatura”, con una “nuova ener-
gia”, con una “nuova legge” e aperta ad un “nuovo
futuro”. Come prima conclusione voglio evidenzia-
re che: quanto detto viene esperto, non come un da-
to ovvio, ma come impegno, come realtà appellan-
te, che assume i tratti del discernimento, della libera-
zione e della progettualità. Detta esperienza, nei suoi
tratti salienti, è così profonda, che per percepirla oc-

corre un costante contatto con la parola di Dio e la
tradizione.

Contatto illuminato dallo Spirito Santo, il quale
è il solo capace di rivelare le profondità di essere e di
esistere40.

4. Morale e spirituale: la prospettiva

Nonostante il graduale spostamento di attenzio-
ne dalla unitarietà della vita cristiana (cf. OT n. 16),
alla proposta normativa e un nostalgico ritorno al-
la casistica dovuto all’emergere di nuove problema-
tiche, come la bioetica e non ultimo la pubblicazio-
ne dell’ , che ha determinato un cli-
ma di sospetto provocando un forte distacco dalla di-
mensione spirituale, tuttavia c’è una forte spinta a ri-
combattere il rapporto tra teologia morale e teologia
spirituale.

Le forti tendenze individualistiche e relativistiche
presenti nella nostra cultura e il loro influsso sulla
riflessione teologico-morale hanno reso urgente una
nuova impostazione del riflettere morale che impli-
chi: una corretta collocazione della domanda mora-
le, il superamento di una visione individualista del
soggetto, la necessità di ridare significatività all’impe-
rativo morale, lo studio e la proposta morale come
servizio della maturazione della coscienza.

Intendo, ora, tracciare una mappa di quanto si
è fatto fino ad ora e poi suggerire alcune linee
prospettiche che possano aiutare il lavoro futuro.

– Come primo passo è necessario stabilire cosa si in-
tende oggi per proposta morale. La VS afferma
che la teologia morale «prima che una domanda
sulle regole da osservare, è una domanda di pienez-
za di significato per la vita. È questa l’aspirazione
che sta al cuore di ogni decisione e di ogni azione
umana, la segreta ricerca e l’intimo impulso che
muove la libertà. Questa domanda è ultimamente
un appello al Bene assoluto che ci attrae e ci chia-
ma a sé, è l’eco di una vocazione di Dio, origine e
fine della vita dell’uomo»41. Testo fondamentale
per comprendere il rapporto che deve intercorre-
re tra la riflessione morale e quella spirituale. L’e-
laborazione del dato morale, prima di essere pro-
posta di contenuti normativi deve essere proposta
di pienezza di senso42. La pienezza di senso non

38. Romano Penna, Il mysterion paolino. Traiettoria e costituzione, Paideia, Brescia 1978, p. 89. 39. Sul discernimento
cf. l’esortazione post-sinodale Amoris Laetitia, cap. VIII. 40. 2,11; 1,17. 41. Giovanni Paolo II, in Veritatis splendor,
Libreria Editrice Vaticana, 1993, cap. VII. 42. Cf. quanto San Tommaso afferma nella Summa: «Idem sunt actus morales et
actus humani» (I-II, q. 1, a. 3.).
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può essere esplicitato dalle sole istanze normative
e dalla sola conoscenza teorica, ma deve preparare
un rapporto che coinvolga la persona e la sua sto-
ria. In altre parole «occorre un cammino spiritua-
le. L’apertura alla spiritualità si svela allora come
aiuto e salvaguardia perché la morale non perda il
suo volto autentico di vivere pienamente umano
perché carico di significato»43.

– La proposta morale può ritrovare significatività e

baypassare sospetti e rifiuti, solo se collocata nel
contesto della ricerca di senso. La sfida principale
della proposta morale non sono i contenuti, ma
come suscitare la domanda morale. Sono molti,
infatti, i fattori sociali e culturali che spingono a
cogliere la domanda morale come un elemento
estraneo e fonte di perplessità. Da sempre essa è
ritenuta elemento estraneo ai saperi, perché colta
come istanza critica. L’estraneità è aggravata dal
consumismo e dai che spingono all’autosti-

Immagine 18: Collezione Mattucci, Vaso a forma di ellisse con motivi concentrici

43. Majorano, «La teologia morale in prospettiva di spiritualità» cit., p. 138.

92 100 (2017/2)



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 93 — #93 �

�

�

�

�

�

PP

p r o s p e t t i v a ς

ma. La comunità cristiana e la riflessione teologi-
ca sono impegnate «nel ricercare una effettiva si-
gnificatività nel linguaggio, nella maniera di argo-
mentare, negli stessi contenuti (GS n. 19). E que-
sto a livello sia di catechesi sia di insegnamento
teologico»44. Decisivo sarà il superamento della
deriva individualista e relativista. La proposta del-
la solidarietà come elemento antropologico deter-
minante insieme al cristocentrismo che ne raffor-
za il contenuto antologico e storico, è fondamen-
tale. Ciò porta a comprendere il nesso positivo tra
normatività e libertà. La norma, infatti, non dice
vincolo, ma liberazione e pienezza45.
La proposta morale non può dimenticare che la
croce di Cristo è misericordiosa di Dio per-
ché l’uomo sia in pienezza». Si tratta di far perce-
pire il «grande “sì” che in Gesù Cristo Dio ha det-
to all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla
nostra libertà e alla nostra intelligenza»46.

– Ciò non significa bypassare la riduzione della li-
bertà della post-modernità, ma ribadire quanto
ha affermato il Concilio Vaticano II: «L’uomo

può volgersi al bene soltanto nella libertà… La ve-
ra libertà è nell’uomo segno altissimo dell’imma-
gine divina»47. Le norme e la loro fondazione
non vanno accantonate, ma si tratta di collocarle
nel contesto della vocazione alla pienezza. La -

sottolinea che è di “grande im-
portanza” che ogni cristiano apprenda «una ret-
ta concezione dell’ordine morale, dei suoi valori
e delle sue norme» e che esso «si pone al servi-
zio della sua piena umanità» (n. 34). La riflessione
morale deve ribadire la storicità dell’uomo acqui-
sita con le libere scelte con le quali l’uomo «cono-
sce, ama e compie il bene morale secondo tappe di
crescita» ( ).

– Delineare un rapporto costruttivo tra la norma
morale e la storicità è impegno imprescindibile
dell’insegnamento morale. «L’insegnamento del-
la teologia morale ha come obiettivo l’esposizio-
ne sistematica dei contenuti e dei presupposti
dell’agire del cristiano alla luce della Rivelazione
(cf. OT 16)»48. La chiesa ha il dovere del discerni-
mento sotto la guida dello Spirito Santo (GS n. 4).

Immagine 19: Collezione Mattucci, Pannello: San Giovannino e dei quattro Evangelisti

44. Ivi. 45. Viene naturale far riferimento alla centralità della «celsitudo vocationis» di OT n. 16. 46. Benedetto XVI,
«Incontro con i partecipanti al IV Convegno Nazionale della Chiesa Italiana», in Discorso del Santo Padre Benedetto XVI, a cura
di CEI, Libreria Editrice Vaticana, Verona 19 ott. 2006, p. 235. 47. Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale
sulla Chiesa nel mondo contemporaneo “Gaudium et spes”, Acta Apostolicæ Sedis, 58, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano
1966, p. 17. 48. CEI, «La formazione dei presbiteri nella Chiesa Italiana, orientamenti e norme per i seminari», in Notiziario
della Conferenza Episcopale italiana, III, nov. 2006, p. 410.
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Discernimento che è apertura e ascolto dell’appel-
lo etico dell’altro, soprattutto del povero, del de-
bole e dell’indifeso. La teologia morale, dunque,
ha il dovere di superare la critica e sostituire la
“logica della paura” dominante49, con la «logica
della speranza» che si prende cura “degli scartati”.
Speranza che rende capaci di cogliere la presen-
za dello Spirito che conduce la storia a pienezza,
«al di là della stessa aspettativa di coloro che sono
protagonisti degli avvenimenti»50.

– La morale deve «mettere in luce con strema chia-
rezza la gioia e le esigenze della via di Cristo».
La catechesi, «vita nuova»(Rm 6,4), dovrà essere
«una catechesi dello Spirito Santo, Maestro inte-
riore della vita secondo Cristo, dolce ospite e ami-
co che ispira, conduce, corregge e fortifica questa
vita»51. La vita del credente è guidata dallo Spiri-
to Santo52 e dalla coscienza, che la rende vita di
speranza(Rm 8,14–30).
L’apertura allo Spirito Santo permette di supe-
rare quella conflittualità che ha caratterizzato da
sempre la riflessione teologico-morale. Si pensi al
problema del rapporto tra legge e coscienza o tra
coscienza e magistero53.

– Altro tema è la valorizzazione della dimensione ca-
rismatica del soggetto agente, che promuova la re-
ciprocità e il servizio (cf. I Cor 12). Il servizio rende
concreta la verità della persona e rende capaci di
agire in coerenza con la propria ontologia. Anche
la libertà trova nel servizio e nel donarsi la misu-
ra alta: «Il dono specifico, che ho ricevuto dallo
Spirito, non solo non mi contrappone agli altri,
ma mi spinge a portare frutto per loro e, al tempo
stesso, ad aprirmi alla fiducia che i miei limiti ven-
gono integrati dai doni propri degli altri. L’iden-
tità dice relazione non isolamento, donarsi non
conservarsi per sé, accogliere non difendersi dalla
diversità dell’altro»54.

Nell’elaborare la proposta morale vanno accolti
gli stimoli che vengono dal personalismo, dalla
filosofia intersoggettiva e del dono. Quando, in-
fatti, prevalgono visioni individualistiche ed egoi-
stiche il servizio è inteso come limite e negazione
della personalità (cf. I Cor 5,13; Gal 5,13).

Conclusione

A conclusione del mio riflettere mi permetto di
proporre le seguenti considerazioni:

– È necessario continuare ad offrire alla vita morale
la dimensione teologico-spirituale in quanto oriz-
zonte di senso, motivazioni, attitudini fondamen-
tali, obiettivi generali. La teologia spirituale da
parte sua deve trovare espedienti per relazionare
l’esperienza teologale con l’impegno nel concreto.
Solo così si potrà verificare il connubio amore di
Dio e amore del prossimo.

– L’appello all’universale santità55 deve inventare
nuovi modi di farsi prassi, perché sono sempre
presenti residui teorici e pratici di coloro che di-
stinguono ancora tra consigli e precetti. Sia la
morale che la spiritualità hanno il dovere di of-
frire proposte in chiave plurale, cioè una unica
proposta con articolazioni differenti.

– Lungi da me il negare che la teologia morale e
la teologia spirituale siano discipline diverse con
contenuti e metodo differenti, ma affermo una
sostanziale identità. Detta identità non è data so-
lo dal fatto di appartenere ambedue alla scienza
teologica, ma dalla loro specifica vicinanza. È ne-
cessario, allora, riflettere sul dato epistemologico e
contenutistico. Il dialogo tra metodo e contenuto
sarà benefico per ambedue.

49. Zygmunt Bauman, Il demone della paura, Laterza, Bari 2014. 50. Papa Giovanni XXIII, Gaudet Mater Ecclesia, Libre-
ria Editrice Vaticana, Città Del Vaticano 1962. 51. AA. VV., in Catechismo della chiesa cattolica, 407-1697, Libreria Editrice
Vaticana, Città Del Vaticano, vol. III. 52. Su questo tema cf. Yves Marie-Joseph Congar, «Actualité de la pneumatologie»,
in Credo in Spiritum Sanctum, atti del congresso Teologico internazionale di Pneumatologia, Libreria Editrice Vaticana, Città Del
Vaticano 1983. 53. Cf. i seguenti testi: «Spirito Santo e vita morale», Studia Moralia, 36 (1998), pp. 325-521; José Comblin,
«Lo Spirito Santo. I concetti fondamentali della teologia della liberazione», in Mysterium liberationis, a cura di Ignacio Ellacurıá e
Jon Jon Sobrino, Cittadella, Assisi 1992, pp. 517-535; Francesco Lambiasi e Dario Vitali, Lo Spirito Santo. Mistero e presenza, EDB,
Bologna 2005. 54. Majorano, «La teologia morale in prospettiva di spiritualità» cit., p. 144. 55. Dario Vitali, «La
universale vocazione alla santità nella chiesa. A cinquant’anni da Lumen Gentium», Studia Moralia, 1, 53 (2015), pp. 169-175.
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Il rapporto “uomo-Dio” a partire dai “nove discorsi”

Edificazione e filosofia in Kierkegaard

Claudia Mancini

Nel 1843 Kierkegaard fece uscire ben nove -
in tre distinti volumetti, e

altri nove , ancora in tre
volumetti, nel 1844, e poi molti altri discorsi, sem-
pre condotti sulla base del concetto di edificazione,
come , nel 1847,
e , nel 1850. Sempre sul tema
dell’edificazione furono composte due ampie raccol-
te di Discorsi: -

, del 1847, e -
, del 1848, più i discorsi -

composti tra il 1849 e il 1851. I cosid-
detti “Discorsi edificanti” sono tutti firmati da Kier-
kegaard con il suo nomea differenza delle numero-
se opere pubblicate con svariati pseudonimi, da Vic-
tor Eremita a Johannes de Silentio, da Climacus ad
Anti-Climacus; distinzione, questa, presentata dal fi-
losofo stesso nei discorsi con una metafora che suo-
na pressappoco così: offro gli scritti pseudonimi con
la mano sinistra, gli scritti religiosi con la mano de-
stra1. Considerando che la ricca produzione religiosa
di Kierkegaard ha avuto una quantità minore di edi-
zioni rispetto agli scritti pseudonimi, e spesso una
divulgazione limitata alla buona volontà di piccole
case editrici cattoliche, il nostro vuole essere un pic-
colo contributo sul tema dell’“edificazione” ispirato
dagli studi di filosofi come Cornelio Fabro, Umber-
to Regina, Ettore Rocca, nella personale convinzio-
ne che l’oblio dei “Discorsi edificanti” svilirebbe tan-
to il pensiero religioso quanto il pensiero filosofico
di Kierkegaard.

Il filosofo approda alla letteratura di edificazio-
ne, che in ambito protestante aveva ricevuto impul-
so dal pietismo, in particolare con Johann Arndt
(1555-1621) e i suoi -

(1606), quando il genere aveva ormai esaurito
quasi del tutto la sua fortuna. Se alcuni discorsi so-
no dedicati al padre, morto nel 1838, quindi a chia-
veva personalmente introdotto Kierkegaard al pieti-
smo, è pur vero che della corrente religiosa il filoso-
fo danese non si considerò mai un epigono. Scrive
E. Rocca:

All’interno della lettura di edificazione questi di-
scorsi, con la loro struttura articolata in una pre-
ghiera iniziale, un brano evangelico e l’interpreta-
zione del brano, s’inseriscono nel genere della pre-
dica e del sermone. Un genere di fondamentale im-
portanza per la tradizione riformata, ma che mo-
strava ormai la corda. C’era stata senza dubbio una
sorta di canto del cigno di questo genere lettera-
rio […]. Dunque fin dall’inizio Kierkegaard sem-
bra voler spostare indietro le lancette del tempo,
in un tentativo isolato2.

Se Kierkegaard stabilisce nei discorsi religiosi, al-
meno nella forma espositiva, una qualche continui-
tà con la letteratura di edificazione della tradizione
riformata (e con quella ben più antica alla quale essa
attinge risalente a Bernardo di Chiaravalle, Bonaven-
tura e i mistici renani), nella prefazione ai primi due

del 1843 egli nega l’appartenenza
dei suoi discorsi ad un genere costituito quasi a voler
dare ad essi nuova e personale linfa:

Anche se questo piccolo libro (che appunto è de-
nominato “Discorsi” e non “Prediche”, poiché
l’autore non ha la facoltà di predicare; “Discorsi
edificanti”, e non discorsi destinati all’edificazio-
ne, poiché l’oratore non reclama affatto la quali-

1. Cf. Søren Kierkegaard, Il giglio nel campo e l’uccello nel cielo. Discorsi 1849-1851, cur. e trad. in it. da Ettore Rocca, Donzelli,
Roma 1998; orig. dal danese. Lilien paa Marken og Fuglen Himlen, Reitzer, Copenaghen 1849, pp. 27-69; qui Fondazione Søren
Kierkegaard Forskningscenteret (a cura di), Søren Kierkegaards Skrifter, Gads Vorlag, Copenaghen 1997-2013, pp. 11, 5; Kierke-
gaard, Il giglio nel campo e l’uccello nel cielo cit., p. 29. La stessa metafora è contenuta anche in Søren Kierkegaard, Due Discorsi
edificanti 1843. La Prospettiva della fede, cur. e trad. in it. da Umberto Regina, 1, Morcelliana, Brescia 2013; orig. dal danese. To
opbyggelige Taler 1843, Bianco Luno, Copenaghen 1843. Il confronto con l’originale è oggi possibile per via telematica accedendo
al sito dell’edizione critica di tutti gli scritti di Kierkegaard: Søren Kierkegaard Forskningscenteret, Søren Kierkegaards Skrifter
cit., 28 volumi, ciascuno dei quali accompagnato da un Kommentar, quindi complessivamente 56 volumi. L’opera è dovuta alla
Fondazione Søren Kierkegaard Forskningscenteret collegata all’Università di Copenaghen. Nelle citazioni il primo numero indica
il volume, il secondo la pagina. 2. Kierkegaard, Il giglio nel campo e l’uccello nel cielo cit., p. 8.
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fica di ) desidera essere solo ciò che è, co-
sa superflua […], venendo pubblicato, esso ha per
così dire intrapreso un viaggio […]. Notai che per-
correva vie solitarie o da solitario vie frequentate.
[…]
Infine incontrò quel singolo che io, con gioiosa
riconoscenza, chiamo il lettore, quel singolo
che lui ricerca, verso cui tende le braccia, quel sin-
golo che è tanto buono da farsi scoprire, buono al
punto di incontrarlo […]3.

Pur non avendo realmente autorità per predicare,
in quanto non era stato ordinato pastore, è eviden-
te come a Kierkegaard premesse prendere le distanze
soprattutto dalle nozioni di e di -

, ritenendole espressione di un cristianesimo ridot-
to a ed . Si sa, per Kierkegaard il
cristianesimo deve essere “comunicazione di esisten-
za”, in cui chi comunica deve reduplicare, mostrare
nella propria vita ciò che comunica, non insegnare
in nome di una presunta autorità una dottrina da tra-
smettere. Kierkegaard si rivolge al suo , a “quel
singolo”; nutre la speranza di essere letto ma sceglie
la forma espositiva del discorso, probabilmente per
intessere con chi legge un dialogo che interpelli l’ani-
ma e risuoni come una voce nella coscienza del -

. Se ci troviamo di fronte a discorsi che non sono
né vogliono , tuttavia sono pensa-

ti come edificanti, che cosa significa, per il filosofo,
edificare “quel singolo”?

Se Kierkegaard sceglie l’edificante come filo con-
duttore di tutta la sua produzione religiosa, il lem-
ma “ ”, edificante, compare per la prima
volta in una finta predica di un finto pastore, intitola-
ta appunto “L’edificante che giace nel pensiero che
di fronte a Dio abbiamo sempre torto”4, contenu-
ta a sua volta nell’“ ” posto a conclusione
di - (1843), la celebre opera pubblicata da
Kierkegaard sotto lo pseudonimo di Victor Eremita
quale editore, con un titolo enigmatico che si può
rendere con “o-o”, oppure “ - ”. Nella finzione
letteraria, l’editore dice di aver trovato casualmente
un voluminoso carteggio che egli si sarebbe limitato
ad attribuire a due diversi scriventi: un anonimo este-
ta, autore delle “Carte di A”, e un moralista, il magi-
strato di nome Wilhelm, autore delle “Carte di B”.

Nell’“ ”, Wilhelm rivela di aver ricevuto
da un “pastore dello Jylland” la predica “L’edifican-
te che giace nel pensiero che di fronte a Dio abbiamo
sempre torto” e di aver subito pensato di rinviarla al-
l’amico esteta, esortandolo alla lettura con le seguen-
ti parole: «Prendila dunque e leggila, io da parte mia
non ho nulla da aggiungere salvo che l’ho letta e ho
pensato a me stesso, l’ho letta e ho pensato a te»5.
L’esortazione di Wilhelm sembra mossa da una pre-
cisa finalità e da viva premura: presentare il contenu-
to della predica come universale, comprensibile “per
me” e “per te”, per il “moralista” e l’“esteta”, senza
distinzione di sorta; indispensabile condizione, pen-
siamo, perché il concetto di edificante contenuto nel-
la predica potesse assurgere a vera e propria categoria
filosofica.

La riflessione teoretica sull’edificazione rappre-
senta, a nostro giudizio, una specie di “punto di sno-
do” nel complesso pensiero di Kierkegaard: introdu-
ce la antropologia filosofica; fonda la con-
cezione esistenziale della verità; rende accessibile la
dimensione religiosa tramite il salto nella fede; de-
termina il rapporto tra filosofia e religione nel suo
pensiero. Scrive Umberto Regina:

Il titolo della Predica,
-

, è la risposta alla personalissima doman-
da che Kierkegaard ventiduenne si era posto otto
anni prima: «Si tratta di comprendere il mio de-
stino, di vedere ciò che in fondo Dio vuole che io
faccia, di trovare una verità che in fondo sia una
verità “per me”6.

Già nel 1835 Kierkegaard aveva maturato una -
, decidendo di met-

tersi alla ricerca di una “verità per me”: una veri-
tà capace di accrescere la mia esistenza e di essere
a favore del mio vero bene. La Predica contenuta
nell’“ ”, otto anni dopo, si chiude con le
parole che rappresentano la scoperta filosofica del
criterio di verità per Kierkegaard: «Solo la verità che
edifica è verità per te»7. Attraverso le parole dell’ano-
nimo pastore, infatti, il filosofo rivolge questo “per
te” indifferentemente ad ogni uomo; l’edificante è
la verità dell’esistenza per ogni singolo perché corri-

3. Idem, Due Discorsi edificanti 1843 cit., pp. 45-46. 4. Søren Kierkegaard, Enten-Eller. Un frammento di vita, cur. e trad.
in it. da Alessandro Cortese, Adelphi, Milano 1976-1989, pp. 255-274; orig. dal danese. Enten-Eller. Et Livs-Fragment. Udviget af
Victor Eremita, Reitzel, Copenaghen 1843. In nota ciascuno dei cinque tomi di questa traduzione verrà indicato con la sigla EE
seguita dal numero in romano del tomo, e da quello in arabo della pagina; qui SKS 3, 324-332; EE V, 257-274. 5. SKS 3, 324;
EE V, 255. 6. PF 6 [Introduzione]. La citazione attribuita a Kierkegaard è contenuta in Søren Kierkegaard, Diario, a cura di
Cornelio Fabro, Morcelliana, Brescia 1980; orig. dal danese. Papirer, 1909, II, p. 41. 7. SKS 3, 332; EE V, 274.
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sponde al vero bene per l’esistenza di ciascuno, e si
identifica con “il pensiero di avere sempre torto da-
vanti a Dio”, cioè davanti al Trascendente. L’edifi-
cante non coincide con lo sforzo umano limitato al
“si fa quel che si può” quanto con il frutto di una “fa-
tica immensa”: mantenere e approfondire l’“infinita
differenza qualitativa” che lo separa e allo stesso tem-
po lo “mantiene in rapporto con Dio”, per tutta la
durata dell’esistenza.

Il fondamento di questa concezione esistenziale
della verità, e dell’antropologia filosofica ad essa sot-
tesa, è rinvenibile nell’ontologia di Kierkegaard – “la
nuova semantizzazione dell’essere”8 – con la quale
egli rigetta sia il concetto di essere come sostanzia-
lità, frutto del pensiero greco, sia l’identità tra esse-
re e pensiero della dialettica hegeliana. Il filosofo in-
trodusse infatti la concezione dell’essere come “inter-
esse”, cioè come rapporto originario fra due “inter-
essenti”: l’uomo e Dio. L’inter-esse lega i due elemen-
ti tenendoli distinti nel loro comune interesse a resta-
re inter-essenti, a mantenersi in un rapporto irridu-
cibile ad identità o sostanza totalizzante. Il rapporto
fra l’esistenza e l’essere è tale da non implodere mai
nell’identità: è una costante tensione all’autotrascen-
denza dell’esistenza in direzione del Trascendente in
quanto irriducibile all’esistenza stessa. Questo rap-
porto tra l’uomo e Dio, come irriducibile all’identi-
tà sostanziale dei due inter-essenti, è appunto l’edi-
ficante di cui l’uomo potrà fruire con il rinunciare
una volta per tutte ad avere ragione davanti a Dio9.
Scrive Kierkegaard nella Predica:

Così, dunque, il desiderare d’aver torto è espres-
sione di un rapporto infinito, il voler aver ragione
ovvero trovare doloroso l’aver torto è espressione
di un rapporto finito. Così, dunque, è edificante
aver sempre torto, perché solo ciò che è infinito
edifica, il finito no!10.

Se l’uomo avesse ragione di fronte a Dio, oppure
se fosse capace di capire che Dio ha “necessariamen-
te” ragione, il rapporto tra i due imploderebbe nel-
l’identità, sarebbe negata la costitutiva trascendenza
di Dio e l’uomo resterebbe chiuso nel finito, solo.
Se il dubbio s’insinuasse nell’uomo, se il pensiero di

poter avere ragione davanti a Dio lo assalisse, il rap-
porto con l’Infinito sarebbe compromesso, “inter-
mittente”, e l’uomo finirebbe disperso nell’orizzon-
te finito delle sue o altrui congetture. L’avere sem-
pre torto davanti a Dio non annichilisce il singolo,
né lo assorbe in Dio, ma è principio di edificazione:
l’uomo è incoraggiato ad interessarsi della propria
esistenza proprio restando singolo in rapporto con
il Trascendente. Esiste edificazione se Dio e l’uomo
restano inter-essenti, irriducibili ma interessati l’uno
all’altro. In una pagina de Gli Atti dell’amore, Kier-
kegaard chiarisce il significato di edificareservendo-
si dell’etimologia danese e riportando l’espressione
metaforica al suo uso comune:

Edificare è erigere qualcosa in altezza a partire dal
fondamento [ -

]”. L’avverbio indica la direzione verso l’al-
to; ma si può parlare di edificazione solo se l’altez-
za è al tempo stesso altezza rovesciata, profondità:
“Che strano! Questo [in su] nella parola -

[edificare] indica altezza, ma indica altezza
alla rovescia, come profondità; giacché edificare è
costruire a partire dal fondamento”11.

Il desiderio dell’uomo di avere sempre torto da-
vanti a Dio è la garanzia per restare in rapporto con
lui. Non solo apre l’uomo all’innalzamento di sé per
stare e restare davanti a Dio, ma anche le sue fonda-
menta vengono approfondite e rafforzate per con-
sentirgli di reggere l’altezza con cui è chiamato a con-
frontarsi. Anche Dio partecipa all’edificazione: è tal-
mente interessato all’uomo da rendere questi altret-
tanto interessato ad esistere nel mondo. Se non ci fos-
se Dio, il Fondamento, per l’uomo non avrebbe al-
cun senso fare una cosa o l’altra, tanto meno edificar-
si. Abbiamo mostrato fin qui come la riflessione teo-
retica sull’edificante si fondi e si dipani su tre conce-
zioni filosofiche nuove: l’ontologia dell’inter-esse, la
concezione esistenziale della verità e quella antropo-
logica dell’uomo come rapporto con Dio. Vorrem-
mo ora analizzare come il principio di edificazione,
che corrisponde al desiderio di avere sempre torto da-
vanti a Dio, renda accessibile anche la dimensione re-
ligiosa attraverso il salto nella fede. Non è un caso che

8. Umberto Regina, «Edificazione e fede in Kierkegaard», Acta Philosophica, 22 (2013), pp. 388-389. 9. Ibidem; cf. Søren
Kierkegaard, «Postilla conclusiva non scientifica alla «Briciole filosofiche»», in Opere, a cura di Cornelio Fabro, Sansoni, Firenze
1972, p. 431; SKS 7, 286: “L’esistere è per l’esistente il supremo interesse [Interesse] e l’interessamento all’esistere è la sua realtà.
Ciò in cui consiste la realtà non può essere esposto nel linguaggio dell’astrazione. La realtà è un inter-esse [sic] che sta nel mezzo
[mellen] dell’ipotetica unità di essere e pensiero”. 10. EE V, 266. 11. Søren Kierkegaard, Gli atti dell’amore. Alcune
riflessioni cristiane in forma di discorsi, a cura di Umberto Regina, trad. it. di Regina, Morcelliana, Brescia 2009; orig. dal danese.
Kjerlighedens Gjeringer, Reitzel, Copenaghen 1847. SKS 9, 9-378; qui SKS 9, 214; AA 235.
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il primo della lunga serie di Discorsi edificanti (1843)
porti il titolo La prospettiva della fede [ -

], con il sottotitolo: “Capodanno”. Kierke-
gaard immagina che il Discorso sia da lui stesso tenu-
to in chiesa alla presenza di “pii ascoltatori” nel gior-
no di capodanno, una data di per sé importante non
tanto liturgicamente quanto umanamente: è il gior-
no in cui gli uomini augurano alla persona amata un
futuro di vero bene; non un bene generico ma il vero
bene per quella persona. E che senso ha un augurio
di questo genere, se in realtà neanche il destinatario
può sapere davvero in cosa consiste il proprio vero
bene futuro? La risposta a questa domanda, per Kier-
kegaard, è unica: a capodanno si dovrà augurare a chi
si ama solo la fede, perché tale augurio “corrisponde
perfettamente all’originario dell’uomo, al senso del
suo esistere, all’esistenza dell’uomo in quanto tale”:

Ciò che è più grande, più nobile, più santo nel-
l’uomo, ogni uomo l’ha, è l’originario in lui [ -

], ogni uomo lo ha se vuole averlo;
l’eccellenza della fede è appunto che essa può esse-
re posseduta solo a questa condizione. Per questo
la fede costituisce l’unico bene non ingannevole:
perché può essere posseduta solo con l’essere co-
stantemente acquisita, ed essere acquisita solo con
l’essere costantemente prodotta12.

Non vi è augurio più grande della fede perché il
rapporto dell’uomo con il Trascendente è il rappor-
to costitutivo – l’“originario” – dell’esistenza uma-
na. Includendo “l’infinita differenza qualitativa tra
l’uomo e Dio”, la fede è posseduta solo se è “acqui-
sita” costantemente dal singolo uomo con l’impie-
go di tutte le sue forze e “prodotta” costantemen-
te da Dio. “La prospettiva della fede è dunque una
vittoria!”13, ripete Kierkegaard più volte nel discorso.
È una prospettiva perché riguarda il futuro dell’uo-
mo; è già una vittoria sul presente se si tratta della
“fede superiore”, quella che sonda il futuro con lo
scandaglio dell’eternità e vince così hic et nunc ogni
prospettiva finita e immanente14:

Con l’eterno si può vincere il futuro, poiché l’e-
terno è il fondamento del futuro, e perciò si può
con questo fondamento andare al fondo di quel-
lo. Ora, nell’uomo qual è la forza eterna? È la fede.
Qual è la prospettiva della fede? La vittoria15.

Il nodo teoretico dell’edificante elaborato nella
Predica – come “desiderio di avere sempre torto da-
vanti a Dio” – è attribuito, nel Discorso, alla fede
come rapporto originario tra l’uomo e il Trascen-
dente; un rapporto ugualmente edificante rispetto
all’esistenza umana, perché rappresenta l’unica pro-

Immagine 20: Collezione Mattucci, Placca con Adamo ed Eva

12. SKS 5, 24; PF 58. 13. SKS 5, 29-30; PF 65. 14. Cf. SKS 5, 33; PF 71-72. 15. SKS 5, 28-29; PF 65.
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spettiva in grado di vincere il futuro e determinare
la vittoria dell’esistente su ogni immanenza. È come
se Kierkegaard avesse sentito l’esigenza di esprimere
con la “mano destra” quanto aveva espresso con la
“mano sinistra” nell’“Ultimatum”, stabilendo una
certa continuità tra le sue opereproprio sulla base del
concetto di edificazione.

La fede non solo è il bene supremo, essa è an-
che il bene di cui tutti possono diventare partecipi;
ogni uomo lo possiede o può possederlo: c’è perfet-
ta uguaglianza degli uomini davanti a Dio, quindi, si
può anzi si deve augurare la fede alla persona amata
anche se non si potrà mai darla: “Un uomo può far
molto per un altro, ma non la fede”16. Se un uomo
potesse dare la fede ad un altro, potrebbe anche to-
glierla, quindi, conclude Kierkegaard, c’è da ringra-
ziare Dio se questa fede possa essere solo augurata.
Se così è, perché il filosofo si ostinò a scrivere discor-
si edificanti? Se dice di non potere né volere insegna-
re quella fede che può essere augurata ma non da-
ta, perché scrisse discorsi edificanti nella speranza di
incontrare “quel singolo” lettore?

È vero che nessuno può dare questa fede ad un al-
tro. Si potrà tuttavia augurarla, sostiene Kierkegaard,
aiutando il destinatario con la filosofia:

Accompagnerò il suo pensiero e lo costringerò a
capire che questo è il bene più grande, e gli im-
pedirò di lasciarsi cadere in qualche anfratto, af-
finché non resti oscuro per lui se può coglierlo o
no; passerò con lui attraverso ogni dubbio fino a
quando, se egli non ne sarà in possesso, non trove-
rà che un’espressione per spiegare la sua infelicità:
che egli non vuole; ciò non lo potrà sopportare, ed
allora tale bene lo acquisirà. D’altra parte magnifi-
cherò davanti a lui l’eccellenza della fede, e presup-
ponendo che egli la possieda, lo porterò a volerla
possedere17.

L’aiuto filosofico consisterà essenzialmente nel
mettere il singolo in guardia da ogni prospettiva
che chiuda l’esistenza nell’immanenza, nel finito, nel
dubbio verso l’esito del futuro, nella precarietà di un
presente in cui l’uomo si accontenta del “si fa quel
che si può”. Tale aiuto non è però fornito dalla fi-
losofia in sé, secondo Kierkegaard, quanto dalla filo-
sofia che si apre alla prospettiva metafisica con l’aiu-
to del cristianesimo. Solo un filosofo cristiano dun-

que può fornire l’aiuto, liberando l’uomo dai dubbi
razionali che gli impediscono di considerare la fede
in Dio come l’unica prospettiva in grado di vince-
re il futuro. La prospettiva della filosofia cristiana è
edificante.

La concettualizzazione dell’edificante, come cate-
goria eminentemente filosofica, mentre svolge nel
pensiero di Kierkegaard un triplice ruolo – intro-
duce la sua antropologia filosofica; fonda la sua
concezione esistenziale della verità; rende accessibi-
le la dimensione religiosa tramite il salto nella fe-
de –, salda l’esistenza del singolo alla realtà metafi-
sica considerando il rapporto tra il singolo e il Tra-
scendente “l’originario” dell’esistenza umana. Con
l’“esistenzialismo metafisico” di Kierkegaard la filo-
sofia cristiana guadagna una via di accesso razionale
alla realtà metafisica, proprio come accade nel reali-
smo classico-cristiano. I sono, nel
loro complesso, anche una fonte di argomentazioni
sempre attuali contro l’umanesimo ateo dell’imma-
nenza e del nichilismo, presentandola fede in Dio co-
me la sola prospettiva in grado di vincere il futuro già
nel presente.

Consideriamo infine i discorsi edificanti come un
“atto di amore” di Kierkegaard verso tutti, in vir-
tù dell’uguaglianza evangelica degli uomini davanti
al Padre sostenuta dal filosofo: indicare la prospet-
tiva della fede come la via d’uscita alla disperazio-
ne generata da qualsiasi prospettiva dell’immanenza,
ieri come oggi. Un filosofo edificante, Kierkegaard:
un “apostolo della penna” per i lettori; un esem-
pio, capace di edificare edificandosi, per gli scrittori
cristiani contemporanei:

La produzione edificante di Kierkegaard può esse-
re di stimolo, nel clima della chiamata dei laici al-
l’apostolato attivo raccomandata dal Vaticano II, a
muovere gli scrittori cattolici per un impegno con-
creto dell’apostolato della penna […]. La miscre-
denza e l’indifferenza in cui sta scivolando, in que-
st’epoca di benessere, anche il cattolicesimo, esigo-
no di abbandonare i nascondigli elitari, per cam-
minare accanto a quello che Kierkegaard chiama
“l’uomo comune”, il quale, per il cristiano, non è
semplice “uomo della strada” ma il nostro “pros-
simo” che da ciascuno attende “l’atto di amore”.
Così per il cristiano anche lo scrivere, e prima il
cercare e il pensare, diventa un “atto di amore”18.

16. SKS 5, 22; PF 54. 17. SKS 5, 25; PF 59-60. 18. Søren Kierkegaard, Gli atti dell’amore, a cura e con introd. di
Cornelio Fabro, Rusconi, Milano 1983, p. 47.

95-99 99



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 100 — #100 �

�

�

�

�

�

ProspettivA
• persona •
100 (2017/2),

100-103

PP

f l a v i o f e l i c e — i l l a s c i t o d i m i c h a e l n o v a k

Il teologo dell’“economia libera”

Il lascito di Michael Novak

Flavio Felice

«Sai qual è la differenza tra un otti-
mista e un pessimista? Il pessimista dice:
“che disgrazia, abbiamo toccato il fon-

do”, l’ottimista gli risponde: “no, si può andare an-
cora più a fondo!”». È una delle tante battute che il
prof. Michael Novak era solito lanciare nel bel mez-
zo di una discussione. Michael ci ha lasciati lo scorso
17 febbraio e un senso di vuoto ha colto tutti coloro
che lo hanno conosciuto e ne hanno apprezzato la
forza, l’impegno, l’acume e il coraggio. Giovane neo-
laureato presso l’università di Teramo, ebbi la fortu-
na di essere invitato a lavorare con lui all’American
Enterprise Institute (AEI) di Washington DC, la mia
vita è cambiata ed è iniziata una stupenda avventura.

Nato nel 1933 a Johnstown, in Pennsylvania, Mi-
chael Novak è stato sposato con Karen Laub-Novak
dalla quale ha avuto tre figli: Richard, Tanya e Jana. Il
4 maggio 1994, Novak è stato insignito del 24mo Pre-
mio Templeton per il progresso nella religione. Nel
1992 Margaret Thatcher lo ha insignito del premio
annuale Anthony Fisher per l’opera:

1.
Teologo, politologo, autore di numerose mono-

grafie nel campo delle scienze sociali, per anni Novak
ha diretto la Cattedra di Religion and Public Policy
all’AEI.

Nel 1981 e nel 1982 Novak, in qualità di ambascia-
tore, ha prestato servizio come Capo della Delegazio-
ne degli Stati Uniti nella Commissione delle Nazioni
Unite per i Diritti Umani a Ginevra.

Il quadro di riferimento generale, all’interno del

quale si è sviluppato il pensiero di Novak è racchiuso
nella possibilità di instaurare un rinnovato rapporto
tra democrazia liberale, spirito d’imprenditorialità
o d’iniziativa economica e moderna Dottrina socia-
le della Chiesa, inaugurata dalle encicliche sociali di
Giovanni Paolo II: ,

, . Novak si colloca nella tra-
dizione di pensiero che, in un certo senso, va da Poli-
bio fino ai e alla Costituzione ame-
ricana e poi da questa alla Dottrina sociale della Chie-
sa, intesa come un originale metodo di elaborazione
dei materiali sociali e, quindi, non come un sistema
chiuso in sé stesso, ma in grado di rappresentare un
termine di riferimento per l’elaborazione di una filo-
sofia civile2. Nel procedere in questa direzione, No-
vak incontra la filosofia della politica, l’economia, la
scienza della politica, stabilendo con esse un rappor-
to del tutto originale. Le scienze sociali, allora, sono
il luogo nel quale la tradizione cristiana della filosofia
morale può esprimersi in un modo sempre nuovo.

L’opera di Novak è orientata alla ricerca del pro-
fondo legame che unisce il cosiddetto “capitalismo
democratico” e l’antropologia cristiana, in grado di
evidenziare la capacità creativa e la partecipazione re-
sponsabile della persona alla comunità. In tale con-
testo, egli ci mostra l’evoluzione del concetto di giu-
stizia sociale ed il processo in virtù del quale la tradi-
zione cattolica ha accolto una visione più matura e
ricca del libero mercato3.

Sulla base di tali considerazioni, Novak intende
elaborare una ridefinizione della nozione di giusti-

1. Per un’analisi del pensiero di Novak mi permetto di rinviare a Flavio Felice, Capitalismo e cristianesimo. Il personalismo eco-
nomico di Michael Novak, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002. 2. Intorno alle tematiche di seguito trattate, negli Stati Uniti
è in corso un vivace dibattito che coinvolge un numero sempre maggiore di autori. Oltre a Novak ricordiamo altri importanti stu-
diosi quali Padre Richard J. Neuhaus e George Weigel. Tali autori sono considerati i personaggi di spicco del cosiddetto “Catholic
Neoconservative Moviment”; cf. George Weigel, «The Neo-Conservative Difference. A Proposal for the Renewal of Church and
Society», Pro Ecclesia, IV, 2 (1995), pp. 190-211; Mark Gerson, The Neoconservative Vision, inglese, Madison Books, Lanham 1996;
AA. VV., The Essential Neoconservative Reader, inglese, a cura di Mark Gerson, Addison-Wesley, Boston 1996. 3. Giovanni
Paolo II, Centesimus Annus, Libreria Editrice Vaticana, mag. 1991; orig. 1 mag. 1991, cf. n. 42. 4. Sul valore politico di tale prin-
cipio nell’attualissimo dibattito federalista riportiamo il seguente brano: «È un principio formulato chiaramente dalla Chiesa, che
ha influenzato molti pensatori federalisti. Ciascun gruppo porta a termine, liberamente e nei modi propri, compiti non imposti
dal vertice, ma rispondenti alle libere scelte degli aderenti. Ci si attiene alla convinzione che i corpi intermedi, quali famiglie, asso-
ciazioni, gruppi, sono indispensabili per un equilibrato sviluppo della persona umana e che essi devono essere uniti non secondo
un intento coordinativo (tipico del liberismo che assembla individui isolati e dispersi in competizione), né subordinativo (tipico
dei regimi totalitari che massificano e spersonalizzano una “folla solitaria” di individui), ma secondo un sano pluralismo organico
di ispirazione cristiana», (Attilio Danese, Il federalismo, Città Nuova, Roma 1995, p. 109).
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Immagine 21: Michael Novak

zia sociale che affondi le proprie radici nel princi-
pio di sussidiarietà e nella società civile concepita co-
me “contraltare dello Stato”4. Nello stesso tempo,
egli vuole dimostrare che la condizione necessaria
per il reale compimento del principio di giustizia so-
ciale è un ordinamento fondato su un triplice insie-
me di istituzioni: quelle che riguardano e difendono
la libertà politica (democrazia), la libertà economica
(economia d’impresa) e la libertà morale e culturale
(pluralismo).

Un ulteriore elemento che identifica l’opera di
Novak è il tema della soggettività creativa della perso-
na. Essa rappresenta il nucleo centrale dal quale il no-
stro autore fa dipendere una serie di considerazioni:
l’uomo è nato per creare, inventare, osare nuove im-
prese; e, in quanto , è ;
dunque, attraverso le proprie libere azioni può par-
tecipare per vocazione alla creazione nella sfera eco-
nomica. Novak intende sottolineare il ruolo fonda-
mentale del “capitale umano”, inteso come “ ”,
ossia il luogo nel quale hanno sede le virtù e le abi-
lità umane: l’inventiva, la creatività, la responsabili-
tà, la comunione, la reciprocità, la laboriosità, in una
parola: la persona. Scrive a tal proposito:

Questa visione insegna all’uomo ad inventare isti-
tuzioni degne dell’ e dell’

. Grazie a tale nuova visione della creatività
umana, l’uomo aspira da sempre ad essere libero:
libero dalla tortura e dalla tirannia, attraverso il si-
stema di controllo proprio della repubblica demo-
cratica; libero dalle catene della povertà, attraverso

un sistemo economico centrato sul principio della
creatività; e libero nella coscienza, attraverso il plu-
ralismo e le sue istituzioni […]. Le società che cer-
cano di raggiungere questi tre obiettivi sono dette
società capitaliste democratiche5.

Egli, infine, ha sempre tenuto a precisare che il suo
ideale non confonde il peccato e l’imperfezione, che
caratterizzano qualsiasi società, con il regno celeste.
Egli ha sempre riflettuto sul fatto che, allo stato at-
tuale, la forma sociale che più di altre garantisce il
rispetto della dignità umana, sviluppandone la sog-
gettività creativa, si fonda sulle istituzioni del libero
mercato, democratiche e pluralistiche in campo cul-
turale e religioso. Il punto di partenza di tale dibatti-
to, dunque, è la convinzione che non vi sono società
perfette, poiché presentano i limiti oggettivi che ca-
ratterizzano la conformazione fisica e la costituzione
morale degli esseri umani6.

Dunque, con la morte di Michael Novak è scom-
parsa una figura di spicco del cattolicesimo libera-
le statunitense, sebbene lui preferisse l’espressione
“ ”. L’itinerario intellettuale di Novak
conosce un’importante tappa nel 1981 quando pub-
blica il primo volume della trilogia dedicata ad una fi-
losofia d’impresa teologicamente pensata. Di questa
trilogia fanno parte -

(1981), -
1996 e

(1997).
Il punto di partenza di tale prospettiva è che tra

gli ordini che partecipano all’articolazione sussidia-

5. Micheal Novak, «The Goodlessness that Failed», First Things (giu. 2000), p. 39. 6. Cf. Giovanni Paolo II, Centesimus
Annus cit., p. 25; Catechismo della Chiesa Cattolica n. 407, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1992. Intorno al tema
dell’antiperfettismo esiste una ricca tradizione che da Sant’Agostino arriva fino a Rosmini, Sturzo e Novak, passando per Kant,
gli autori del The Federalist e i teorici del falsificazionismo metodologico; cf. Rocco Pezzimenti, La società aperta, Rubbettino,
Soveria Mannelli 1995; Dario Antiseri, Antiseri, Trattato di metodologia delle scienze sociali, Utet, Torino 1996.
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ria della società civile, in una società libera, c’è la co-
munità degli imprenditori. La teoria dell’agire im-
prenditoriale di Novak prende in considerazione al-
cune “virtù cardinali”, quei “doni” che la comuni-
tà degli imprenditori offre come proprio specifico
contributo al tavolo della società civile. Tali virtù so-
no la creatività, l’amore per la comunità ed il senso
pratico.

Per “creatività” Novak intende la virtù dell’ini-
ziativa che sgorga dalla soggettività creativa, ossia
l’inclinazione a cogliere, anche solo intuitivamen-
te, ciò che altri non riescono a vedere. In questa
declinazione riecheggiano le parole dell’economi-
sta neo-austriaco Israel Kirzner e la sua teoria del-
la prontezza imprenditoriale7. Per secoli si è cre-
duto che la principale forma di capitale e di ric-
chezza fosse la terra, oggi è fuor di dubbio che
l’inventiva e la scoperta sono universalmente con-
siderate le cause di ricchezza più energiche che
il genere umano abbia mai conosciuto. Corolla-
rio della creatività, allora, è la virtù dell’intrapresa
economica8.

Con riferimento alla seconda virtù: il senso di
“comunità”, Novak individua tre livelli in cui es-
sa si articola: la comunità dei colleghi; quella de-
gli ; quella dell’interdipendenza globa-
le. In questa prospettiva, l’impegno pubblico e la
responsabilità civica derivano dal fatto che i cit-
tadini, non percependosi come meri sudditi, edu-
cati a vari livelli di condivisione, sono portati a
promuovere non solo la propria felicità e quella
dei propri cari, ma, come si conviene ad un so-
vrano, si sentono responsabili anche del raggiun-
gimento del bene comune della propria comuni-
tà9.

La terza ed ultima virtù cardinale dell’imprendi-
tore è il realismo. L’imprenditore dovrà sempre vi-
gilare affinché nessuna percezione possa offuscare il

limpido contorno della realtà, e per far ciò avrà bi-
sogno di confrontare continuamente i suoi proget-
ti con quelli di persone che hanno idee diverse dal-
le sue. Qui entra in gioco il ruolo fondamentale del
dirigente, chiamato a comprendere nel modo più ni-
tido possibile i segni della realtà e, di conseguenza,
ad indirizzare correttamente l’attività imprenditoria-
le. Spetta al dirigente prendere le decisioni destina-
te ad influenzare il futuro dell’impresa, definendo,
nello stesso tempo i mezzi che rendono attuabili i
progetti10.

Nell’ottica delineata da Novak, l’etica degli affari
suggerisce la riflessione su temi che vanno ben oltre
la mera obbedienza alla legge civile. Una tale visio-
ne concepisce la società come un ordinamento po-
liarchico in cui sono presenti un ordine politico, eco-
nomico e culturale fondati sulle suddette virtù, non-
ché sul principio di concorrenza e di libera intrapresa
economica, all’interno di un quadro legislativo chia-
ro e coerente con l’inclinazione dell’uomo a porsi co-
me agente responsabile delle azioni che pone in es-
sere. Questo, afferma il teologo americano, è il con-
tributo più prezioso che la libera impresa, soprattut-
to quella di piccola e media dimensione, può offri-
re ai poveri di tutto il mondo, spezzando le catene
che li mantengono lontani dalle opportunità che l’e-
conomia globale oggi offre. Inoltre, questo è il con-
tributo che, congiuntamente, la scienza economica
e l’etica degli affari possono offrire al genere umano,
promuovendo una cultura improntata all’iniziativa
economica, al senso di comunità e alla responsabilità
personale.

Questo ideale è stato spesso osteggiato, non è sta-
to facile trovare editori cattolici disposti a pubblicare
le sue opere. Tuttavia, ciò che vale sa farsi valere da sé
e il suo pensiero oggi è conosciuto e apprezzato in
tutto il mondo, persino in Italia. Grazie, professore,
e riposi in pace.

7. Cf. Israel Kirzner, The Meaning of Market Process. Essays in the Development of the Modern Austrian Economics, inglese,
Routledge, London 1992, pp. 221-222. 8. «Se un tempo il fattore decisivo della produzione era la terra e più tardi il capitale,
inteso come massa di macchinari e di beni strumentali, oggi il fattore decisivo è sempre più l’uomo stesso, e cioè la sua capacità di
conoscenza che viene in luce mediante il sapere scientifico la sua capacità di organizzazione solidale, la sua capacità di intuire e sod-
disfare il bisogno dell’altro» (Giovanni Paolo II, Centesimus Annus cit., p. 32). 9. Rileviamo che Novak rigetta il tentativo di
riciclare i pregiudizi anti imprenditoriali tipici dell’ideale socialista mediante la teoria degli stackeholders: «…è ovvio che la società
per azioni è indispensabile per la buona riuscita di qualsiasi autentico esperimento di autogoverno. Essa gioca un ruolo cruciale
nel disegno dell’esperimento democratico […]. In tal senso, allora, ogni cittadino della repubblica detiene una quota di successo
e di vitalità […]. L’interpretazione socialdemocratica del termine stackeholder è del tutto differente. Gli stackeholders sono tutti
coloro che considerano se stessi titolari del diritto di richiedere qualcosa e di ricevere qualcosa dal sistema» (Micheal Novak, Il
fuoco dell’invenzione, a cura di Flavio Felice, Effatà, Torino 2005; orig. dall’inglese. The Fire of Invention, Rowman & Littlefield,
Lanham 1997, pp. 42-43, mia traduzione). Per una critica attenta alla teoria degli stakeholders, cf. Samuel Gregg, The Art of Corpo-
rate Governance. A Return to First Principles, inglese, 51a ed., CIS policy monographs, Centre for Independent Studies, Australia
2001; cf. Kenneth Goodpaster, «Business Ethics and Stakeholder Analysis», in Corporations, Persons, and Morality, Free Press,
New York 1998. 10. Micheal Novak, L’impresa come vocazione, a cura di Flavio Felice, Rubbettino, Soveria Mannelli 2000,
p. 175.
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Bibliografia essenziale in italiano

– Micheal Novak, , a
cura di Flavio Felice, Liberilibri, Macerata 1997;
orig. 1981

– Micheal Novak, , a cu-
ra di Flavio Felice, Liberilibri, Macerata 1997; orig.
1990

– Micheal Novak,
, a cura di Flavio Felice, Edizioni di Co-

munità, Milano 1994; orig. dall’inglese.
, 1993

– Micheal Novak, , a cu-
ra di Flavio Felice, Rubbettino, Soveria Mannelli
2000

– Micheal Novak, , a cura di
Flavio Felice, Effatà, Torino 2005; orig. dall’ingle-
se. , Rowman & Littlefield,
Lanham 1997

– Micheal Novak, , a cura di Fla-
vio Felice, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005;
orig. 1999

– Micheal Novak,
, a cura di Flavio

Felice, Liberilibri, Macerata 2000

– Micheal Novak, -
, a cura di Flavio Felice,

Liberal, Firenze 2005

Immagine 22: Collezione Mattucci, Vaso a forma di siluro con motivi concentrici in manganese
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«Where there is charity and love, there is God»

Novak building “Caritapolis”

Robert Royal

Before he died the morning of February 17,
Michael Novak was saying, repeatedly, to ev-
eryone who came to say goodbye, «God loves

you and you must love one another, that is all that
matters». I saw him for about an hour the previ-
ous evening: He was at peace and ready to meet God
(and deceased loved ones, especially his wife Karen).
He had accepted going into hospice care, at home,
where he was really taken care of, quite lovingly, by
his sister Mary Ann, and children Jana and Rich.

Most people only know Michael from his enor-
mous literary output. I once heard him tell a stu-
dent in Europe, quite matter-of-factly – not boast-
ing – that the way you become a writer is to work
hard at your first million words, which helps estab-
lish your voice. Hard work is always good advice, of
course. But it came in the context of an annual Sum-
mer Seminar we’d both been running in the Slovak
Republic, where he urged on students his idea of
Caritapolis, a city of Charity, and insisted we sing at
every Mass the hymn (“Where
there is charity and love, there is God”.)

It may seem odd, but this focus on the central-
ity of Love was of one piece with all the political
and economic words he’d written over six decades
as a Catholic and public intellectual. Though I’d
known Michael since the early 1980s, I only recently
caught up with his autobiography Writing from
Left to Right, which explained to me things I’d
never known about him. Primary among those was
that his move politically from liberal to conservative
(that’s the meaning of the title) was mostly driven
by what he came to believe really worked in helping
people, especially the poor. While liberal colleagues
talked, sincerely, about helping people, more conser-
vative ideas had shown themselves to be better in
real terms for individuals, families, nations, and the
world as a whole.

A lot of people misunderstood that about him.
The Spirit of Democratic Capitalism, probably his
most important book, was not simply a partisan ar-
gument for American – style politics and market-
based economics. It was his attempt to show how
liberty in the political and economic sphere, guided
of course by a strong legal and moral cultural system,

could produce benefits – along with many problems,
of course, as always happens in a fallen world – that
no other set of institutions has shown itself capable.

That was also the motive behind another key
book Will It Liberate?, his examination of liberation
theology. Like Pope John Paul II, a personal friend,
Michael was a close student of Marxism and Marx-
ist states. Some of the Marxist ideas that found their
way into almost all Latin American Liberation The-
ology sounded good, as simple ideas often do. It
was his contention, though, that people – especially
workers and the poor – did demonstrably better, not
universally well but better – in free societies than in
ones that used the heavy hand of the state to direct
economics and politics.

No good deed goes unpunished, and Michael was
attacked for these conclusions by his former allies
on the Left as tantamount to advocating what they
call in Europe “savage capitalism”. But he was also
attacked by some of his more natural allies in the
Church and among cultural conservatives for simi-
lar reasons: capitalism – a term invented by Marxists
but that Michael insisted on appropriating and tried
to redefine as the system of the caput, the head, and
therefore man’s rational faculties – seemed to do too
much “creative destruction” and too little conserv-
ing.

He was not entirely dismissive of such complaints.
Rather, he thought that the “moral cultural system”
of free societies needed to do a better job in inform-
ing politics and economics with humane perspec-
tives. And in this he thought of himself as an heir of
both Adam Smith (whom people forget was first a
moral philosopher and only later an economist), and
the whole tradition of modern Catholic social teach-
ing that began with the warnings about socialism in
Leo XIII’s .

Indeed, he thought that the old virtues – the car-
dinal virtues and many others that we have inherited
from different Western traditions – crucial as they
are, need to be further amplified with notions like
entrepreneurship, enterprise, creativity (in both the
artistic and the practical spheres). The older virtues
were fine, but coming as they almost exclusively did
from philosophers and clerics, had somewhat ne-
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glected the very real demands of economic and po-
litical life.

Michael was a brilliant student from his early
days, and he made rapid progress from local Catholic
schools in Pennsylvania, to Notre Dame, the sem-
inary in Rome, Harvard, and Stanford. His educa-
tion enabled him to absorb an astounding amount
of philosophy and theology, which stayed with him
and showed itself in all sorts of situations. But
even as a young professor, he was always engaged
with worldly questions as well. In his early liberal
days, he was a close collaborator, speechwriter, idea-
generator for Robert Kennedy, Gene McCarthy,
and Sargent Shriver – all Catholics in the public
square.

It was a time when Catholic Democrats were pro-
ponents of social programs, but always with an eye
on what they would do in real terms for families
and workers, not the autonomous, radically indi-
vidual beings we now think make up America. The
way that Democrats went from those honorable, if
sometimes mistaken, commitments to the party of
abortion, gays, and moral indulgence, also pointed
him in new directions, and to discoveries about how
older American virtues might be important to cur-
rent questions.

He was also highly active at the international
level, but there too he remained faithful to some
older Democratic tendencies even as he served Re-
publican leaders. In 1981, President Reagan – him-
self a former Democrat – and Jeane Kirkpatrick
(ditto) convinced him to become the U.S. Ambas-
sador to the U. N. Commission on Human Rights
in Geneva. They didn’t want just another diplo-
mat or negotiator. Kirkpatrick told him: «We need
you to put forth our theory of human rights and
democracy. I’ve heard you do it many times. You’re
the right one». Reagan said during a brief meeting:
«Nearly all Americans came to this country to pro-
tect human rights. So this country can never turn
away from human rights. Condone no human rights
abuse. None». His notions of human rights closely
followed the thinking of Jacques Maritain, perhaps

the greatest and most influential Thomist philoso-
pher of modern times.

This realignment of allegiances did not come with-
out cost. Michael was especially savaged by old lib-
eral colleagues. He said to me once, without any bit-
terness, that though I myself had gotten a fair share
of criticism from certain quarters, I didn’t have the
added viciousness from people who thought of me
as a traitor, as some liberals thought him. One of the
surprising things about his approach to such people
is that, much as they attacked him, he kept inviting
them to be part of the conversations. While he oc-
cupied a chair at the American Enterprise Institute,
he would constantly invite people of liberal views
to conferences. It was during several of these that I
first met figures like Fr. Brian Hehir (the bishops’ let-
ter on nuclear weapons), and even Archbishop Rem-
bert Weakland (the letter on the economy). Though
he was courteous to the other side, the generosity
was not often returned.

But Michael was not all work and no play. If you
want to appreciate another whole side of the man,
take a look at his book The Joy of Sports. At a base-
ball game, he was like a ten-year-old. Superbowl par-
ties at his home were a treat.

And on top of all these other interest, Michael
had an interest and deep insight into the arts.
Though we read it independently and probably
twenty-five years apart, we shared a passion for one
of the most breathtaking books of the 20th Cen-
tury, Maritain’s Creative Intuition in Art and Poetry
which explores as nothing else the link between the
soul and the beautiful. His wife Karen was a gifted
and deep painter – and he attracted composers, po-
ets, artists. In fact, in the last year Michael brought
together a bunch of us to create a new organization:
The American Academy of Catholic Thinkers and
Artists (AACTA). There will be public news of this
soon.

He did so much in so many fields, and will be
missed by so many. But those of us who knew him
will never forget what he essentially meant to us:

.
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Michael Novak e la sua lotta alla teologia della liberazione

L’originalità di un cattolico liberale

Alberto Mingardi

Non è azzardato sostenere che le riflessio-
ni di Michael Novak spianarono la strada al-
la , la grande enciclica con

la quale Giovanni Paolo II riconosceva la “giusta fun-
zione” del profitto e spiegava come la partecipazio-
ne al circuito degli scambi fosse fondamentale per af-
francare dalla povertà i dannati della terra. Queste
idee, con Novak, hanno perso un interprete di prima
grandezza.

Le espresse con insuperato vigore nel suo libro del
1982, . Quel la-
voro fu di cruciale importanza per persuadere vasti
settori del mondo cattolico che

dal confronto tra i socialismi reali […] e i ca-
pitalismi reali […] emerge un’indicazione univo-
ca: la strada che più e meglio conduce il popo-
lo al benessere […] non è il sistema economico
socialistico1.

Novak sapeva mescolare, con apparente noncha-
lance, il ragionamento teologico con l’analisi dei dati
empirici che vendicavano le ragioni dell’economia di
mercato.

Dieci anni dopo, ad ampliare alcune riflessioni
che in erano
già presenti in nuce2, arrivò

3. In quel lavoro, sulla scorta
anche di ricerche precedenti, Novak ribaltava la te-
si weberiana sullo spirito protestante e l’emergere
del capitalismo, sottolineando come gli elementi es-
senziali dell’infrastruttura giuridica all’interno della
quale si sviluppa l’economia di mercato precedano
la Rivoluzione industriale e si presentino anche in
aree prevalentemente cattoliche. Novak si contrap-

poneva a Weber, inserendosi però nel medesimo sol-
co: quello delle spiegazioni del capitalismo come fe-
nomeno culturale. Esso «non riguarda soltanto co-
se ma lo spirito stesso dell’uomo»4.

vide la luce non a caso dopo
che la riflessione storica sulla rivoluzione industria-
le era stata rinvigorita da una parte dall’affermarsi
della cliometria, dall’altra da nuove ricerche storio-
grafiche che cercavano di spingersi sino alle sorgenti
dell’economia di mercato5.

Nonostante la ricerca storica sia stata così impor-
tante nella maturazione del suo pensiero, Novak
non era né uno storico né uno storico delle idee. Ave-
va studiato in seminario e si era laureato in teolo-
gia. Abbandonata la prospettiva di diventare sacer-
dote, si era lanciato nell’avventura dello scrivere. Ave-
va seguito come cronista il Concilio Vaticano II e
aveva scritto un libro di sociologia dello sport6, fre-
quentava la riflessione politologica e quella filosofi-
ca, scriveva articoli sui giornali e faceva il docente
itinerante, negli Stati Uniti e nel resto del mondo.
Il suo primo lavoro pubblicato, -

7, era stato un romanzo. Come molti della sua ge-
nerazione, passò da sinistra a destra: in questa tran-
sumanza, le sue vicende si intrecciarono con quelle
di un gruppo di pensatori (Irving Kristol, Gertrude
Himmelfarb, Norman Podhoretz…) poi noti come
“neo-conservatori”.

Anche tralasciando le esperienze più strettamen-
te politiche, come quella di ambasciatore presso le
Nazioni Unite, o l’inveterato entusiasmo di impresa-
rio di progetti altrui ben tratteggiato da Mary Eber-
stadt nel suo ricordo su 8, ce n’è ab-
bastanza per testimoniare la straordinaria militanza
intellettuale di Novak.

1. Angelo Tosato, Presentazione a Micheal Novak, Lo spirito del capitalismo democratico e il cristianesimo, a cura di Flavio Felice,
con comm. di Angelo Tosato, introduzione di Angelo Tosato, Studium, Roma 1987; orig. dall’inglese. 1982, p. x. 2. Ivi, p. 2.
3. Micheal Novak, L’etica Cattolica e lo spirito del capitalismo, a cura di Flavio Felice, Edizioni di Comunità, Milano 1994; orig. dal-
l’inglese. Catholic Ethic And The Spirit Of Capitalism, 1993. 4. Micheal Novak, «Le tre virtù cardinali dell’impresa», in Etica
cattolica e società di mercato, a cura di Angelo Petroni, Marsilio, Venezia 1997, p. 53. 5. È il caso di Jean Baechler, Le origini del
capitalismo, Ibl Libri, Torino 2016; orig. 1971; e in Italia di Luciano Pellicani, Saggio sulla genesi del capitalismo. Alle origini della
modernità, SugarCo, Milano 1988. 6. Micheal Novak, The Joy of Sports. End Zones, Bases, Baskets, Balls, and the Consecra-
tion of the American Spirit, inglese, Rowman & Littlefield, Lanham 1993; orig. 1976. 7. Micheal Novak, The Tiber Was Silver,
inglese, Catholic University of America Press, Washington DC 2013; orig. 1960. 8. Mary Eberstadt, «Michael Novak by the
Sea», First Things (mag. 2017), https://www.firstthings.com/article/2017/05/michael-novak-by-the-sea.
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Se pensiamo a ciò che consentì a Novak di far brec-
cia nella cultura cattolica, contribuendo a sanare la
ferita di cent’anni di opposizione più o meno espli-
cita all’economia di mercato, forse è stato proprio il
dedicare tanta attenzione agli effetti sociali di una ca-
ratteristica umana che straripa dalla sua biografia: la
creatività.

Creato a immagine e somiglianza di Dio, per No-
vak l’essere umano è creatore anch’esso. Non solo
Novak contesta a Weber l’aver preso alcuni partico-
lari casi storici di capitalismo e di protestantesimo
per il capitalismo e il protestantesimo. Gli rimpro-
vera anche di non aver ben compreso che cosa sia, il
capitalismo. L’uno e l’altro pensano che esista una
vocazione imprenditoriale, ma se per Weber essa con-
siste nella propensione a accatastare mattone su mat-
tone, in quel processo di ascesi intra-mondana che
darebbe luogo all’accumulazione di capitale, Novak
al contrario pensa alla vocazione a innovare. Ciò che
distingue l’economia di mercato si basa sulla «inizia-
tiva continua, programmata e organizzata, valutata
in termini di profitti e di perdite»9. La “razionalizza-
zione” è un tratto distintivo del capitalismo, eppure
la razionalità che caratterizza il capitalismo non è «la
razionalità degli ingegneri, che mettono orologi mar-
catempo per analizzare la produzione industriale»10.
Questo può benissimo verificarsi anche in un’eco-
nomia di piano. L’economia libera invece esalta una
delle caratteristiche cruciali della persona umana: «il
diritto – la vocazione – a essere diverso»11.

Questo pluralismo è anche diversità nelle scelte
di produzione e di consumo. In un’economia dina-
mica, a provare a essere diverso è sempre l’impren-
ditore. «L’attività imprenditoriale consiste, innan-
zitutto, nell’inclinazione ad osservare, nell’attitudi-
ne a discernere, nella predisposizione a scoprire ciò
che gli altri non vedono»12. Questi tentativi di sco-
prire ciò che i consumatori desiderano consentono
quella straordinaria moltiplicazioni di beni e servizi
disponibili che “fanno” il nostro benessere.

Le attitudini imprenditoriali vengono messe al
servizio degli altri attraverso lo scambio. Lo scam-
bio è il momento di confronto con l’altro, una atti-
vità peculiarmente umana (chi ha mai visto un cane
scambiare un osso con un altro cane?). È con lo scam-

bio che la creatività individuale crea benefici sociali.
La voglia d’intraprendere, il bisogno d’inventare e
persino il biasimato motivo del profitto si vincolano
all’obiettivo di diventare “cose”, beni e servizi, che
altri possano acquistare.

Come ha scritto Flavio Felice,

Novak […] ritiene che sia lo scambio sia il commer-
cio contribuiscono per loro natura alla creazione
di una situazione di interdipendenza nella quale
le persone, le associazioni e gli stati si relazionano
pacificamente13.

Per Novak nella globalizzazione osserviamo come

le forze della creatività individuale, dell’iniziati-
va, dell’immaginazione e dei mercati […] rendo-
no possibile il libero ingresso dei poveri e degli
emarginati nel “circolo dello sviluppo”14.

Sotto questo profilo, è difficile sovrastimare l’im-
portanza della battaglia culturale di cui Novak si fece
protagonista, contro la “teologia della liberazione”.
In essa, Novak ritrovava l’incapacità di comprende-
re come l’economia di scambio non sia un gioco a
somma zero. Al contrario, essa

sembra ritenere che il progresso e la ricchezza di
un paese comporti necessariamente sottrazione di
ricchezza da un altro15.

L’importanza accordata da Novak a questo scon-
tro di idee è avvalorata da un dato solo apparente-
mente marginale: l’attenzione riservata alle ricerche
di Peter T. Bauer, e la sostanziale condivisione dei lo-
ro esiti. Insieme al suo coautore Basil Yamey, sin da-
gli anni Cinquanta Bauer aveva criticato assunti teo-
rici e esiti pratici dei programmi di aiuti allo svilup-
po. Per questa ragione, Bauer era preoccupato dalla
tendenza della Chiesa, a cominciare dalla

, a favore di una “redistribuzione organiz-
zata politicamente”16, non solo all’interno degli Sta-
ti ma anche fra di essi. Quanti sostengono questa re-
distribuzione ordinata politicamente ne ignorano al-
cune conseguenze: a cominciare dalla concentrazio-

9. Novak, Lo spirito del capitalismo democratico e il cristianesimo cit., p. 46. 10. Ivi, p. 51. 11. Ivi, p. 73. 12. Idem,
«Le tre virtù cardinali dell’impresa» cit., p. 12. 13. Flavio Felice, Capitalismo e cristianesimo. Il personalismo economico di
Michael Novak, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, p. 181. 14. Dario Antiseri et al., «Armonia sociale e pace fra i popoli la
libertà al servizio dell’umanità. La libertà al servizio dell’umanità», in Cattolicesimo, Liberalismo, Globalizzazione, a cura di Flavio
Felice, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, p. 90, p. 215. 15. Novak, Lo spirito del capitalismo democratico e il cristianesimo
cit., p. 409. 16. Peter Bauer, Dalla sussistenza alla scambio. Uno sguardo critico sugli aiuti allo sviluppo, Ibl Libri, Torino
2009; orig. 2002, p. 215. 17. Ivi, p. 220.
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ne di risorse nei poteri pubblici e dunque la tendenza
ad «accrescere il potere e l’influenza di chi organizza
il trasferimento di ricchezza»17. Dietro a questa po-
sizione sta l’idea che «il reddito dei più abbienti sia
stato in qualche modo ottenuto a spese dei più po-
veri»18. Nelle economie di mercato e nella misura in
cui esse restano economie di mercato, però, il reddito
in linea di massima non è rapinato ma guadagnato:
e nello specifico guadagnato attraverso incontri nei
quali le persone si scambiano denaro e beni o servizi.

Guardando ai Paesi in via di sviluppo, Bauer ha
riaffermato la centralità dello scambio per il progres-
so economico: notando che «le attività commercia-
li sono onnipresenti e che a esse prende parte un
gran numero di individui»19. Trascurati dagli stu-
diosi, ignorati dai decisori politici, gli scambi accom-
pagnano la storia del progresso economico sin dai
suoi primi passi.

Questa tendenza a dimenticare la concretezza dei
momenti di scambio ci si rivela anche nell’attuale di-
battito sulla globalizzazione: nel quale, per esempio,
le stesse persone che sostengono che lo sviluppo del-
l’Occidente sia avvenuto grazie a una economia di
rapina, dall’altra paventano la delocalizzazione e lo
spostamento delle attività produttive nei Paesi in via
di sviluppo. La redistribuzione di ricchezza è para-
dossalmente apprezzabile solo quando è “organizza-
ta politicamente”, e non invece quando avviene gra-
zie alle libere scelte di chi acquista asparagi prodotti
in Perù o jeans realizzati in Cina.

Pensando alle discussioni attuali, è ancora più evi-
dente la ricchezza della prospettiva di Michael No-
vak, che negli infiniti scambi che fanno, ogni gior-
no, un’economia di mercato seppe leggere l’unicità,
la “vocazione ad essere diversi”, delle persone.

Immagine 23: Collezione Mattucci, Vassoio con motivi astratti

18. Ivi, p. 158. 19. Ivi, p. 62.

108 100 (2017/2)



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 109 — #109 �

�

�

�

�

�

A N G O L OO LO L

d
e
l
l

εM U S

• Alla (ri-) scoperta di Goya



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 110 — #110 �

�

�

�

�

�

d

e

l

l

ε

A N G O L O

M U S

Via Torre Bruciata 17
64100 Teramo

redazione

Giacomo Danese (Musica)
Giovanni Marcotullio (Cinema)

Giovanni Corrieri (Arte)

ProspettivA
• persona •

100 (2017/2), 110-113

Note in margine al docufilm Francisco Goya. Visioni di
carne e sangue

Las pinturas negras: i mostri della
ragione assopita

Nunzio Bombaci
Dalla malattia al periodo dell’invasione napoleonica

Nel complesso* il film documentario offre adegua-
to spazio alla produzione del “secondo Goya”, la quale prende avvio dagli
ultimi anni del diciottesimo secolo. Nel 1793 si situa un evento biografico

che segna la tarda maturità e la vecchiaia dell’artista: una malattia che accentua in
modo drammatico la preesistente sordità sino a renderla totale. Comprensibilmen-
te, un evento così importante si ripercuote sull’arte di Goya che, tuttavia, continua
l’attività di ritrattista di corte. Nei suoi quadri assumono una preminenza sempre
più accentuata i tratti oscuri, grotteschi, malvagi e abietti della realtà umana che tan-
to spazio avevano trovato nell’arte di Vélazquez. Questi è il pittore di re di principi e
di celebri eventi storici, ma ritrae pure i personaggi grotteschi che vivono nella corte
reale, quali i nani e i buffoni di corte. Si tratta dei celebri – “malriusciti” –
immortalati dal pittore sivigliano.

Con riguardo a Goya, non va comunque sottaciuto che la produzione della tarda
maturità è alquanto variegata. Tra le altre, essa comprende due tra le opere più ce-
lebri dell’artista, la e la , composte intorno al 1800. Nel
film i due dipinti compaiono più fugacemente di quanto si ci si potrebbe aspettare.
Opportunamente, il regista non intende addentrarsi nel campo insidioso del
riguardante l’identità della “bella” ( ) ritratta. Ella potrebbe essere la presunta
amante dell’artista, ovvero la duchessa d’Alba, l’amante dell’ex ministro Manuel Go-
doy; ancora, si potrebbe trattare di due donne diverse oppure, come taluno fondata-
mente sostiene, di una figura escogitata dalla fantasia dell’artista. Nel film, un critico
rileva che Goya – il quale nella si abbandona a un realismo che non
trova riscontro nei nudi dei secoli precedenti – supera indenne l’ineludibile esame
dell’Inquisizione grazie alla protezione offertagli dal potente Godoy.

Più che i due quadri della , il film prende in esame i due stupendi ritratti
di María Teresa Cayetana de Silva, duchessa d’Alba, uno del 1795 e l’altro del 1797.
Sono, queste, due opere che si possono annoverare tra le più significative del Goya
ritrattista. Particolarmente interessante è il secondo quadro, ove la duchessa appare
vestita in nero, e non soltanto per sottolineare la recente vedovanza. In realtà, ella in-
dossa qui un abito nero da popolana, ovvero da . Ciò attesta il gusto civettuolo,
proprio di molti nobili del tempo, di adottare talvolta il modo di vestire del popolo.
La duchessa ostenta un’espressione altezzosa che, secondo alcuni critici, alludereb-
be al rifiuto da lei opposto al trasporto affettivo manifestatole dall’artista. L’ipotesi
sembra poco plausibile a coloro che evidenziano come nel secondo quadro la stessa
nobildonna, con l’indice della mano destra, indichi una scritta sulla sabbia: «Solo
Goya».

Nel film appaiono fugacemente due importanti quadri dipinti dal pittore nel 1814,

*. Questo articolo è la seconda parte di Nunzio Bombaci, «L’enigma Goya», Prospettiva Persona,
97-98 (2016), pp. 112-115.
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all’inizio della Restaurazione, e relativi ad episodi
sanguinosi della recente invasione francese. Uno, dal
titolo , pre-
senta la resistenza opposta dai madrileni ai mame-
lucchi, alleati delle truppe francesi. L’altro, ancora
più celebre, è , denomina-
to altresì . In que-
st’ultimo, l’atteggiamento fiero col quale il patrio-
ta spagnolo va incontro al fallimento e alla morte
è incarnato dall’«uomo dalla camicia bianca», ov-
vero dallo “straccione” ( ). Questi è al
centro del gruppo di uomini davanti al plotone di
esecuzione dei soldati francesi e sembra donare la

non alla morte ma a .
Se nell’atteggiamento dell’uomo, più che una re-

sa di fronte all’ineludibile, María Zambrano ha rav-
visato l’offerta della propria vita prima ancora che gli
venga tolta, alla luce del pensiero di Emmanuel Levi-
nas vi si potrebbe scorgere un’icona della resistenza
etica del di fronte a chi ha il «potere di potere»
uccidere, al quale il contrappone «non
una forza di resistenza ma l’ stessa
della sua reazione»1. Se si adotta il linguaggio del
filosofo lituano, si può affermare che questo patriota

oppone, così, non una forza più grande – una
energia che può essere valutata e che si presenta
quindi come se facesse parte di un tutto – ma pro-
prio la trascendenza del suo essere rispetto a que-
sto tutto; non un superlativo qualunque della po-
tenza, ma appunto l’infinito della sua trascenden-
za. Questo infinito, più forte dell’omicidio, ci resi-
ste già nel suo volto, è il suo volto, è l’espressione
originaria, è la prima parola: “non uccidere”2.

È noto che, per Levinas, il volto di
per sé, non a partire da un certo contesto. E
l’uomo dalla camicia bianca è davvero incom-
mensurabile rispetto al contesto, e persino ri-
spetto ai suoi compagni. La franchezza del suo
volto nell’offrirsi senza riserve si leva come un

che intima il divieto di uccidere e rivela
un’intangibilità assoluta («Tu non mi ucciderai»).

Dinanzi al plotone di esecuzione, il patriota non
manifesta l’angoscia che strazia gli altri condanna-
ti. La sua camicia candida, che contrasta con il vol-
to bruno, lo distingue fortemente dai compagni, i
quali indossano invece delle tuniche grigie. Allor-
ché uno di costoro si tura le orecchie e un altro si

copre il viso con le mani, quegli espone il volto ai
colpi: è pronto a , letteralmente a

. È, questa, un’espressione che non è agevo-
le rendere in italiano: si può anche dire che egli -

il nemico e la morte. In francese, invece, si
potrebbe esprimerne il senso con la parola -

3, che guadagna una peculiare densità semanti-
ca in Emmanuel Mounier. Nella prospettiva del fi-
losofo francese l’uomo dalla camicia bianca, proprio
in quanto e , si rivela quale .

Il patriota dalla camicia bianca ha un volto. Lo
hanno, e rivelano il coraggio di , pure gli
insorti spagnoli che lottano contro i mamelucchi, ri-
tratti da Goya nel quadro coevo .
Tuttavia, da tempo il pittore dipinge anche esseri dal-
l’aspetto demoniaco i quali, più che avere un volto,
sembrano portare una maschera. Talora l’artista ri-
trae gruppi di personaggi il cui viso assume le sem-
bianze di un teschio, come i giudici che appaiono in

(1812-14), oppure di-
pinge – «con atroce noncuranza», nelle parole di
José Ortega y Gasset – masse ebbre o deliranti, che
partecipano a feste, a cerimonie religiose o a riti sata-
nici, ove si scorgono, più che volti ben distinti, fac-
ce deformi, quasi maschere contratte in un ghigno
o in una smorfia di dolore. Ciò avviene, ad esem-
pio, nel quadro coevo (

), che ritrae la cerimonia con
la quale il popolo, all’inizio della Quaresima, cele-
bra i funerali del Carnevale, e in -

(1812-14, ). In questi
e in altri dipinti di tale periodo, Goya rappresenta la
gente umile quale massa posseduta e mossa da for-
ze oscure. Al contempo, si fa sempre più frequente
il ricorso a un cromatismo dominato dalle tinte più
scure. Un processo, questo, che culminerà nelle ope-
re della , ovvero
ora esposte al Prado. Si tratta delle scene dipinte sul-
le pareti della casa di campagna in cui Goya, da tem-
po affetto da sordità, trascorre molti anni. Una delle
più celebri, e delle più orride, è

, che appare solo per un istante nel film.
In queste opere, l’artista traspone sulla tela i de-

moni che popolano i suoi incubi e, in una pro-
spettiva più generale, i “mostri” che assediano l’uo-

1. Emmanuel Lévinas, Totalità e infinito, Jaca Book, Milano 1980; orig. fr. Totalité et infini, Martinus Nijhoff, La Haye 1961,
p. 205. 2. Ibidem. 3. Vedi Emmanuel Mounier, L’affrontamento cristiano, Ecumenica, Bari 1984.
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mo allorché egli si addormenta o, per varie vicissi-
tudini, perde il governo dei propri pensieri. Talo-
ra la sua celebre frase «il sonno della ragione gene-
ra mostri» ( -

)viene impropriamente addotta quale com-
prova di una spiccata propensione del pittore all’Il-
luminismo. Essa compare, peraltro, nella traccia di
un tema assegnato agli esami di maturità del 19794.

Tale espressione costituisce il titolo di un’acqua-
forte e acquatinta – offerta alla visione dello spet-
tatore del film – eseguita intorno al 1797, e appar-
tenente alla serie di opere denominate . Il
suo senso è stato probabilmente “sovradetermina-
to” da alcuni studiosi. In una prospettiva poco po-
litica, e molto egosintonica, l’artista allude soprat-
tutto ai mostri dell’interiorità che si rivelano all’uo-
mo, quali inquietanti esseri animali, segnatamente
allorché la ragione sprofonda nel sonno. In effet-
ti, l’uomo rappresentato nell’opera n. 43 dei -

si è addormentato al suo scrittoio, come
può ben vedere anche lo spettatore della pellicola.

Nelle – per lo più fugacemente
proposte allo spettatore del film – la luce non ac-
carezza più con levità i personaggi e gli oggetti, co-
me in quelle risalenti a molti anni prima, soprattut-
to nei cartoni preparatori per gli arazzi commissio-
nati all’artista dalla famiglia reale. Non vi è più una
luce vivida, ma spesso soltanto squarci di luce che
balenano in modo inquietante su un fondo oscuro.
La “svolta” che si realizza in Goya, da una modali-
tà di la luce ad una antitetica, costitui-
sce uno degli enigmi più interessanti della storia del-
l’arte. Ciò non si può semplicisticamente ricondurre
alle drammatiche refluenze psicologiche della sordi-
tà contratta dal pittore. Tuttavia, non va sottaciuto
che la sordità può modificare nel profondo la perce-
zione della realtà, soprattutto in un artista e, quan-
to mai gravemente in un pittore che, come Goya, ri-
vela eccezionali facoltà sinestetiche. Se un uomo tal-
mente singolare diventa sordo, non perde soltanto la
funzionalità di un organo di senso e, probabilmen-
te, percepisce anche la luce in modo diverso rispet-
to a prima. Allo scrivente la visione del film suscita
l’impressione che in questo pittore la perdita di un
singolo organo di senso conduca la sua attenzione
e la sua ricerca a monte della menomazione, ovve-
ro a quel che, per María Zambra-

no, è di ogni differenziazione nelle singo-
le facoltà sensoriali, compiendo un percorso a ritro-
so verso gli abissi dell’interiorità, il -

delle «caverne del senso», nel linguaggio della
stessa filosofa. Qui dimorano deliri, fantasmi, figu-
re larvali – , insomma – che reclamano il sof-
fio di una vita nuova, il dono di «forma e figura»,
la possibilità di venire alla luce che può essere confe-
rita loro dalla facoltà creativa dell’artista. Può darsi
che, dopo la malattia, Goya abbia intrapreso una di-
scesa nel profondo – – che gli ha consentito
di scorgere realtà prima a lui pressoché ignote. È evi-
dente che queste considerazioni hanno carattere ipo-
tetico, poiché scaturiscono, oltre che dalla visione del
film, da un approccio personale alle opere dell’artista
nonché da suggestioni attinte dalle opere di María
Zambrano, segnatamente di 5.
Tali considerazioni, pertanto, non si sottraggono al
«bel rischio» proprio di ogni tentativo ermeneutico.

I generati
dal «sonno della ragione».
Francisco Goya María Zambrano

Goya ritiene necessario che l’uomo sia consapevo-
le del pericolo costituito dalle forze oscure che, co-
me si è detto, si levano allorché perdura il «sonno
della ragione» (e, si può aggiungere, pure allorché
la ragione stessa è obnubilata dalle passioni). In tale
prospettiva, l’orrido e il grottesco che permeano le
sue incisioni denominate che, come può
notare lo spettatore del film, costituiscono la traspo-
sizione artistica di ciò che dimora nelle tenebre del-
l’irrazionale e intendono contribuire all’affermarsi
di questa consapevolezza, a scongiurare quel perico-
lo. Per María Zambrano, invece, il delirio non è sol-
tanto espressione dell’infrarazionale, capace di tra-
volgere soprattutto gli uomini e le ignoranti
e dunque da neutralizzare, ma è ambito rivelativo di
ciò che può segnalarsi solo in questa modalità. Il lin-
guaggio criptico del delirio dissimula una trama di
significati che il λόγος, inteso come lo declina l’au-
trice, ovvero quale , non può
trascurare e neppure analizzare nelle modalità della
scienza psicologica, ma - . In sintesi, secondo
Goya il sonno della ragione crea i mostri che popola-

4. Ritengo opportuno riportare qui tale traccia: «Alla luce degli ultimi avvenimenti mondiali e del riesplodere di fenomeni
di violenza, di sopraffazione e di terrorismo, che hanno investito le più diverse nazioni, il candidato sviluppi le sue riflessioni a
proposito di questa affermazione di Goya: “Il sonno della ragione genera mostri” (Commentari ai Capricci n. 43)». 5. Maria
Zambrano, Luoghi della pittura, Medusa, Milano 2002; orig. dallo spagnolo. Algunos lugares de la pintura, Espasa Calpe, Madrid
1989.
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no il delirio e, per converso, una ragione desta può
dissiparli. Da parte sua, la filosofa andalusa ricono-
sce alla misericordia del pensiero – del «λόγος som-
merso» – il compito di tributare attenzione a que-
sti “mostri” non per sopprimerli ma per trasformarli,
nella sua luce intrisa di , da potenze inquietan-
ti a presenze amiche e rivelatrici. María Zambrano
scrive: «La ragione incanalerà il delirio in amore»6.

Ancora, se Goya rinviene tratti deliranti nella su-
perstizione delle masse, l’autrice, oltre un secolo do-
po rispetto a lui, considera l’entità impersonale costi-
tuita dalla non soltanto in una temperie stori-
ca affatto diversa, rivelando altresì una sensibilità dif-
ferente sia dal pessimismo antropologico del pittore
come pure dall’elitarismo, tutt’altro che dissimulato,
del proprio maestro José Ortega y Gasset. In sinte-
si, secondo la filosofa quella massa che appare come

da pulsioni irrefrenabili è l’esito di una degra-
dazione di quella realtà che è il vero prima-
rio della storia, ovvero il . Tale decadenza non
è per lei un processo che si compia per il concorso
di forze ineluttabili e in modo irreversibile: in talu-
ni momenti storici, anche quella che prima appariva
come una massa, può ri-animarsi per tornare a sen-
tirsi e ad agire come un popolo. Ciò è avvenuto in
occasione delle rivolte del popolo spagnolo contro
l’oppressione straniera – si pensi alla resistenza nei
confronti dell’invasione napoleonica, immortalata
dalle stesse opere di Goya – e potrebbe aver luogo
anche in virtù di altre contingenze e forze storiche.

Come il film documentario pone in evidenza, l’ul-
timo Goya non traspone sulla tela soltanto scene si-
nistre. Continua, tra l’altro, a dipingere ritratti. Uno
dei più pregevoli è quello del duca di Wellington,
comandante delle truppe inglesi che hanno libera-
to la Spagna dal dominio napoleonico. Il duca non
è rappresentato come un vincitore orgoglioso della
sua impresa, ma quale uomo provato dall’esperien-
za bellica. Qui Goya ritrae la , non il -

(come sarebbe stato più facile), analogamen-
te al Tiziano che nel 1548 aveva ritratto Carlo V a ca-
vallo dopo la vittoria sulle truppe protestanti della
Lega di Smalcalda. Qui la postura dell’imperatore è
solenne, ma l’osservatore attento può cogliere la se-
rietà del volto, che può alludere a una persona – an-
che qui, non a un personaggio – assorta in se stessa,

, direbbe uno spagnolo. Si può pensare
che, per Tiziano, Carlo V tenda qui ad astrarsi dal-
la storia. In effetti, pochi anni dopo, nel 1556, l’im-
peratore si ritirerà nel convento di Yuste, in Estre-
madura, lasciando il trono al figlio, Filippo II. Lo
spettatore del film può vedere anche l’ultimo auto-
ritratto di Goya, che risale al 1826, allorché il pitto-
re vive a Bordeaux, ove morirà due anni dopo. L’ar-
tista, ormai ottantenne, si ritrae obeso, stanco e al-
quanto trasandato. Allo scrivente sarebbe piaciuto
che questo film si concludesse proponendo un’ope-
ra di tutt’altro tenore, la quale denota il sopravvivere
del “primo Goya” nella produzione più tarda, ovve-
ro il persistere di un gioioso impeto creativo che lot-
ta contro il declino delle forze fisiche. Si tratta de

(1827-28), probabilmente l’ulti-
mo quadro dell’artista, che secondo qualche critico
anticipa certe modalità stilistiche degli impressioni-
sti. Il turchese dello sfondo e la delicatezza del volto
della ragazza richiamano alla memoria dell’osserva-
tore i colori delicati e gioiosi delle tele preparatorie
degli arazzi reali, risalenti a mezzo secolo prima.

Se il regista avesse concluso il film proponen-
do il ritratto dell’umile lattaia avrebbe forse po-
sto in luce che, al di là dell’evoluzione tematica
e stilistica, esiste . È, questi, un ar-
tista che, in diversa misura nei vari periodi del-
la sua produzione, percepisce e traspone nella sua
opera il carattere ancipite della Realtà alla qua-
le l’uomo è , ovvero il suo aspetto gaio e
luminoso così come il suo lato oscuro e inquietante.

6. Maria Zambrano, L’uomo e il divino, trad. it. di Giovanni Ferraro, Edizioni Lavoro, Roma 2002; orig. dallo spagnolo. El
hombre y lo divino, Fondo de Cultura Económica, Mèxico 1995, p. 24.

110-113 113



�

�
“”Prospettiva Persona 100_PP”” — 2017/9/6 — 13:47 — page 114 — #114 �

�

�

�

�

�

ProspettivA
• persona •

100 (2017/2), 114-116

PP

a l e s s a n d r o g i o s t r a — l a c o m p l e s s i t à d e l l a v i c e n d a g a l i l e i a n a

Un punto di vista originale sul caso Galileo

La complessità della vicenda galileiana

Alessandro Giostra

Galileo Galilei (1564-1642) è il personaggio
più emblematico della scienza moderna. Nel
suo pensiero e nelle sue vicende individuali si

possono reperire infiniti spunti di approfondimen-
to, ma anche alcune contraddizioni e aspetti tuttora
insoluti. Si tratta, infatti, del ricercatore considerato
il padre del metodo scientifico, ma che si è reso capa-
ce anche di gravi errori. Ha avuto grande fama come
astronomo, ma non è stato certo un esperto di calcoli
del moto planetario. Come tutti i protagonisti della
Rivoluzione scientifica, ha creduto nell’universo co-
me globale armonia matematica creata da Dio, ma è
incappato alla fine nella condanna dell’Inquisizione.

La figura di Galileo è stata trattata in una recente
pubblicazione da Flavia Marcacci1, docente di storia
del pensiero scientifico presso la Pontificia Universi-
tà Lateranense. Il volume è diviso in cinque capitoli,
ognuno di essi dedicato a una tematica essenziale, in-
tegrati con schede di approfondimento, utili ad illu-
strare alcune peculiarità, soprattutto per i lettori non
specialisti dell’argomento. “Il Puzzle Galileo”, come
lo definisce l’autrice nella , è ulteriormente
complicato da tutta una serie di luoghi comuni e pre-
giudizi che continuano a influire negativamente sul-
la comprensione della verità storica. La sua condan-
na nel 1633 da parte della Chiesa viene spesso vista
come l’istanza più evidente di una verità scientifica
in opposizione ai principi della fede. Inoltre, in mol-
te pubblicazioni, e non sempre di genere divulgativo,
ancora si ignora il fatto che la prova del movimento
terrestre da lui fornita è stata un colossale errore, al-
l’interno di un di ricerca pieno di grandi
scoperte e decisive innovazioni2.

Dopo aver illustrato nella i temi gene-
rali del libro, integrati con due schede relative alla
biografia e alle opere dello scienziato di Pisa, il pri-
mo capitolo illustra le tematiche fondamentali della
questione copernicana che, come giustamente affer-
mato dall’autrice, si pone sia a livello scientifico che

teologico. La vicenda della pubblicazione del -
già dimostra la com-

plessità del dibattito scientifico in corso a quell’epo-
ca. Copernico ha esitato a lungo prima della stampa
della sua opera, a causa delle grandi novità annuncia-
te in essa. Alla fine di una serie di vicissitudini, si è
incaricato dell’edizione del lavoro il teologo lutera-
no Andrea Osiander (1498-1552) che, all’insaputa di
Copernico (1473-1543), ha aggiunto una prefazione
anonima nella quale ha definito la teoria eliocentri-
ca non propriamente vera, ma solo una valida ipote-
si di calcolo. La prefazione è in contrasto con tutto
il contenuto dell’opera che si fonda su una rigida im-
postazione matematica, essendo tale disciplina l’uni-
ca chiave di lettura dell’armonia cosmica. L’astrono-
mia copernicana, nonostante abbia ribaltato il cen-
tro dei movimenti planetari, ha ripreso alcuni aspetti
da quella tolemaica per ciò che riguarda gli strumen-
ti matematici e i dati osservativi. Dopo un
storico sui problemi astronomici che hanno indotto
all’ideazione del sistema aristotelico-tolemaico, l’au-
trice fa notare come l’adozione del modello coperni-
cano abbia risolto alcune questioni a lungo dibattu-
te, ma non è stato certo immune da difficoltà e con-
seguenti critiche. Soprattutto non è riuscito a forni-
re una prova convincente del movimento terrestre, e
questa è stata la ragione per la quale molti scienziati
del tempo hanno scelto di adoperare alcune soluzio-
ni della teoria copernicana, senza adottare il sistema
nel suo complesso.

Nel secondo capitolo l’autrice affronta il comples-
so tema dell’atteggiamento della gerarchia cattolica
nei confronti di Galileo e della teoria eliocentrica. Di-
versi sono stati gli elementi che hanno influito ne-
gativamente sull’intera vicenda. Innanzitutto occor-
re citare il contesto politico-religioso che ha indotto
la Chiesa post-tridentina a un atteggiamento più in-
transigente per ciò che concerne l’esegesi scritturale.
A questo fattore si aggiunga la suddetta mancata di-

1. Flavia Marcacci, Galileo Galilei: una storia da osservare, Lateran University Press, Roma 2015. 2. «Galileo, fiducioso in
un nuovo corso della Chiesa, pubblica quel capolavoro scientifico-letterario che è il Dialogo […], in cui, dietro il pretesto di voler
presentare imparzialmente i due maggiori modelli cosmologici della storia, espone in realtà argomenti decisivi a favore del coper-
nicanesimo» (Nicola Abbagnano e Giovanni Fornero, «Itinerari di filosofia. Dall’umanesimo all’empirismo. Dall’illuminismo
a Hegel», in Itinerari di filosofia. Protagonisti, testi, temi e laboratori. Per le Scuole superiori, Paravia, Torino 2003, vol. II) (il
grassetto è nel testo originale).
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mostrazione del movimento terrestre, che ha gioca-
to un ruolo essenziale per l’esito dell’intera vicenda.
Non deve essere trascurata neanche la contraddizio-
ne alla quale è andato incontro lo stesso Galilei che,
nella , dopo aver am-
piamente sostenuto la neutralità biblica in fatto di
scienza, afferma che è possibile reperire nelle Scrittu-
re una qualche conferma del moto terrestre. Come
ultimo elemento, si può ricordare la posizione del Pa-
pa Urbano VIII, il cui iniziale atteggiamento bene-
volo nei confronti di Galileo ha erroneamente con-
vinto quest’ultimo che la Chiesa non avrebbe osta-
colato la diffusione della nuova teoria. Come fa no-
tare l’autrice, non sono stati soltanto i teologi ad es-
sere divisi sul significato delle Scritture, ma anche gli
stessi astronomi hanno spesso manifestato posizioni
del tutto discordanti. Galileo è stato definitivamente
condannato nel 1633 poiché, pubblicando il

, non ha obbedito all’ingiun-
zione del 1616 di non insegnare la teoria copernicana.
Il 5 marzo dello stesso anno, infatti, la Congregazio-
ne dell’Indice ha emesso un decreto con il quale ha
disposto la sospensione, fino ad avvenuta correzio-
ne ( ) dell’opera di Copernico, e del
commento al libro di Giobbe del frate agostiniano
spagnolo Diego de Zúñiga (1536-1597), che ha inter-
pretato il versetto 9,6 (

) in senso coperni-
cano. Lo stesso decreto del 5 marzo, inoltre, ha messo
del tutto al bando ( -

) la
del frate carmelitano Paolo Antonio

Foscarini (1562 ca-1616), poiché tutta incentrata a so-
stenere il significato copernicano delle Scritture. Fo-
scarini, a sua volta, è stato il destinatario di una let-
tera inviatagli nell’aprile 1615 da San Roberto Bellar-
mino (1542-1621), cardinale gesuita e consultore del
Santo Uffizio. I contenuti di questa comunicazione
si sono rivelati di fondamentale importanza per capi-
re le rispettive posizioni della Chiesa e dei sostenito-
ri dell’ipotesi copernicana. Secondo Bellarmino chi
si esprime nella Bibbia è in ogni caso lo Spirito San-
to, quindi il testo sacro è comunque fonte di verità
assoluta. Il cardinale richiama anche le disposizioni
tridentine, secondo le quali è necessario per l’esegesi
scritturale rifarsi al Magistero della Chiesa e all’opi-
nione dei Santi Padri. Ma soprattutto, solo di fron-
te ad una concreta dimostrazione della nuova teoria,
si può abbandonare l’interpretazione da sempre ri-
tenuta valida dalla Chiesa stessa. In gioventù Bellar-

mino è stato docente di discipline matematiche nei
collegi del suo ordine e, benché al momento della
scrittura di questa lettera ormai da anni ha abban-
donato le discipline matematiche, si rende perfetta-
mente conto che la nuova teoria, pur giustificando
meglio le apparenze, non ha ancora avuto una dimo-
strazione coerente. Alla fine, si può concordare con
chi ha rilevato nel rapporto tra Bellarmino e Galileo
una situazione paradossale: Galileo, avendo sostenu-
to il principio di accomodazione per l’interpretazio-
ne dei passi di apparente significato geostatico, è sta-
to un teologo migliore di Bellarmino che, a sua vol-
ta, ha avuto maggiore accortezza scientifica di Galilei,
che ha ritenuto come certa una teoria astronomica
ancora tutta da dimostrare e da migliorare3.

Nel terzo capitolo l’autrice delinea le ragioni per le
quali Galileo è considerato il padre della scienza mo-
derna. Le scoperte ottenute a partire dall’autunno
del 1609 con l’utilizzo del telescopio lo hanno reso fa-
moso in tutto il mondo accademico e sono state con-
fermate dai maggiori astronomi dell’epoca. Queste
scoperte hanno dimostrato l’insostenibilità del siste-
ma aristotelico-tolemaico, ma non hanno dimostra-
to quello copernicano, essendo perfettamente com-
patibili con la cosmologia geo-eliocentrica di Tycho
Brahe (1546-1601), troppo spesso considerata una sor-
ta di facile compromesso tra le due precedenti. Que-
ste acquisizioni, in ogni caso, hanno rappresentato
un passo in avanti fondamentale verso l’unificazione
di fisica terrestre e celeste, poi definitivamente con-
seguita grazie all’opera di Isaac Newton (1642-1727).
Gli studi sul moto dei corpi hanno portato Galileo a
concepire alcuni principi essenziali della meccanica,
come l’inerzia, la relatività poi detta “galileiana”, il
moto parabolico dei proiettili. In questo settore del-
la ricerca, il suo risultato più significativo è stato la
legge sulla caduta dei gravi, ottenuto partendo da-
gli studi giovanili sul movimento dei pendoli. Tutto
ciò è stato realizzato dal nostro scienziato grazie alla
sua fiducia negli esperimenti, condotti con l’ausilio
di macchine da lui stesso messe a punto. Non biso-
gna, infatti, trascurare l’eclettismo di Galileo che, co-
me accaduto anche per la costruzione del telescopio,
ha potuto utilizzare la sua eccellente manualità nel
corso delle sue indagini.

L’idea del libro della natura scritto in caratteri
matematici e l’estrema accuratezza del metodo spe-
rimentale, comunque, non sono state scevre da erro-
ri piuttosto evidenti, come la sua teoria sulle comete
esposta nel in opposizione alle tesi del ge-

3. Per i contenuti di questa lettera di Bellarmino, cf. Alessandro Giostra, «La lettera di Bellarmino a Foscarini 400 anni dopo»,
Alpha Omega, 2 (2015), pp. 253-264.
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suita Orazio Grassi (1583-1654), e quella relativa al fe-
nomeno delle maree, enunciata nella quarta giorna-
ta del e considerata
dal nostro scienziato come la prova definitiva della
teoria eliocentrica.

L’attività sperimentale, pertanto, ha fatto «di Ga-
lileo un filosofo della natura più prossimo a un no-
stro fisico sperimentale che a un filosofo della scien-
za»4. Il notevole impatto che Galileo ha avuto in
filosofia è stato affrontato nel capitolo successivo.
Per questo aspetto l’autrice aderisce sostanzialmen-
te al pensiero di William R. Shea (1937), uno dei più
importanti storici del pensiero galileiano5. Secondo
Shea quella di Galileo è stata una “rivoluzione intel-
lettuale”, consistente nell’aver indirizzato lo studio
della natura verso le caratteristiche meccaniche e geo-
metriche, abbandonando ogni forma di vitalismo e
finalismo naturali. Alcuni studiosi hanno definito
Galileo un “platonico”, ma nel suo metodo di ricer-
ca sono riscontrabili anche influssi di alcune rielabo-
razioni della logica aristotelica effettuate nell’epoca
moderna. Alla base del suo procedimento scientifico
vi è da un lato l’abbandono dello studio delle “essen-
ze”, dall’altro l’attenzione verso la misurabilità come
“proprietà essenziale”6. Proprio questa convinzione
lo ha spinto verso il reperimento di una conferma
di una teoria astronomica in un fenomeno terrestre.
Nella scheda n. 6, con la quale si chiude questo ca-
pitolo, vengono evidenziate alcune posizioni di noti
storici e filosofi della scienza. In conclusione, viene
evidenziata l’impossibilità che generalizzazioni logi-
che possano inquadrare i fatti storici, inclusi quel-
li di pertinenza della storia della scienza, in modo
esaustivo.

Nell’ultimo capitolo di questo libro l’autrice evi-
denzia il fatto che il dibattito cosmologico dell’era
moderna, con tutti i suoi risvolti scientifici e anche
teologici, ha prodotto molte pubblicazioni, la mag-

gior parte delle quali è passata quasi del tutto inos-
servata, o ha destato interesse solo in pochissimi spe-
cialisti. La mancata prova del movimento terrestre
e il fatto che la spiegazione di alcuni fenomeni sia
stata compatibile con entrambi i sistemi, copernica-
no e ticonico, è una caratteristica peculiare del con-
testo scientifico di allora. L’assenza di conseguenze
osservabili del moto della terra su alcuni fenomeni
piuttosto comuni, come la caduta dei gravi, ha in-
fluenzato in maniera rilevante non solo lo stesso Bra-
he, ma anche molti altri astronomi che hanno aderi-
to al suo sistema. Nella scheda di approfondimento
n. 7, l’attenzione è stata rivolta alla figura del gesui-
ta Giovan Battista Riccioli (1598-1671), un personag-
gio di vastissima erudizione, le cui opere rappresenta-
no una preziosa fonte di informazione, anche per ciò
che concerne gli sviluppi storici delle teorie astrono-
miche. Proprio la ricerca di questa completezza, se-
condo l’autrice, potrebbe aver impedito a Riccioli di
conseguire ulteriori risultati. Questo suo approccio,
in altre parole, non gli avrebbe consentito di «sinte-
tizzare i suoi ragionamenti per fare il “salto” finale
verso la nuova fisica, probabilmente perché si disper-
de nella raccolta di dati analitici con l’intento di com-
pendiare tutto il sapere del suo tempo»7. Riccioli ap-
proda alla fine ad un sistema semi-geocentrico, con
le orbite planetarie a forma di spirale, e arriva a con-
cepire l’unificazione di terra e cielo, delineando un
universo composto da quattro elementi.

Il complesso degli argomenti di questo ottimo la-
voro, presenta Galileo come un personaggio “intra-
montabile”, che ha avuto dalla sua parte un amore
infinito per la ricerca e la bellezza del sapere. La di-
mensione interdisciplinare dei suoi scritti, le sue vi-
cissitudini personali e quei particolari della sua vi-
ta e del suo pensiero che sono ancora da chiarire,
rendono ancora la vicenda galileiana “una storia da
osservare”.

4. Marcacci, Galileo Galilei: una storia da osservare cit., p. 70. 5. Diverse sono le opere importanti di Shea sull’argomento.
L’autrice fa riferimento a: William René Shea, La rivoluzione intellettuale di Galileo, Sansoni, Firenze 1974. 6. Marcacci,
Galileo Galilei: una storia da osservare cit., p. 87. 7. Ivi, pp. 108-109.
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Cinque coppie tra eros e amicizia spirituale

L’orizzonte infinito dell’amore

Michel Vandeleene

Non avevo mai letto niente di significativo
sulle cinque relazioni speciali che sono l’og-
getto del libro 1, di Giulia

Paola Di Nicola e Attilio Danese e non ho fatto stu-
di specifici sull’argomento. Tuttavia sono un mem-
bro del Movimento dei Focolari e in quanto tale ero
ovviamente interessato a quanto Giulia Paola e At-
tilio avevano potuto scrivere del rapporto tra Igino
Giordani e Mya Salvati, sua moglie. Di questo rap-
porto noi focolarini in genere sappiamo poco perché
non è stato messo sotto i riflettori nell’ambito del no-
stro movimento, probabilmente per riserbo e rispet-
to dell’intimità coniugale, mentre sappiamo molto
del rapporto che c’è stato tra Giordani e Chiara Lu-
bich che l’ha sempre considerato un co-fondatore
dei focolarini.

Questo ci porta subito all’argomento di fondo di
questo volume che è evidenziato dal suo sottotitolo:
Cinque relazioni speciali tra eros e amicizia spirituale.
Notiamo subito che le quattro prime sono relazioni
coniugali, mentre l’ultima è la relazione tra una don-
na sposata, favorita di grazie mistiche, e un teologo
consacrato a Dio nella verginità. E questo apre pu-
re uno spiraglio su un altro argomento di questo vo-
lume e cioè la presenza nella vita di persone sposate
di altre relazioni che possono pure acquisire un pe-
so notevole, come quella di Péguy con Blanche Ra-
phaël di cui si innamora, che lo ispira come poeta e
il cui amore lo completa, ma per la quale non rimet-
terà in causa il suo matrimonio. O quella appunto
di Igino Giordani con Chiara Lubich, che incontra
nel 1948, all’età di 54 anni mentre lei ne ha 28, e nel-
la quale egli trova, sull’esempio dei discepoli di santa
Caterina da Siena, una vergine da poter seguire e una
via spirituale che corrisponde alle sue aspirazioni più
profonde.

Un argomento complesso dunque quello scelto
da Giulia Paola e Attilio perché molto intimo e per-
sonale. Va infatti a toccare il sacrario che è ogni re-
lazione coniugale, quel rapporto mediante il quale
due persone uniscono le loro vite e diventano l’una
per l’altra dono e pure strumento di crescita nell’a-

more vero. Ma al contempo va a toccare il sacrario
che ogni persona, pure sposata, è e rimane nella sua
perdurante solitudine e nella sua inalienabile distin-
zione. È l’analisi dunque di un cammino che è quello
della vita, in cui per chi fa la scelta del matrimonio, il
vincolo coniugale è un elemento fondante e indisso-
lubile, ma proprio questo vincolo diventa a volte mo-
tivo di buio e di profondo travaglio. Da qui il titolo
del libro Il buio sconfitto, perché la storia di ognuna
di queste quattro coppie dimostra a modo suo che
la fedeltà, anche sofferta, al patto coniugale sigillato
nella luce, è stata il crogiolo che ha purificato e forti-
ficato l’amore in ambedue i coniugi ed è risultata alla
fine vincente.

È lineare e appare granitico l’amore che unisce Al-
cide De Gasperi e Francesca Romani. È ricostruito
in questo volume mediante lo studio della loro cor-
rispondenza che ci consente di partecipare dal di den-
tro alle molte vicissitudini vissute e sofferte da Alcide
come uomo politico, fondatore con don Sturzo del
Partito Popolare Italiano, osteggiato e imprigionato
dal regime fascista, umile impiegato della biblioteca
vaticana per diventare poi Presidente del Consiglio
nel primo dopo guerra e cofondatore della Comuni-
tà Europea del Carbone e dell’Acciaio, radice dell’U-
nione Europea. Viene da pensare, ripercorrendo la
sua vicenda, alla frase del Vangelo: «Se il chicco di
grano caduto in terra non muore, rimane solo, ma
se muore, produce molto frutto». I molti frutti pro-
dotti da De Gasperi per l’Italia e per l’Europa hanno
delle radici profonde e sono la logica conseguenza di
un percorso segnato da rettitudine, onestà, lealtà e
integrità.

Ma dietro e con Alcide c’è Francesca, di tredici an-
ni più giovane di lui, alla quale egli può sempre tor-
nare come a un’oasi di pace, come colei che è sempre
presente e lo sostiene, colei con la quale avrà quattro
figlie. Si dice che il tempo non rispetta ciò che si fa
senza di lui; nella corrispondenza tra Alcide e Fran-
cesca si vede in modo lampante come il loro amore
è cresciuto nel tempo, progressivamente, passo do-
po passo, nel rispetto reciproco e in una sempre più

1. Giulia Paola Di Nicola e Attilio Danese, Il buio sconfitto. Cinque relazioni speciali tra eros e amicizia spirituale, 1a ed., Il
respiro dell’anima, Effatà, Cantalupa 2016.
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grande e piena sintonia e intimità. È certamente pu-
re questa una delle ragioni della sua forza e della sua
solidità. L’impressione che si ricava da questi coniu-
gi è veramente quella di una roccia compatta che ha
consentito loro non solo di fare fronte a tutte le av-
versità nelle quali sono stati immersi, ma di vincere
su di esse (“il buio sconfitto” nel caso loro è più attor-
no a loro che fra loro). Alcide scriveva a Francesca in
una lettera del 1921:

Ti amo come si ama la donna del cuore, ma soprat-
tutto ti amo come si ama l’ideale dello spirito. E mi
è caro sentirmi riamato dallo stesso amore. Tu non
sarai sola la regina della mia casa, ma sarai – e sono
lieto che tu mi abbia detto di voler essere – l’amica
del mio pensiero.

Amici sono stati e per la vita e mi piace immagi-
nare Francesca, nei 44 anni della sua lunga vedovan-
za, dopo la dipartita di Alcide nel 1954, a rileggere le
splendide lettere che lui le aveva scritto da giovane
uomo innamorato come da politico provato, e a tro-
varvi tanta gioia e consolazione per l’amore che li ha
uniti.

Veramente ogni coppia – e si potrebbe pure dire
ogni rapporto – è un cielo a sé, unico e irrepetibile,
come lo è ogni persona. Di Raïssa Oumançoff e Jac-
ques Maritain, Attilio e Giulia Paola hanno scritto
che

come uomo e donna hanno subìto l’attrazione re-
ciproca dell’eros iscritto nella legge della creazione
ma, nello stesso tempo, ne hanno riconosciuto la
fonte in Dio stesso, che li ha attratti e condotti a
“divinizzare” il loro rapporto (agape).

Raïssa e Jacques sono indubbiamente una delle
coppie più conosciute del ’900 e il loro incontro ha
qualcosa di provvidenziale. Sono due anime appas-
sionate di verità e il loro itinerario intellettuale va di
pari passo con il loro percorso coniugale, di vetta in
vetta. Si conoscono alla Sorbona a 18 anni, sono lui
protestante, lei ebrea, ma si riconoscono nell’attra-
zione reciproca e nella sete comune della verità. Que-
sto li condurrà al matrimonio quattro anni più tar-
di e poi al battesimo, ricevuto insieme, nella Chiesa
cattolica due anni dopo.

Un episodio narrato da Jacques dice bene la
qualità del loro rapporto:

[…] ciò che è avvenuto dentro di noi è ineffabile e
divino. La sincerità assoluta, l’armonia profonda

delle nostre anime ci hanno riempito di una feli-
cità senza fine. La vita ci è apparsa, la nostra vita,
come deve essere e nel silenzio ci siamo promes-
si giuramenti irrevocabili. Forza, scuola lumino-
sa e chiara, scuola di vita, di sincerità, scuola nella
quale noi ameremo le persone […]. La scuola dal-
la quale usciranno uomini e donne di verità e di
armonia. La scuola nella quale noi faremo cose di-
vine, espressione costante della nostra vita e della
potenza costante che la anima.

Queste frasi hanno qualcosa di profetico perché
esprimono bene ciò che di fatto è stata la loro vita,
perché i Maritain hanno costituito, pure con Vera,
la sorella di Raïssa che viveva a casa loro, una fuci-
na di amore e di orazione che ha avuto una notevole
fecondità spirituale e intellettuale.

Sono stati dei veri contemplativi nel mondo e a
soli trent’anni hanno scelto di comune accordo di
fare un voto di castità, un passo veramente inso-
lito e sorprendente, ma conforme alla loro comu-
ne aspirazione alla santità. Scrive a questo riguardo
Jacques:

Non dico che sia stata una decisione facile da pren-
dere. Essa non comportava nemmeno l’ombra di
un disprezzo per la natura, ma nella nostra corsa
verso l’Assoluto e nel nostro desiderio di seguire
a qualunque costo, pur restando nel mondo, al-
meno uno dei consigli [evangelici] (della vita per-
fetta), noi volevamo fare spazio per la ricerca del-
la contemplazione dell’unione con Dio e vende-
re per questa perla preziosa beni in loro stessi ec-
cellenti. La speranza di un tale scopo ci dava le
ali. Noi presentivamo, anche, ed è stata una delle
grandi grazie della nostra vita, che la forza e la pro-
fondità del nostro mutuo amore sarebbero state
accresciute come all’infinito.

Che visione stupenda, vi è sotto queste righe, del-
la verginità ambita e sperimentata da una coppia
sposata e amante come un’esperienza davvero rara.

“Distinguere per unire” è una famosa formula co-
niata da Raïssa e adottata da Jacques quale principio
per progredire nella conoscenza, ma è una formula
che si addice pure alla loro vita di coppia. Si sono uni-
ti e ne sono venuti fuori distinti, ma è stato per unirsi
più profondamente ancora, intellettualmente come
filosofo e poetessa, umanamente come uomo e don-
na. Arrivare ad articolare sapientemente l’unità e la
distinzione è una delle sfide ricorrente dell’amore e i
Maritain ne hanno raggiunto le cime. È una coppia
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che sin dall’inizio ha puntato in alto ed è arrivata in
alto.

L’interesse del libro di Giulia Paola e Attilio è di
non essere un trattato teorico sull’amore coniugale,
ma una sua declinazione mediante esemplificazioni
concrete, molto diverse, ma tutte grandi e di parti-
colare bellezza. Ognuna di queste esemplificazioni è
poi calata in un contesto storico preciso, che viene
ogni volta ricostruito perché la storia di una coppia
non è mai avulsa dalla realtà circostante, anzi ne è
sempre profondamente segnata.

Con Charlotte Baudoin e Charles Péguy si apre
un altro quadro, quello della fedeltà di Charles a
Charlotte, con la quale è sposato civilmente, della
quale avrà quattro figli e alla quale, dopo la sua con-
versione al cristianesimo, non vuole in alcun modo
imporre il matrimonio sacramentale e il pur deside-
rato battesimo dei figli. Si può intuire un po’ il dram-
ma interiore da lui vissuto, quando si sa che il rap-
porto con Charlotte era diventato sempre più con-
flittuale, per tanti motivi, e che al contempo gli era
stato suggerito di separarsi da lei, facendo leva sul
“privilegio paolino”, il che gli avrebbe consentito di
non rimanere sulla soglia della Chiesa e pure di spo-
sare sacramentalmente Blanche Raphaël con la quale
aveva trovato, cito, “corrispondenze amorose inedi-
te, il rifugio del suo immaginario poetico, l’oasi del
colloquio complice e libero da assilli familiari”2.

Tuttavia Péguy non opta per questa scorciatoia
che sarebbe per lui un tradimento della sua storia e
delle scelte da lui fatte in passato. Sa di dover tener a
freno i suoi sentimenti perché non ha intenzione di
desistere dai suoi impegni di marito e di padre ed è
pure convinto che il suo legame civile con Charlot-
te lo obblighi interiormente alla fedeltà alla promes-
sa fatta e alla famiglia che ne è nata. Per questo, in
certo senso, preferisce rimanere crocifisso nel compi-
to impossibile di rimanere fedele alla fede ricevuta,
senza goderne i frutti concessi da norme che avverte
contrarie alla sua coscienza, e rimanere fedele a Char-
lotte, nonostante il fossato che si è creato tra loro
da litigi e incomprensioni e per di più rimanere fe-
dele a quanto la vita gli ha regalato nell’amicizia con
Blanche, ma senza oltrepassare la soglia di una specie
di “adulterio del cervello”. Incoraggerà pure Blanche
a sposarsi. Non a caso Henri de Lubac considererà
Peguy un “profeta della fedeltà”.

La radice della sua fedeltà a Charlotte è profon-
dissima ed è del tutto in linea con la fede cristiana
che è fede nell’incarnazione, piena assunzione del-
la storia e di tutte le faccende della vita quotidiana.

Non era scontato all’epoca perciò reagendo contro
lo spiritualismo scrive:

Non basta abbassare il temporale per elevarsi nel-
l’eterno… Poiché non hanno il coraggio del tem-
porale, credono di essere penetrati nell’eterno.
Perché non hanno il coraggio di essere nel mondo
credono di essere di Dio.

E ancora contro un certo clericalismo:

Nessuno si impegna nel mondo, nella storia e nel
destino del mondo quanto il padre di famiglia così
pienamente, così carnalmente3.

Ed infine: “Se si ama, non si può disamare” e que-
sto spiega la sua fedeltà a Charlotte, che è in fondo
fedeltà a Dio e alla sua fede cristiana nell’Amore.

Di questa fedeltà fino alla fine sono testimoni an-
che le sue ultime lettere dal fronte: “Non pensavo di
amarvi tanto”; “Metto, al di sopra di tutto ciò che
ha potuto separarci, tanta grazia e fedeltà”; “Sì, pen-
so a te senza ombre e senza esitazioni. Se non ritorno
andrete per me a Chartres ogni anno, non potete im-
maginare che cosa dobbiamo a questo santuario. […]
Forse morirò, non avrò paura. Mi è stato dato così
tanto! Vi abbraccio fedelmente” (ultime sue parole
a Charlotte).

Péguy ha scritto un giorno che

colui che ama diviene dipendente da colui che
è amato e così Dio stesso diviene dipendente da
colui che egli vuole salvare.

Dal canto suo san Paolo aveva detto: «La moglie
non credente viene resa santa dal marito credente.
[…] E che ne sai tu, uomo, se salverai tua moglie?»
(I Cor 7,14–16). Morirà sul fronte nel 1914 e qualche
tempo dopo Charlotte e i suoi figli si convertiranno e
andranno insieme in pellegrinaggio a Chartres come
lui era solito fare.

“Fedeltà” è una parola che si addice anche a Mya
Salvati e Igino Giordani. Nessuna coppia sa quello
che la vita le riserverà e quando due persone si spo-
sano nella verità, rischiano, credono, scommettono
che l’amore che si portano l’una all’altra sarà più for-
te di tutte le avversità e delle ferite che si potranno
infliggere l’una all’altra. “Il cuore e la spada” è il sot-
totitolo che Giulia Paola e Attilio hanno scelto per la
storia di Mya e Igino. Esso esprime bene il loro per-
corso perché è il cuore che li ha innanzitutto uniti,

2. Ivi, p. 21. 3. Ivi, p. 53.
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l’amore, al di là delle loro differenze di carattere, di
estrazione sociale, di propensioni culturali e religio-
se. “La mia fidanzata era una giovane deliziosa, tut-
ta gioia, innamorata della musica, esplosiva di vitali-
tà, dalla voce di soprano leggera, bellissima” (p.195)
scrive Igino, mentre lei non è indifferente a un gio-
vane che sprizza intelligenza, cultura, sincera umiltà,
discrezione nell’inserirsi nel suo ambiente familiare
e un carattere pacifico. Si sono voluti bene, si sono
amati, stimati, scelti e per anni hanno camminato in-
sieme, superando molte prove come quella della dif-
ficile gravidanza del loro primo figlio Mario, dopo
due aborti spontanei, o quella di periodi di lunghi
e sofferti distacchi dovuti a impegni professionali di
Igino, senza parlare della persecuzione fascista, della
guerra e delle difficoltà economiche.

Mya era una donna intraprendente, che non ha
badato a sacrifici perché suo marito venisse ricono-
sciuto per il suo giusto valore e potesse sfondare cul-
turalmente e politicamente. Dal canto suo era pure
molto impegnata in numerose iniziative sociali e cul-
turali, senza riscontrare gli stessi successi di Igino. Al
contempo accarezzava da sempre il sogno di una ve-
ra e propria carriera nella lirica, ma la vita di famiglia
e gli altri tre figli che sono arrivati gliene hanno chie-
sto il sacrificio, non senza che ne sentisse nell’intimo
una profonda frustrazione.

Credo che mai in vita mia ho cantato così bene e
mai la mia voce è stata così bella come ora... invece
sono obbligata a fare la mamma, è vero che è una
grande soddisfazione, ma questa voce sempre più
bella è il mio tormento e quella per cui mi tiene
sempre lontana la felicità (p. 211).

La mamma l’ha fatta e come, facendosi carico di
tutte le faccende legate alla casa, benché ingabbiata
dalla cultura del suo tempo che imponeva alla don-
na un destino di rinunce. Ha pagato il prezzo di tutti
questi sacrifici e di queste prove, perdendo la salute e
il suo equilibrio psicologico. Soffrirà di depressioni,
di esaurimenti e di scatti di umori e Igino se la ritrove-
rà a cinquant’anni affettivamente instabile, talvolta
rivendicativa e possessiva. Di fatto questa coppia per
anni così unita e affiatata è andata man mano seguen-
do percorsi sempre più distinti, che hanno finito per
rendere amaro il loro vivere quotidiano.

Una prova che ha pure minato la loro armonia è
stata l’amicizia spirituale di Igino con madre Oliva
Bonaldo, fondatrice della figlie della Chiesa, con la
quale ha sperimentato una profonda intesa spiritua-
le e al servizio della quale si è messo per anni. Tutta-

via la vera “spada” che toccherà la coppia nel più inti-
mo sarà dovuta all’adesione incondizionata di Igino
allo spirito di unità promosso da Chiara Lubich, da
cui sarà folgorato sin dal primo incontro con lei in
parlamento nel settembre 1948.

Qui tocchiamo veramente il mistero della perso-
na di Igino Giordani, perché non v’è dubbio che egli
era preparato in vari modi all’incontro con Chiara
Lubich. Per la sua formazione culturale ed ecclesiale
l’ha in qualche modo svelata a se stessa, è stato per lei
come uno specchio, una conferma esterna di cui lei
aveva bisogno per credere al suo carisma. Dal canto
suo, lei incarnava ai suoi occhi tutto ciò che lui aveva
sempre anelato: la santità a portata di tutti e l’acces-
so del mondo laicale alla via mistica. Igino farà con
Chiara un patto indissolubile di unità, rinunciando
per lei e per il suo nascente movimento, all’apprez-
zamento di cardinali e a posti di prestigio. Avverte la
chiamata di Dio prorompente che non ammette ten-
tennamenti ed esitazioni. Proporrà persino a Chiara
di farle voto d’obbedienza, come facevano i discepo-
li di Caterina da Siena. Diverrà il primo focolarino
sposato e co-fondatore del Movimento dei Focolari,
al quale ha dato l’ampiezza e il respiro della sua gran-
de umanità. Sarà seguito in questa via di totale dona-
zione a Dio da migliaia di persone sposate. Un ine-
quivocabile disegno di Dio, al quale avverte di non
poter rinunciare come del resto non può rinunciare
a Mya e al patto coniugale.

Ma lo strazio vissuto da lui e da Mya lo sa solo Dio
e si può ben capire che lei, già così provata, non ab-
bia potuto accettare e comprendere la direzione che
ha presa la vita di suo marito nel rapporto con Chia-
ra. Ci voleva di certo una coppia con base solidissi-
me per attraversare e superare una tale prova, perché
nonostante tutte le incomprensioni, le inevitabili re-
criminazioni di Mya e la distanza che si era creata tra
loro, essi non si sono separati, non potevano sepa-
rarsi, anche se di certo hanno passato una vera notte
oscura. Igino ha trovato nell’ideale di Chiara, la chia-
ve per vivere questa prova. L’ha confidato un giorno
ad alcuni membri del Movimento:

In casa ho una moglie a cui il Signore ha dato delle
doti straordinarie, però non ha avuto la vocazione
a questo nostro movimento, anzi è rimasta sem-
pre contraria. Orbene io ho capito che il Signo-
re mi dava questa ostilità quotidiana, permanen-
te proprio perché mi purificassi, perché diventassi
vero focolarino, perché la mia casa fosse il Tempio
di Gesù [crocifisso e] Abbandonato. Allora ho vi-
sto la bellezza e invece di nascere una divisione tra
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me e mia moglie, è nata una maggiore unità in Ge-
sù Abbandonato, e alla fine ho sentito una pace
straordinaria.

Quest’abbandono Igino l’ha sperimentato nel
suo rapporto con Mya, ma pure nel suo rapporto
con Chiara e per aver una visione ancora più comple-
ta di lui e di ciò che Dio ha dato da vivere a quest’uo-
mo, bisognerebbe conoscere bene anche quest’altro
rapporto che è costitutivo della sua persona. Tutto
ciò ha affinato in lui l’amore, purificandolo e con
Mya si sono anche ritrovati, al di là di tutte le ferite
e i dissidi, quando lei si è gravemente ammalata e lui
l’ha accompagnata fino alla fine. Per cui è una coppia
che ha veramente sconfitto il buio e che ci dona uno
straordinario esempio di amore e di fedeltà. Credo
poi pure io che, con le sue rinunce, la sua donazio-
ne e il suo intimo travaglio, Mya ha contribuito a fa-
re venire fuori Igino nella pienezza del suo disegno.
Come scrivono Attilio e Giulia Paola,

il legame coniugale è tale che l’uno coopera alla
missione dell’altro in un misterioso scambio di cui
il Cristo è mediatore e garante4.

L’ultima relazione speciale che è presentata in
questo volume non è un rapporto coniugale, ma
un’amicizia spirituale o meglio, un po’ come è avve-
nuto tra Chiara Lubich e Igino Giordani, un incon-
tro di due persone che, avendo ciascuna già seguito
un suo itinerario, si comprendono e si fecondano re-
ciprocamente. È quanto è successo tra Adrienne von
Speyr e Hans Urs von Balthasar, lei, donna, medico,
sposata, protestante, con esperienze mistiche sin dal-
la più tenera età e lui, gesuita, sacerdote, teologo già
affermato. Avviene tra loro un profondissimo incon-
tro di anime sul piano culturale, affettivo, spirituale
e teologico che farà sì che i loro destini saranno irri-
mediabilmente intrecciati. Lei si convertirà al catto-

licesimo, lui sarà costretto a fare la scelta dolorosa di
lasciare la Compagnia di Gesù, insieme fonderanno
nuova comunità di vita consacrata nel mondo: la Co-
munità di san Giovanni. Lui la guiderà nella fede cat-
tolica e con la sua competenza teologica la conforterà
nelle sue esperienze mistiche, lei gli darà una visione
che ispirerà tutta la sua poderosa opera teologica.

Veramente, anche da quest’ultimo esempio, si ve-
de benissimo come la vita ci può sempre riservare del-
le sorprese e come le vie di Dio, per dirlo in termini
cristiani, non sono le vie nostre. Infatti, al di là del-
l’essere sposati o celibi, tutti siamo continuamente
posti di fronte alla grande sfida che sono le relazioni,
le molteplici relazioni di cui siamo quotidianamente
soggetti e oggetti. Alcune di queste possono diventa-
re davvero speciali, qualunque sia il nostro stato di
vita, e possono dare al nostro cammino un’impron-
ta inattesa, segnarlo a volte decisamente. Queste re-
lazioni vanno gestite bene ed è un’arte che non si fi-
nisce mai di imparare, l’arte di unirsi agli altri e di di-
stinguersi da loro. È l’arte di amare, di cui ha parlato
magnificamente Benedetto XVI nella sua prima en-
ciclica, della quale Giulia Paola e Attilio non a caso
riportano alcuni estratti all’inizio di questo volume.
È in fondo l’arte di essere persone umane, perché l’a-
more chiede proprio di arrivare a mettere insieme il
corpo e lo spirito, l’attrattiva che l’altro suscita e il
dono di sé che costruisce l’altro.

In realtà – scrive Benedetto XVI – eros e agape
– amore ascendente e amore discendente – non
si lasciano mai separare completamente l’uno dal-
l’altro. Quanto più ambedue, pur in dimensio-
ni diverse, trovano la giusta unità nell’unica real-
tà dell’amore, tanto più si realizza la vera natura
dell’amore in genere5.

Questo libro lo evidenzia in molti modi e i suoi
autori ne vanno ringraziati.

4. Ivi, p. 271. 5. Benedetto XVI, Deus est caritas 7.
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Recensioni

Umberto Muratore,

, 1a ed., Edizioni
Rosminiane, Stresa 2013

Non è frequente (anche se nel
mondo antico vi sono stati al ri-
guardo importanti contributi di
Cicerone e di Seneca, non a caso
citati anche in questo libro) che
un filosofo si interroghi su quel-
la che un tempo era chiamata la
“vecchiaia” e oggi, più pudicamen-
te, va sotto il nome di terza età. Ma
un filosofo, e un filosofo specia-
lista del pensiero di Antonio Ro-
smini, non ha esitato a cimentar-
si con questo tema: partendo, cer-
to, dalla sua ricca esperienza di vi-
ta, ma svolgendo considerazioni
di amabile saggezza, condite an-
che da un certo humour che ren-
de piacevole la lettura ed accompa-
gna il lettore lungo tutto il corso
dell’opera.

La tesi centrale del volume è
quella della ricchezza della terza
età, anche nei suoi aspetti di debo-
lezza, a condizione di saperla vive-
re per quello che è, senza impro-
ponibili ritorni ad un passato che
non vi è più, e a partire dalla con-
sapevolezza – tipica del credente,
ma anche di ogni persona saggia
che, alla fine della vita si apre al Mi-
stero – che il «binario su cui scor-
re si collega a tutta la rete ferrovia-
ria e la notte verso cui si dirige gli
farà vedere un cielo di nuove stel-
le» (p. 69). Così la vecchiaia, sia
pure con i suoi limiti, appare un
cammino aperto, lungo il quale si
possono riscoprire valori dimenti-
cati od oscurati nel tempo talora
frenetico dell’età adulta.

Ciò che conta, alla fine, non è
tornare nostalgicamente sul passa-
to ma vivere in pienezza il presen-
te, come tempo felice (p. 101) no-

nostante i limiti che la vecchiaia
porta con sé: perdute talvolta le ca-
pacità operative e le abilità intel-
lettuali e manuali, resta all’anzia-
no – e va ogni giorno coltivata – la
“saggezza” (p. 186): è questa la ba-
se di una ragionevole felicità, nu-
trita dalla capacità di non ripiegar-
si su se stesso, ma di continuare ad
aprirsi, almeno nella tensione in-
teriore, all’incontro con gli altri e
con l’Altro.

AA. VV., -
, 1a ed., Sic

et non, 9, Rotas, Barletta 2016

Una libera riflessione su di un
tema che ha impegnato il 5o Con-
vegno ecclesiale nazionale di Firen-
ze chiamato a sviluppare un ar-
gomento sempre caro alla comu-
nità ecclesiale universale: “Il nuo-
vo umanesimo in Gesù Cristo”.
Un argomento che ha caratteriz-
zato il lungo cammino del pen-
siero cristiano da Marsilio Ficino
a Pico della Mirandola, ad Era-
smo da Rotterdam fino a Mari-
tain. Una libera riflessione che po-
tremmo anche definire di “peri-
feria”, geograficamente parlando,
ma che esprime bene una peren-
ne e comune tensione verso la pie-
na dignità dell’uomo come dote
divina:

Non ti ho dato, o Adamo,
né un posto determinato né
un aspetto proprio, né alcuna
prerogativa tua, perché quel
posto, quell’aspetto, quelle
prerogative che tu desidere-
rai, tutto secondo il tuo voto
e il tuo consiglio ottenga e
conservi… Non ti ho fatto né
celeste, né terreno, né morta-

le, né immortale, perché di te
stesso quasi libero e sovrano
artefice ti plasmassi e ti scol-
pissi nella forma che avresti
prescelto. Tu potrai degene-
rare nelle cose inferiori che
sono i bruti; tu potrai, secon-
do il tuo volere, rigenerarti
nelle cose superiori che sono
divine (Pico della Mirandola,

).

In breve è stato questo l’obietti-
vo della XV edizione del Convivio
delle differenze che l’ISSR di Tra-
ni ha voluto celebrare nello scorso
mese di aprile e dare poi alle stam-
pe. Una riflessione libera in quan-
to ha interpellato diverse discipli-
ne che, in un crescendo di aspet-
ti ha interessato docenti del ramo
filosofico-pedagogico, docenti del
ramo storico-sociale e infine do-
centi del ramo teologico-biblico.

Se c’è una cifra che facilita il
coordinamento tra i diversi in-
terventi, questa cifra è l’impor-
tanza del dialogo, la necessità
dell’“apertura all’altro” come fat-
tore indispensabile per un uma-
nesimo che risponda anche ai
principi della fede cristiana. L’a-
dagio del poeta latino Terenzio,
adagio ripreso dallo stesso Cice-
rone: «

», po-
trebbe benissimo rappresentare
la sintesi del volume. Adagio che
consente all’attento lettore un ra-
pido riepilogo del cammino com-
piuto dall’umanità nel passaggio
da un umanesimo classico ad un
umanesimo che ha assunto sem-
pre più profondamente un’anima
cristiana.

Tra i diversi contributi che of-
frono una attenta e vissuta ana-
lisi dell’impegno che richiede un
umanesimo cristiano è quello che
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apre la prima serata del dibattito.
Luigi De Pinto spiega con chiarez-
za il suo pensiero: «L’itinerario
qui proposto si snoda volutamen-
te in direzione “ostinata e e con-
traria” al cammino del pensiero
personalista, neo-tomista, dell’or-
todossia cattolica, del protestan-
tesimo e dell’ebraismo novecente-
sco. Prevede soste alle stazioni del-
l’antiumanesimo, del pensiero ne-
gativo e dell’ateismo per raccoglie-
re sfide concettuali e spunti er-
meneutici, si spera, propositivi e
fecondi». Il breve e intenso sag-
gio è correlato da una ricca biblio-
grafia che aiuterebbe a rasserena-
re «gli scettici e coloro che sono
colpiti dal sacro furore della critica
demolitrice».

Se il Convivio si apriva con un
invito ad ascoltare «voci stonate,
antiumanistiche o di altro uma-
nesimo» si chiudeva con un pro-
fondo saggio di Ignazio Leone su
“Note di antropologia teologica”.
Il saggio presenta una accurata
analisi che partendo da “Abramo
altra faccia di Adamo” presenta
«l’uomo nuovo con cui Dio ini-
zia il progetto storico che sarà il
fondamento, l’esercizio e l’attua-
zione del suo amore per l’uomo».
La ricchezza degli argomenti inse-
riti nel non breve saggio non con-
sente una maggiore presentazio-
ne, ma la sua conclusione aiute-
rebbe senz’altro a percepire quella
che potremmo definire la dimen-
sione spirituale di un umanesimo
cristiano:

Una sana antropologia infat-
ti, quella che potremmo chia-
mare antropologia teologica
umana o dal basso, è già una
apertura ad una antropolo-
gia effettivamente teologica in
cui il mistero di Cristo si mani-
festa nella sua pienezza e l’uo-
mo è inserito totalmente nella
verità di Cristo.

Prospettiva non solo interessan-
te ma profondamente risponden-
te all’idea dell’“uomo nuovo”.

Le intere giornate hanno offer-
to preziosi contributi che hanno
esaminato il tema dell’umanesi-
mo visto dai vari campi discipli-
nari. Il tema dell’emergenza edu-
cativa è stato affrontato dai sag-
gi di Michele Casiero e Luigi La-
franceschina. Pieno di sano otti-
mismo il titolo dato da Dibisce-
glia che, nell’elencare alcune co-
raggiose figure di pastori pugliesi,
ha parlato della Puglia come “ter-
ra di profeti”. I saggi di Robles
e di Ciaula presentano sia un rie-
pilogo storico-critico dei Conve-
gni ecclesiali sia una accurata ana-
lisi dei quotidiani che seguirono
le giornate del Convegno di Firen-
ze. Suggestivi i saggi di Corvasce
( ), di Marrone
( -

) e di Farina ( -
). Sulla “identità religiosa” si

sofferma Quagliarella, mentre la
Dipace presenta un commento al-
la Via Crucis preparata da Mario
Luzi nella Quaresima del 2003.

Libera riflessione, quindi, che
ha evidenziato un ricco contribu-
to offerto dai docenti dell’Istitu-
to. Ma il Convivio ha offerto an-
cora di più attraverso la testimo-
nianza di Savino Calabrese (“Un
prete fuori le mura”) e delle “due
voci” Domenico Canciani e Maria
Antonietta Vito (“Tra vita e pen-
siero”). Riflessioni di vita vissuta
che hanno consentito di accetta-
re l’invito inizialmente rivolto da
De Pinto di «...vincere la tentazio-
ne di spegnere quei canali e tron-
care di fatto certa filodiffusione
odierna».

Un lavoro quindi “dal basso”,
come invitava Ignazio Leone a
conclusione del suo saggio, ma
certamente dettato da un forte
impegno culturale ed ecclesiale.

Nunzio Bombaci, -
-
-
-

, Morcelliana, Brescia 2015,
272 pp.

Nel libro di Nunzio Bombaci
Juan Rof Carballo è detto medi-
co umanista, in quanto si interes-
sa della scienza psicologica coin-
volgendo la vita intera dell’uomo,
con un metodo di ricerca che in-
globa filosofia, arte, letteratura,
scienza naturale dialogando a di-
stanza con gli autori più dispa-
rati, quali René Spitz, Sigmund
Freud, Conrad Hal Waddington,
Konrad Lorenz, Kurt Goldstein,
Siegmund Heinrich Foulkes, Ar-
nold Gehlen, Donald Winnicott,
Erik Erikson, Miguel de Una-
muno, Max Scheler, Teilhard de
Chardin... solo per citarne alcuni.

L’uomo è abbracciato analitica-
mente da ogni punto di vista, dal
cervello alla sua storia individua-
le e sociale, con una eclettica po-
liedricità ermeneutica che ne uma-
nizza la stessa fisiologia e ne appro-
fondisce la psicologia, includen-
do aspetti antropologici quali la
parola, la mano, il mito etc.

Dal testo si evince che l’uomo
in Rof Carballo è un essere fon-
damentalmente aperto a una re-
lazione “ontologicamente poieti-
ca”, soprattutto a partire dal pri-
mo periodo del suo sviluppo: la

, ovvero l’“ordito” pri-
mario che si instaura con la ma-
dre. Su tale fenomeno antropolo-
gico si concentra maggiormente lo
studio del galiziano, il quale si in-
teressa comunque anche degli sta-
di successivi. L’individuo, crescen-
do, costruirà infatti una
principalmente col padre, la -

di ordine, in cui si conse-
guono, tra l’altro, il controllo de-
gli sfinteri e la capacita di pulizia
e – qualora essa sia inadeguata –
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si pongono le premesse di possibi-
li malattie ossessivo/compulsive.
Negli anni dell’adolescenza e del-
la giovinezza, allorché si configu-
ra il terzo strato di questo “ordi-
to” – ovvero la di iden-
tità, che comprende rapporti sem-
pre più ampi con coetanei e adul-
ti – l’essere umano forgia gradual-
mente la propria identità. Per il
clinico galiziano, quest’ultima «si
delinea in virtù di un processo al
quale concorrono l’immagine che
l’adolescente ha di sé, il sé idea-
le che egli concepisce e l’immagi-
ne che di lui si formano gli altri,
e che costoro gli trasmettono nel-
le più diverse forme del linguag-
gio e del comportamento, nonché
nel riconoscimento di un ruolo
determinato» (121).

Da adulto, infine, l’essere uma-
no, grazie ai rapporti con i suoi pa-
ri e con le istituzioni, tesse la pro-
pria , dalle valenze
sociali, poiché al suo interno an-
che il di uno Stato eserci-
ta il suo ruolo di sostegno e pro-
tezione. In tal modo, l’individuo
si apre agli altri uomini ed esseri
viventi, fino alla Trascendenza.

L’ordito primario è dunque
fondamentale per la realizzazio-
ne umana, dacché vi «si fonda
la capacità dell’uomo di svolgere
qualsivoglia attività che lo affran-
chi dalla soggezione alla tutela
parentale o alle forze della natura,
come pure la capacità di coltiva-
re discipline scientifiche, quali la
teoria critica della società o la psi-
coanalisi, volte a rendere l’uomo
stesso più libero nei confronti
dei condizionamenti familiari e
sociali» (77). Proprio su tale ca-
rattere emancipativo si fonda «la
facoltà creativa dell’essere umano
che si esplica nell’arte e nella let-
teratura»; nel pensiero filosofico,
tecnico-scientifico, in cui si appor-
tano novità e rotture epistemolo-
giche; nello sviluppo psicomoto-

rio; nella capacità di percepire gli
oggetti e nella fiducia fondamen-
tale per la realtà e la vita. Tutti
elementi, questi, che si riflettono
nella cultura: ad esempio, la ten-
denza di Sartre a mineralizzare le
persone deriverebbe da un’infan-
zia turbata nel rapporto con la
madre.

Nunzio Bombaci adotta anche
una metafora biblica per parlare
della , la quale, quando
è buona, con la sua solidità psico-
fisica “quasi genetica” rende la vita
come una casa fondata sulla roccia.
A detta dello studioso, però, l’au-
tore sembra sottovalutare «la pos-
sibilità che eventi fortemente trau-
matici siano in grado di “lacera-
re” persino una ben so-
lida» (53-54), anche se certamen-
te ad essa corrispondono «risor-
se […] sufficienti per affrontare e
superare gli eventi traumatici di
minore entità» (54).

Affinché la non sia
«solo agente di , ma anche
istanza di liberazione» (77), pe-
rò, si necessita di un equilibrio tra
protezione e libertà: come la ma-
no che accarezza deve essere “aper-
ta”, per non essere “asfissiante”, la
protezione ogni volta deve avve-
nire e diffondersi nel promuove-
re il piccolo (lo con-tiene, afferma
l’autore del volume).

La sana si mostra in-
fatti centrale anche per la capa-
cità umana «di offrire amore al-
l’altro, aderire a una fede o nutri-
re una speranza» (230). Il bam-
bino troverebbe un dispositivo
provvidenziale da cui maturereb-
be la fiducia in un mondo ordi-
nato, se la non è defi-
citaria: da qui nasce la differenza
tra l’inquietudine del “cercatore”
e l’irrequietezza del “girovago”.

Il discorso condotto dal medico
galiziano assume così tinte “onto-
teologiche”: la è equipa-
rata a un’energia che sta alla base

delle stesse virtù teologali e, con
Teilhard de Chardin, sembra giu-
stapposta all’amore stesso quale
energia cosmica, il quale è “fon-
te poietica” della realtà in una cre-
scente complessità, fino a ricom-
prendersi nella stessa scienza psi-
cologica quale «risorsa terapeu-
tica essenziale» che permette di
approssimarsi al nucleo persona-
le del malato, ossia alla sua stessa

.
L’essere umano è “centro d’a-

more” e la sua evoluzione testi-
monia le tracce di questa energia
come di una forza cosmica (140)
fondamentale per la stessa “omi-
nizzazione”. Quando la scienza si
fa leggenda, allora oltre al darwi-
nismo si aggiunge il mito galizia-
no secondo cui l’uomo si svilup-
pa grazie a una madre fra milio-
ni che ha curato, con la tenerezza
di una epoché decentrativa d’amo-
re, in una extra-gestazione “diatro-
fica”, quell’ominide dalla vulnera-
bilità assoluta (qui Bombaci ricor-
re a un’espressione cara ad Em-
manuel Levinas) che diverrà poi
l’uomo.

Coerentemente al parallelismo
psiche-cervello, tipico dell’incede-
re rofiano, vi sarebbero addirittu-
ra delle “strutture di tenerezza”
nel sistema limbico, accresciuto-
si nell’evoluzione in maniera in-
versamente proporzionale ad altre
aree, come quella dell’aggressività.

Bacio, carezza – espressione del-
la mano, direbbe il filosofo spa-
gnolo José Gaos – e gioco – su
cui si imbastisce un confronto con
Hans-Georg Gadamer – nascono
e crescono nella stessa tenerezza,
la quale non è ricondotta più al-
l’eros sublimato proposto da di-
versi psicoanalisti, ma ad un “ero-
tismo creatore” in cui addirittu-
ra (senza una chiara né approfon-
dita spiegazione) si entra in rela-
zione con l’Uno, con l’Essere. In
merito Nunzio Bombaci ammette
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non rinvenire nell’opera del gali-
ziano una definizione adeguata di
“tenerezza”.

Da tutto ciò si evince – e qui
esprimo un parere personale – co-
me l’altezza della complessità on-
tologica si esprima in un contem-
poraneo abbassamento della sua
pretesa statura ai livelli più gret-
ti del fisicismo, quando, senza ap-
profondirne il senso, si afferma
riscontrarsi forme di amore “ele-
mentare” sia in quelle forze di at-
trazione studiate dalla fisica, sia
alla base della libido fino ai più
comuni comportamenti umani.

Una profondità ontologica illu-
soria dunque? Forse sì. E proprio
nella – che Rof Carballo
dipinge come la capacità con cui
l’uomo proietterebbe su di sé e sul
mondo quegli ideali interiorizza-
ti nella sua crescita che gli garanti-
rebbero uno slancio fondamenta-
le per vivere – si svela meglio non
solo il contenuto, ma anche la for-
ma e lo spessore della complessi-
tà della sua filosofia, quando senza
chiare spiegazioni afferma, riguar-
do a tale facoltà, che «tutto ciò è
altrettanto biologico, così biologi-
co in senso elementare, quanto la
regolazione della glicemia o l’esi-
stenza delle ghiandole surrenali»
(235). Un “materialismo nobilita-
to” tanto quanto la “trascenden-
za”, ogni tanto richiamata, ottie-
ne uno spessore semantico pari a
un lemma in un gioco linguistico
nominalista (cf. p. es. p. 231).

Attraverso il libro di Nunzio
Bombaci, inoltre, si evince un al-
tro aspetto interessante e tipico
dello studio del medico galizia-
no; in esso infatti si “psicoanaliz-
za” la letteratura, che a sua vol-
ta “poeticizza” la psicoanalisi. In
questo eclettismo i grandi classi-
ci si riscoprono sotto altre luci in-
terpretative: il complesso di Edi-
po, in dichiarata assonanza con
le conclusioni dello studio critico

di Ricœur sulla psicanalisi freudia-
na, nonché con la posizione del-
la filosofa María Zambrano, con-
trariamente a quanto sosterrebbe
Freud, risulterebbe di natura co-
noscitiva più che sessuale, una pas-
sione impura nei confronti della
verità, cosicché quando questa vie-
ne conosciuta, «porta al disastro»
(205). All’origine di una sorta di
smania di sapere vi è una -

deficitaria a causa dell’abban-
dono di una madre che si “brama
ciecamente”. Anche in proposito,

, è incluso un breve ri-
ferimento a Dio (cf. p. 205) e al-
la religione: Edipo viene accostato
nientedimeno che a Mosè nel co-
mune complesso per una madre
vicariale e mancante. Sempre nel-
la sfera del mito, il centauro Chi-
rone, al quale si fa risalire l’origine
della scienza medica, rinvia inve-
ce allo psicoanalista conscio della
propria “ferita esistenziale”.

La sintesi critica finale appare
come un fine riassunto, di cui ov-
viamente alcuni punti non si com-
prendono se non si è letto il li-
bro per intero. Anche secondo
Bombaci, in Rof Carballo si ri-
scontra una miriade di temi, mol-
ti dei quali necessariamente trala-
sciati dallo studioso, per sua stessa
ammissione.

In ultimo, non si comprende la
specifica forma effettiva della cu-
ra psicoanalitica proposta da Rof
Carballo, né le categorie utili a
comprendere la casistica della ma-
lattia mentale. Tutt’al più si regi-
stra che l’uomo sano per Rof sa-
rebbe «colui che pone in atto la
sinergia tra le attività cognitive e
la vita affettiva» (242). Con un pa-
rallelismo cerebrale si afferma che
«il substrato neurofisiologico di
tale sinergia è individuato dall’au-
tore nella correlazione funzionale
tra i due emisferi cerebrali e tra i di-
versi organi del sistema nervoso»
(242).

Il lettore del volume può con-
cordare con l’autore allorché scri-
ve che il medico galiziano «non
si inoltra in ardite speculazioni ri-
guardo al senso ultimo della con-
comitanza tra un determinato fe-
nomeno neurofisiologico e una
certa , ovvero un vissuto.
Al più, […] egli pone in rilievo
il carattere profondamente unita-
rio della sostantività psicosoma-
tica costituita dall’uomo» (242).
Inoltre, il critico rimarca il caratte-
re “eclettico” dell’opera stermina-
ta rofiana e la difficoltà a captar-
ne fino in fondo gli aspetti e le de-
finizioni peculiari dei temi e degli
elementi che la compongono (tra
l’altro, a giudizio dello scrivente,
vi manca persino una definizione
precisa della stessa).

Bombaci non manca di rile-
vare alcune lacunosità che si ri-
scontrano nella riflessione rofiana
(cf. p. 245). Tra l’altro, egli di-
mostra che lo psicologo Erik Erik-
son, contrariamente a quanto as-
serisce il clinico galiziano, prende
in considerazione l’influsso dei va-
ri fattori sociali nello sviluppo del-
la psiche umana, senza esagerate
meccanicità del tipo causa-effetto
per quanto riguarda l’insorgenza
della malattia psichica.

Il testo appare al sottoscritto un
caleidoscopico fluire di informa-
zioni fedeli a tutte le sfumature
dell’autore in una sintesi coerente
e ordinata.

La lettura riesce a essere grade-
vole grazie a uno stile dolce e raf-
finato che culla il lettore nel ma-
re magnum delle nozioni dell’ope-
ra rofiana. In un modo particolar-
mente “delicato”, grazie alla “te-
nera cura” di Bombaci per la for-
ma e lo stile espositivo, capita spes-
so che leggendo alcuni dei dettagli
psicoanalitici presenti nel volume
si scopra qualcosa di sé.

A volte però il lettore non rie-
sce a capire se i confronti e i colle-
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gamenti con gli altri autori riguar-
do ad aspetti dell’opera del gali-
ziano siano effettivamente propri
di Rof Carballo o non piuttosto
ideati dall’autore del volume. Un
altro limite del libro, forse, riguar-
da lo stile generalmente poco cri-
tico, che generalmente eccelle in
lunghe e fedeli rassegne elegante-
mente descrittive, “chiazzate” pe-
rò da rari spunti critici dalla taglia
minuta, poco approfonditi in se
stessi e in un loro ipotetico colle-
gamento in un’ottica organica ge-
nerale. Ma tanto di onore alla sua
delicatezza, che implicitamente se-
gnala una profondità presente nel
suo non esprimersi.

Una delle osservazioni forse più
estese si espunta quando Nunzio
Bombaci, utilizzando assonanze e
rimandi a Emmanuel Levinas e
Hans Jonas – appartenenti più a
lui che al galiziano –, evidenzia
che la è importante an-
che per l’etica e la responsabilità
intergenerazionale. In merito, l’o-
pera del galiziano è denotata come
carente nell’analizzare la diversità
fra i sessi nel pervenire ad una ma-
tura vita etica, e si adducono a sup-
porto di questa tesi gli studi di Ca-
rol Gilligan, Sara Ruddik, Eva Fe-
der Kittay, Nancy Chodorow e al-
tre studiose appartenenti al filone
del pensiero femminile, e in parti-
colare al paradigma teorico costi-
tuito dall’etica della cura. Nunzio
Bombaci afferma, tra l’altro, che
«anche alla luce de’ guadagni teo-
rici promossi dall’etica della cura,
pertanto, la riflessione svolta da
Rof Carballo rivela un’inadeguata
comprensione della sensibilità eti-
ca femminile. Tuttavia, la prospet-
tiva teorica che il lettore intrave-
de in tale riflessione integra incon-
sapevolmente al suo interno ele-
menti dell’etica della cura con al-
tri propri di un’etica delle virtù»
(220-1).

Un altro aspetto ottimo per la

fedeltà all’autore, ma proprio per
questo problematico per lo spes-
sore dei contenuti, riguarda le as-
sociazioni dei temi e degli autori
nell’opera di Rof Carballo, i qua-
li sembrano poco approfondita-
mente e razionalmente collegati,
in quanto solo “giustapposti”. Lo
stesso problema si fa ancora più
sensibile quando si parla dei gran-
di temi quali l’amore, e più in ge-
nerale l’umana realtà e la fede (un
esempio per tutti nella citazione
a p. 130). Sembra che “si giri” in-
torno ai concetti. Usando un’im-
magine metaforica è come cerca-
re di guadagnare in profondità vi-
siva attraverso l’accalcarsi di pen-
nellate sulla superficie di una te-
la (…dell’ordito?): passato il colpo
d’occhio si rimane con la sensazio-
ne che la profondità sia stata solo
un’illusione. Parole di per sé forti,
ma poco “scavate” filosoficamen-
te, e quando si parla di temi re-
ligiosi, sembra che il passo si fac-
cia più svelto e ancor meno appro-
fondito, e questa è un’importan-
te carenza, ma che reputo ascrivi-
bile maggiormente al medico gali-
ziano piuttosto che al suo fedele
critico.

AA. VV., -
, a cura

di Dora Ciotta, 1a ed., Angeli,
Milano 2013

Proprio a Sestri Levante e nella
sede della “Madonnina del Grap-
pa” ebbe a riunirsi, nel Genna-
io 2013, un qualificato gruppo di
lavoro chiamato ad interrogarsi
sul problema dell’ascolto: del suo
significato, della sua importanza
per la vita di fede, della sua cri-
si in una società spesso quasi sof-
focata dal moltiplicarsi dei mes-
saggi e delle prole (dette ma non
realmente ascoltate).

A circa un anno di distanza, co-
me frutto del seminario è appar-
so questo denso volume, a quale
hanno contribuito qualificati stu-
diosi di varie discipline, dai teolo-
gi Carlo Molari e Giannino Piana,
alle pedagogiste Carla Xodo e Lui-
sella Santelli Beccegato, dal filoso-
fo Giuseppe Limone al sociologo
Giorgio Campanini. Ne è emer-
so, in tutta la sua complessità, il
quadro di una società, quella con-
temporanea, nella a quale la paro-
la (e soprattutto la Parola) rischia
di perdere il suo significato, ma in
cui essa va a tutti i costi recupera-
ta nella sua densità. Su questa li-
nea si è posta – come sottolinea
Dora Ciotta in un suo contributo
– l’associazione “Famiglia aperta”,
di cui questo libro rappresenta l’i-
deale congedo al termine di 40 an-
ni di intensa attività: un impegno
che idealmente, però, continua, in
altra prospettiva, con questo volu-
me che – sottolinea la curatrice – “
non è la fine di un sogno ma solo
di un percorso”.

Sandro Gallazzi e Anna Maria
Rizzante, -

, 1a ed., Gabrielli,
San Pietro in Cariano 2016

La prefazione a firma di Ma-
ria Soave Buscemi indica il taglio
preciso della pubblicazione:

Sandro Gallazzi e Annama-
ria Rizzante sanno, con gran-
de maestria e attenzione, rido-
narci la voce e le gesta di que-
ste donne bibliche, vere teolo-
ghe di un Dio che è “presen-
za liberatrice” in mezzo a noi.
Scopriamo così, percorrendo
queste pagine, in cui incon-
triamo Agar, Anna, Gomer,
Rut, Ester, Maria e molte al-
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tre, quel vento di coraggio e
di tenerezza che aleggia in tut-
ta la storia biblica: è la Ruah
del Signore, presenza materna
e femminile di Dio, madre e
padre della Vita.

La coppia Sandro Gallazzi- An-
na Maria Rizzante vive in Brasi-
le, l’uno di origine lombarda, l’al-
tra veronese. Macapá, alla foce del
Rio delle Amazzoni, è il luogo in
cui leggono la Bibbia dal basso,
con il popolo. Sandro è membro
del movimento biblico latinoame-
ricano e del Centro Ecumenico di
Studi Biblici (CEBI). Entrambi la-
vorano nella Commissione Pasto-
rale della Terra a servizio dell’or-
ganizzazione dei movimenti socia-
li, nella difesa dell’ambiente e dei
diritti dei poveri: «Viviamo un’e-
poca di venti deboli, incapaci qua-
si di farci navigare in mare aper-
to. Abbiamo respiri corti, spesso
in affanno, che a fatica permetto-
no di farci camminare verso un’u-
manità condivisa e solidale. La vo-
ce delle donne, che esce dai testi bi-
blici, ha la capacità e la freschezza
di indicarci nuove pratiche e nuo-
vi linguaggi che aprano al respiro
della Vita. Dal loro grembo e dalle
loro parole/azioni sgorga la difesa
della Vita e per questo il volto del
vero Dio “amante della Vita’. È
una voce spesso messa a tacere da
uomini-maschi detentori del pote-
re e del sacro. Per secoli, una coltre
maschilista ha avvolto la loro voce
e nascosto le loro azioni».

Il metodo della lettura popola-
re della Bibbia, diventa perciò una
presenza liberatrice: «Fare teolo-
gia è parlare di Dio. Molte perso-

ne e in molte maniere hanno par-
lato e continuano a parlare di Dio.
A volte le teologie son diventate
ideologie a servizio dei potenti, si
son trasformate in religioni, giu-
stificando riti, strutture, dottrine
e norme morali. Troppe volte le
teologie sono diventate dogmi ri-
gidi, eterni ed immutabili, incapa-
ci di dialogare con teologie diffe-
renti. Molta vita è stata tolta, mol-
ta violenza fu giustificata in nome
del dio e degli dei delle teologie.
Nei testi biblici incontriamo que-
ste stesse situazioni: teologie che
diventarono teocrazie per legitti-
mare re e sommi sacerdoti ed esige-
re tributi, offerte e sacrifici per ali-
mentare santi e potenti, considera-
ti, contemporaneamente, rappre-
sentanti, mediatori e bocche, par-
lanti e mangianti, di un dio po-
tente, altissimo e sempre insaziabi-
le. C’è, però un’altra teologia: una
teologia che non è frutto delle spe-
culazioni ideologiche degli esper-
ti, parlatori compulsivi, al servizio
del potere. È una teologia che vie-
ne dalla “rivelazione”, che viene
da un Dio che si lascia vedere, si
lascia conoscere. È quello che Ge-
sù ha detto, andando, come sem-
pre, al contrario della logica uffi-
ciale dei sacerdoti e dei dottori del-
la legge: Ti benedico, o Padre, Si-
gnore del cielo e della terra, che
hai nascosto queste cose ai saggi ed
agli esperti e le hai rivelate ai pic-
colini. Sì, o Padre, perché cosi hai
voluto. (Mt 11,25-26; Lc 10,21-22)
Saggi ed esperti sono teologi inu-
tili, falsi profeti: non conoscono le
cose di Dio; Dio si è nascosto a lo-
ro e si è rivelato ai piccolini. È dal-
la loro bocca che possiamo sentir

parlare di Dio in un modo diver-
so, di un Dio diverso. Loro ci par-
leranno del Dio degli esclusi, dei
poveri, degli ultimi. È il Dio dei
profeti e delle profetesse, di Maria
e di Gesù, sacrificato in nome della
teologia ufficiale.

Gli stessi autori sono espliciti:
«Noi teologi/ghe non dobbiamo
correre dietro a visioni di iniziati
né a speculazioni di saggi. Dobbia-
mo, semplicemente, aprire le no-
stre orecchie a quello che dicono,
molte volte anche senza parole, co-
loro che una società escludente e
ingiusta ritiene un avanzo, il “re-
sto” che non serve più a niente. La
teologia, così come la profezia, na-
sce dalla fedeltà al Dio dei poveri e
dalla fedeltà ai poveri di Dio. Que-
sta duplice e indissolubile fedeltà
ci ha portato ad ascoltare con at-
tenzione e con entusiasmo la sem-
pre sorprendente e indescrivibile
ricchezza della voce delle donne
che esce dai testi biblici. Le don-
ne, madri, sorelle, amanti, compli-
ci della vita, sono state capaci di
conoscere e di parlarci di un al-
tro Dio. A loro dobbiamo tutte le
maggiori e più belle rivelazioni sul
“nostro” Dio. Gli uomini, dopo,
hanno organizzato e sistematizza-
to queste rivelazioni e, stando al
potere, molte volte, le hanno sfi-
gurate, deturpate, hanno cercato
di dimenticarle».

In quella linea che sia nel pensie-
ro teologico sia nella ricerca bibli-
ca, unendo uomo e donna, si apre
sempre più fecondamente.
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Immagine 24: Collezione Mattucci, Pannello: San Francesco che predica agli uccelli
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